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COBTESE LETTORE 



Forntaitdo una raccolta delle massime guer- 
resche che hanno diretto le operazioni mili- 
tari del maggior capitano dei tempi moder- 
ni, ebbi per oggetto di rendermi utile ai 
giovani iiffiidoU che bramano apprendere 
Carte della guerra, meditando sulle imme- 
rose campagne di Gustavo Jdoyb , Tarreaa , 
Federigo e Napoleone. Quest* massime stm- 
branmi esser quelle che hanno dirette latti 
fuesti firandi uomini: è dungtiè mpplìcaiu 
dote alla lettura delle loro campagne che i 
militari potraimo ravvisarp. la saiw^iM , e 
servirsene quindi, ciascltedmio a norma del 
genio di cui gli fu prodiga la natura. 
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Qui mi sembrava da prima esser com- 
piato ii mio assunto: ma osservando qtàonto 
incompleta rlmanevasi questa raccolta, ho 

te/it/ìtiy supplire a ciò che et manca, sfa- 
^liiiiuh ii'lli^ nu'iiiorie di MontecuccoU e 
Hi'ir islni^iiiin'. ili l' cilcrìgo ai suoi generali. 
V analogia dei loro princìpj eoa quelli di 
Na/foleone mi ha convinto che Sarte della 
guerra è suscettìbile di esser considerata 
sotto due punti di vista: C uno che riposa 
intieramente su le cognizioni., ed il genio 
del generale supremo^ rollio sugli oggetti 
del dettaglio. Il primo è lo slesso per tulli i 
tempi, per tutti i popoli, tpialutupie sieno 
le armi colle (inali combattono: dal che re- 
sidta che gli stessi principi hanno diretto i 
grandi capitani di tutti i secoli: la parte 
del dettarlo, invece, è sotto rinfiuema dai 
tempi, dello spirilo dei popoli e della qua- 
lità deUt ta-mi. Egli è per far sentire la ve- 
rità di tede osservazione, che ho pure cer- 
cato deijalli nelle differenti età della guer- 
ra per avvalorare queste massime e mostrare 
che niuna cosa è prohlemalica nelF arte deltii. 

dono fjunsi sempre dal maggior o minor ge- 
nio naturale , e dalle cogiiiJ.ioni acquistale 
da quello che la dirige. 
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NAPOLEONE 

RELATIVAMEHTE ALLA GUEHRA 



I. ±je fromiere degli siaù sono , o graa- 
dì catene di montagae, o grossi fiumi, o 
deserti. Di tutu questi ostacoli, opposti alla 
marcia di an eserdto, il più dìiTicile a su- 
perar» è il deserto; guiodi De veogooo le 
montagne , e i grosù fiumi non occnpano 
che il terso rango ('!). 

(i) Hapoleone , nella ma osrriera mililare , kuk 
bra esiere stalo cliiamalo a sormontare lutte la difficallà 
che poisoDO presentarsi nelle guerre d'iniasione. In 
EgUlo ìli irBfersato i deserti, vinto e distrutta i mam- 
malucolii, coii vantati per la loro destrezza e coraggio; 
ha saputo piegare il proprio geoio a tutti i pericoli di 
(jucsta lontana ip^ijiiione , in un paese oie tutto tro- 
vnvasi estraneo ai bimijiii della sris annata. Per coii>' 
quislare l'Iiaiia Ila due volte scavalcato le Alpi Mi 
[Masi più difficili , e iu una stagione inolire elle fnnm- 
pliesia le diScullk Io tre mali pnM i Pirenei, balle 
e disperde quii tra inBate «pagnuolp. Finalmeitle, dalle 
rive del EeiM ■ quelle del Beriitene, non n' è barriera - 
ohe pone amattre la npida nenia delle eoe «ìltoriDis 

«B*tf. 
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II. Ua piano «li campagna deve aver 
preveduto tatiociò che il nemico può fare, 
e contenere in sò medesimo i mezzi per an- 
miUarlo. I piani di campagna modìfìcansi 
all'inGnito, secondo le circostanze, il genio 
del capo, la natnra delle truppe, e la to- 
pografia del teatro d^la guerra (1). 

(i) Vedesi alcune volte riuscire un piano di cam~ 
paffDB aiiirdaso, e c!ie viola lutli i prìncipi dell'arte 
della fiuciTa ; ma qucslo successo dipende comune- 
mente ds\ capricci della Toituiia , o dai falli commessi 

Quaiilunciuc basato sopra i veri priTiclpj dtlla 
guorra , un plano ili campagna anlicip^lanicnLe^ piepii- 
nlo, litctiU solante di fslUre, le ai Iia clic lave con 
UD «TTGTMtls cbe, lefiendtifi da prima sulle difi^, 
finiice col prendere T iaitiitiva , improivi^amln Jellc 
bUU Bfoluiioni. Tale fu il piano tracciato dal consiglio 
antico, per la compagna del i comandala dal 

maretciallo Turmser. La somma superiniilà Dunierica 
della propria armala gli faceva sperare l'intiera diatru- 
lioue dell'armata francete, alla quale toleia intercide- 
re c^ni ritirata: il in3rescÌBÌto basata le sue opera- 

collocalo sulla linea di'll' Adige, duicta coprire l'asaedio 
di Mauloia, la media c la bassa Italia. Vunnser, suppo- 
aeodo dunque l' esercito francese radicalo intorno di 
HaiUon, divise il proprio esercito in tre corpi, ■ quali 
ti posero in marcia isolatamente, per riunirM in psoaur 
miti di questa piana. Indovinali da Kapnlconn ■ pM-, 
getti dell' aiversacio generale austriaco, ravviti) tatto il' 
vantàggio cbe gli porgerclilie l'iniziativa sopra un inei'- 
cito diviio in Ire corpi , i quali non avevano fia loro 
alcuna comunicazione: si «iTrctLò pertanto a levar l'aa- 
tedio da Mantova^ raggranellò tulle le proprie forxe,' 
e con qtKtlo nKUO Irovosti in ogni luogo supeiioia 
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in. esercito arviiù a cooqiù^ 
atj^ nit pàfise ha le sue due ale a&sioantal'fb 
p^esì neutrali, o da grandi ostacoli nararalì^ 
t»|i come fiumi, o catene di moDb: pnò ac» 
cadere che trovisi assìcurau oaaDìytiibailto 
delle sue ale, o eziandio ch'egli ^^^^^fjttSÌ^ ' 
le sue ale scoperte. Nel primo oià^vS^ltif 
aerale suprema noQ ha che da invigilaiiè' 
.^de ti^a esser forato sulla sua fronte; nel 
'^efi^ftdo caso, deve accollarsi all' ala sosteoa- 
la: uel urao casi», dw^oaservài» i sooìdì- 
vecsi oar[H boa accostì<«^ suo .canteo, e noti 
^«par^Mae mai : poiché, m k ma. diffiooUà il 
giacere quando si ha due fianchi scoperti, 
questo inconveniente raddoppiasi se se ne ha 
quattro,, triplica se se ne ha sei, vale a dire 
s^e dif ìdotisi lè proprie forze iu due o . tfe c<ff-\ 
differenti. La lipea opera^{iitA' o«i fn- 

alraroMtB iiutriiei , <)elli ifuile allacci e luttè tepr 
ritaraeute le diiiiioai. lo tal ^Ua il niBmciillo Vur- 
niser , die in origÌDe non areia pensalo die a prò. 
Gllare Ji uoa «ittorìa che calcolara sicura , si fide 
coslrello, dopo io giorni di campagna, a riliiaraì con 
i retti delle lua. amali nel Tiralo, dopo aivr perduta 
aSooo mdìbì ucoìm o ièrili, iSooo prigionieri, 70 MD- 
donile ^ tandbri. 

HoD TI i bdIU di jAù diiBcile quanto il priMrì- 
Ten anlicipalamaBtc ad un generate lupremo U cnn-' 
dona che deve owertaro dimals uni cam^gtM» t poi- 
cbé , olite die il successo dipende iinent« dalle civeo. 
slauze die non sono stale piubt prCnrte , H (oSbeaDO 
la Ìn9[Nrationi del genio, iàeeiidii «gira il «pa d' un 
etRcilo « norma eilrane*. 
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aio cno, pah spalleggìarà uKlifenoienente 
■lUhcU^ o (olla dnistra: nel secoado ek<- 
80, «ssa deve spalleggiarsi colf ala sostenatav 
nd terso cuo, essa dev'essere {rarpendicolire 
sai ceatro della linea della marcia dell' eser- 
dtb.-^Hà ita tulli i casi qui sopra indicati-, 
i UBSiUuiaì ogni cinque o sei giorni di mar- 
cia,; fk vere una jùazza forte, o una posizione 
tnncerata lungo la linea d'operazione, onde 
riunirvi magazzini d| bocca e da guerra , 
o^aoìzzmvì i coiw^ e formarne un centro 
di movimento, od jlanto di riparo, che ac- 
corci la linea d'operazioni dell'esercito (I). 

(i) Qii«[i principi generili dell' orto furono lolal- 
meiile obliati o ignoti nelle guerre del medio età. I 
crociali, durante le luro Dumcroie escursioni nella Fa- 

luiLtere e il vincere, tanta pwa cura prendetsno di 
profittare della vittoria : videni per eotal gaiiB perir» 
in numera bili armate nella Sirla, lenu titrarnealtro wn- 
taggio die i più o meno mouiealaDei lucceui, attenuti 
Oleina ria mente della loro numerica MiperÌDrilì. 

É pure utedianle l'oblio di quelli ptiodpj , che 
Carlo XII , abbandonando la propria linea d opm- 
uoni ed ogni comuniciiiane colla Svena, si gettò nel- 
1' UkraDÌa , ove perdette la maggior parte della sua 
arnuLa , in conirguenia delle f^ticlie di una campagna 
internale, iu un paese doscrlo e nudo di risum'. lial- 
luto a Pultan, fu ridutlo a lertete un rL^fugio in Tur- 
chia , traversando il Drieper con i residui della sua 
amila, i quali appena ascendevano ad un migliaio di 

fu Guata» Adollb il primo die ricondusse la 
gaeriB ai ieri jpiindpji le di lui opereaioni in Alema- 
gna laroiio aioils g njùdfl e beo regalate : leppe alnl- 
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TV. Quando si marcia alla conquista dì 
un paese con due o ire armale che hanno cia- 
schedima la loro linea d' operazione sino a un 
pimto dettìrmiaalo, in cui devono rianirsi , è 
aiassioia che la riiinìoiie di i]iiesLÌ diversi cor- 
pi d'armala non debba mai farsi in prosd- 
mil^ del nemico, poiché non solo Ìl nemico, 
conceniraodo le proprie forze, può impedire 
la loro giunzione, ma puùinullre baiterli sepa- 
ratamente (I). 

V. Ogni guerra dev'esser melodica, per-, 
cliè ogni guerra deve avere un oggeUo, e devo 
esser guidata conforme ai principi e alle re- 
gole dell'arte. La guerra dev'esser falla eoa 
delle forze proporzionate agli osiacoli che si 
avrà potuto prevedere (2). 

meole impiegare gli ollcnuli succnsl per premunirli 
da un rovFscid) e la sua linea d* operai la ne fu Blabilila 
in modo da preTcnire ogni fran^ntp, onda consprTam 
le coiuuiiicaiiaai colla Sveiia. Diits da queiU campa- 
gna una nuota era per la storia della guerra. 

(i) Kctla campagna del inSj , Federigo , incnin- 
mlnandoii alla conijniita della B<«niia con due armale, 

Ji Js"ì' nouMiànle"» riun^rir^tlo gT'occl.i de'l ^Duca' 
di Lorena, il quale coprila Praga coli' armala impe- 
dì quell'evo lui io ne contraria allo regole dell'arie, di' 
pendè lolalincnle dall' iiiaciane del Duca di Lorena ct>s 
(on 70000 tioniini , Don tentò nulla per impedire la 
giuniione delle due arinite priiuiane. 

(a) Ua dello il moretciallo di Villan che , allor- 

Suanda si è soltopoili ad aier la euercn , bisngna in- 
irmarli esallameute del numero dello truppe di cui 
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VI. AI principio di una campagna , devesi 
ponderare con profonda riUessione se debbasi 

0 no avanzare : ma tosto che si è eOetmata l'of- 
fenàva, fa d'nopo sostenerla sino alli'uluma e- 
sireiniià. Qualunque sia l' abilità delle evolu- 
^oni durante una ritirata, essa infiacchirà 
sempre il Kiorale doli' esercito, poichi; perden- 
do le probabilità del successo , si trasferiscono 
alla mercè del nemico. D'altronde le ritirate 
costano molti pìii uomini e materiale, che gli 
aflari i più sanguinasi: con questa differenza, 
che in una battagba, il nemico perde appresso 
a poco quanto voi, meture in una ritirata, voi 
perdete senza ch'egli perda. (1 ). 

può disporre ìl sniT.inn col qiiple dcTes! farla, cssrnJo 
BiwlulDTnGnle impratibile il TomiDre dei progetti solidi, 
sia per l'oET^'Hìiva, sia per la difenaiva, tentJi uiiVsnUa 

volta sparuti i primi colpi di i^nnonc. non può sapersi 
quale sari la Qua dL'IlB guerra; cosi bisogna pcusaici 
bene prioin di cominciarla. Giù non perlaiilo, qunnilo 
si è delcrminala di Tarla, oswira il marrsciallu di Vii- 
più SBTj e f più ftiKi. " Quando si vuol far la guerra t. 
aggiunge egli inoltre, » bisogna farla bene, e soprnl- 

1 tulio non brancolare, n 

(i) 11 marcscislla di Sassonia è di parere cbc non 
sirnii belle riltrole, Se non qurlle die si fanno dinanii 
ad un nemico che inicgiie mollomcnte! poicliè se in- 

prestiy'li» sconfida, n È dunque un erave errore , " 
profegne il maresciallo, n di seguire il proverbio , che 
n bàogna fare un ponte d'oro al nemico , mentri; si 
ir è certi à\ distruggerlo qualora si cariclii TÌgoi-OHl- 
- mente tosto cli'esl' * 'O ritirala. - . . 
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^,^^7 VII. Uo.eKràMdev^Ai&rseinitfe, tmii 
ì gionù> latte ]p iioiii e a- tutta le ore, pconio 
^ Imporre utta Uresisteaza di eoi iEapkee i 

lo cbe esige die i soldati Abbiano 'costaate- 
mente le loro armi eie loro iBQBtiiail>ni:cbe 
la fanterìa abbia costantemente seco sna 
artiglieria, la sua cavallerìa e i suoi geómlii 
che le diverse divisioni dell'esercito sieno co- 
flantemetiie in misura di sostenersi, di spal- 
leggiarsi e proteggersi: cbe nei campi, nelle 
marcie, negli alti , le trnppe sieno sempre m 
posi^oni Tanlaggiose, le quali abbiano l^ii^à^ 
Htk richieste per ogni campo di battaglia ; cioè; 
che i fianchi sieno ben assicurati, e cbe tutte 
le armi da fuoco possano esser poste in gioco 
nelle posizioni cbe sono loro pìij vantaggiose. 
Quando l'esercito trovasi io colonna di mar- 
cia, è indispensabile eh' egli abbia delle van- 
guardie e dei fiancheggiatori, che perlustrino 
sulla fronte, a destra e a sinistra, e a delle 
distatize grandi abbastanza, affinchè il corpo 
principale dell' esercito possa aver tempo e 
spazio per spiegarsi e prender posizione (f ]. 

Vin. Uq genanle sapremo deve rì^J 
tèrsi molte Tona al gioiQo: * Se l'wmau 

(i) Si It^ennao io fina del preienla libro Is 
Xemoria , MtraUe 4*lle JfoHÙne del celebre geeerale 
ilaliaiM HontoauMili, wnibruidomi che qai Itonr pos- 
MIM <ut (H>oi>*ol putOi M>de HTTire ili lupplimeolo ti 
prìnoipj generali enundtli in quoto pmgnfn 
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■ nemica comparisse dniat»i alla mia fi«n- 

■ te, salU mia destra, o sulla mia ónistra, 

■ che ùtrà ?» e se trovan imbarazzato, è 
segno evidente ch'è mal postato, che non & 
in regola; e deve tosto riiuodiarvi (i). 



del nemico che occupai* tulle le allure, 
lemenlG villo» : ciò non otUnIe Federigo, cfae icor^eia 
le proprie spalle minacciale dal corpo di Lsudon , ri' 

tiCcare la propria positinnc. Sembra ezìsii4m «b* rgK 
non rsTvisasse lutlo il [i i icolo in cui lr[>ibft|ù, nòchè 
il maresciallo Ddun, a>.mir. campeggialo àt^jliiiolto 
per allsccare alta punie del giorno, sorprese f 1*rus9Ìairi- 
nel loro campa prima cLc russcisi posti sulle difeM : 
cosi furon essi circondali ila ludi i lall. Federica riuscì 



perdulo diecimda uomini, diTcrsi generali, e quasi lulia 
la SUB artiglieria. Se Ìl iaarc«ciallo OauQ avesse prow-' 
gallo i «IDI successi con maggior audacia , il di 
Prussia non avrebbe potato rannodar mai la sua «rma- 
ts: la ina boona atella lo preseriò dai peritoli ia cui. 
l' aveva esposto la sua imprevldeaia. 

Ad Olila (li fii , lia detto il mnretciollo di Snssn- 
nia esservi mijj?ior aoinia di quei ciie possa sujiporsi 
a i^rp ilflìp r.auivc dtspOllEloQl. Se SI sa cangiarle in brio- 

grenac WbW ii nemico quaiuo questa evoiuiione: egli 

coniegaenza. e> nei luomLiuu tue Hicacca . mito su si 
dilegua. » Lo npno . uice ii maresciallo . niuna cosa 

•• bH^^falli ; poiché resulla, che «a egli^non cuigin 
B le ne diipotliiaui, è ballatoi e «e la nangii ilU prc- 
<• lenn del hio aTveitarH), lo è pure. > Snnhrami «lie- 
vin g«ieTalc il quile facene ripoiire il neeeM) ó' dbb - 
Intuglit topn iin ul itìa pniidpa, à eiporrebbe pili 
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IX. La ibrza à' un esercito , comè 1& 
quantità dei moTimenti nella meccaoica, ù 
valuta dalla massa roolilplicata per la celeritìi. 
Uoa rapida marcia anmeDia il morale dell' e- 
sercilo, essa accrescei suoi mezzi di vittoria (1 ), 

X. Con nu esercito inferiore di numero, 
ipferìoi^e in caTallerìa e io artiglierìa, bist^a 
evitare liDwttaittt^ generale, sapplire at'Àtt» 
mero cdlU'l'Bpìdìtà delle marcie, alla man- 
canza cT artiglieria colla natura delle evoluzio- 
ni, all'inferiorità in cavalleria colla scelta del- 

B perilere die a (iiiceie.- poiclic se ha che {are con 
un cvTenBrio obile e pronlo nel campeggiare , questL 
ptitrà sgnolmeDle tioTare il tempo di profiiiaie delle 
catti*e diiposiiioai, che ■! •orebbero fatte prima die 
pottnera «Mere nltiGcate. 

(i) La celerità , dice Hontecaccoli , i buona per 
mstCDcre lecrele le operaiioai di nn' armata , poicliè 
non lascia tempo di ditalgare le inteniioni del capo, 
E dunque Tantaggioso di torrere airimproTiiso lui ne- 
mico die non sta in guardia , sorprenderlo, e lir|;ti 
lentire mima di «edere il lampo. Uà «e una gran dili- 
genis T'indebotiue aoterehiamenle, e che il lilardo li 
npisw roceaiione bToreroIe] lùiogaa bilanciare ÌI bene 
ed il male da oeni lato ed oliare. 

Il iDaresdallo di Tillan diceta che alla guerra 
tulio dipende dall'imporne al nemico, e clie nna folla, 
acquistalo questo raninggio, non devesl concedereli pià 
il tempo di riacquistar lena. Villars Ita aggiunto refam- 
plo al precello i poiolii le di lui operazioni audaoi e 
rapide furono i^aii sempre coronile dal suceeno. 

L'anito di Federico era, cbe doroTan fani le 
sttem corte « npide , mentre nat. lonn nem raU 
Jaata iBaaimlnlmante la diin{dint, qwpda k «tato, ed 
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le pDHzioni. Id una simile sitaaùoDe, ha molla 
■ifluenza pel ìmoa esito il morale del sol- 
dato (1). 

XI. Operare per direzioni distanti fra 
loro e senza comunicaziooi è no errore che 



Ili campagna del iSi4 io Francia fu abi!>' 
eguila a aorma dei prinaipj. Ilapalesoa .im 
a inferiore di mmero, ud* armala «eQNggiilq 
istrose ritirale di Moua e di Lejptic^, e per 
I dAìa preceDia del nemico Bul lerritorio frilH 



dalle 
sopra ppiù 

mensa iiifcriorilà r.cJiaiilo rapLJu 



reclute di cui era composto prcndeTano sia quella so- 
dezEB di cui lor porgniiiio esempia i vecchi resa,meij- 
(il quando la presa di Parigi e la merarl^liosa rìiolu- 
liane che ne fece conseguire costrinsero Hapleone 
B deporre le armi. Questo resultato dipende piuttosto 
dalla imperiosità delle circoslame die da uii'ssiolula 
neceisilii, poiché TTapoIeonc , [lasrirciidosi dal lato op- 
posto della Loira , poteva oprare facilmente la sua 
giuDiione colle armate delle Alpi e de' Pircrir i , e ri- 
comparire «it campo di battaglia con centomila cum- 
baltenti. Quesla forza era ben suHìcienLe per ristabilire 
le probabililì a tuo farure, tanto più che te armale dei 
aarrani alleali cempr^giavano sul ti/niloriu francese , 
avendo alle spalle tutte le piante forti della Francia e 
dell'Italia, (a). 
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ftl' solito ne ft CQuainenero un secondo. La 
colonna distaccata non ha ordini che pel primo 
gìomò : le sue operazioni, pel secoiido giorno , 
dipendono da dò ch'è accadalo aHiùùloiiBa 
pTÌDCipsle: diinodochfa, a norma d^R«-'{drco- 
stanze questa colónna perderà del iélS^^Mer 
attender degli ordini , ovvero agir^ a caso. lOe- 
Tesi aver dunque per principio , che nn eser- 
cito deve lener sempre tulle le sue colonne 
riunite, in modo che il nemico non possa in- 
trodursi fra loro.- quando, per qualsivoglia mo- 
tivo, si devia da questa massima, conviene 
che i corpi distaccali sieno indipendenti nelle 
loro opera^oni: bisogna che questi corpi si- 
dìngunoVerso-nD-pamodelermìuato, Gulqoa- 
le essi devono rìuDirsi: eed devono marcia» 
sniz'euiakìonì, e senza nno^ ordini: final- 
mente bisogna' che ^i^Ì^l^^'Jsi|^il meno, 
posùbile esposd ad- esstfre auacbaii isolala-,: 
mente (f). , 

(i) L'armata aariiÌMa , uÀUt gli meìlni del ftld 
tnarcscisllo Altinzt, ii ditise iu due «njM, i quali do- 
levano agile ; Il di [len dente meni e , per riunirsi in te- 
unito dlnariil aiaiilova. Il primo di questi corpi, forlu 
di qo!iiiinlQciiui,.|iilb uomini , era solto gli ordini 
irAkiiizi: iliiiecn sboci:3ie da Monlebaldo , su\ìc po- 
siiioni clic l'aimata francew occupato lungo l' Adigr-. 
Il inondo corpo sdIIo gli ordini del generale Prafeu,-' 
era deslinalo od agire sni basso Adijje, oudu reeani. ■ 
sbloccare Uontovii. rtupokoiie , inforiuata dei ino*i- 
menli del neiaicu, ma non inlendendo per auto i^di lui 
propelli, »i lioiitù a, cDuceutisic. la propria sfq«la • > 
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Xll. Un esercito non Jeve av^re che una 
sola linea d'operazione : (Icvcsi conservare ac- 

ordÌDftre ille truppe di star pronte a campeggiare, la- 
tfinlo nuoti tcbiinmeuli teceto conoscsTe st genetaU 
■upremp delF snnala fnncen che il oaqn dwecal» 
dalU Corona ral Himle Baldo cer«4Ta di lianhii colia 
respellTTa C9*allefia e artiglieria , che dopo iTer tra- 
TFruro l'Adige a Dolco, u dìngenno lerso Ìl poggio 
(li Rivoli per la «Irida che paisà per Incanole. flapo- 
leone pensò die, padrone del poggio, airebbe potuto 
opporci a slmtl giuutìone, e TiTolgcre a proprio tàTore 
Irille le probahllilì dell' in iaiallva : poste prrtBQlo in 
marcia le proprie troppe, alle > della matliDa eìà oo- 
cupaiano quei l'importante posizione. Signore del pun- 
to di riunione delle colonne austrìBclie , rerenlo cor- 
rispose alle di lui diipositioDÌ^ e^li rispinte Inttì iloro 
attaccbl, léc* sellem^ prig^unieri, prete dodici cannoiii 
e direne bandiere. 

Alle due pomeridiane la battaglia di fliioli era 

f'à finta , quando Napoleone seppe che il generale 
roTcra aveva passalo l'Adige a Angliiari e dirigeTOSt 

moti la cara d'inseguire Alyinzl, e, postosi persnnal- 

progetti di Provera. Uedianle une rapida marcia, per- 
viene anche ideiia ad sasunere l'iniaialtTa, e ad impe- 
dire «Ila guernigione di Mantova dt rluniiri coll'ar. 
nral* di nccOno: cod 11 corpo {ncariealo del bhxcn , 
■Dperb» di conballere sdIId li sguardi del vincitore dì 
Aivoli, costringe la guarnigione a retrocedere entro In 
piana, mentre la diiisione Victor, scordando le fali- 
cbe di una marcia fonata , investe ini pel uosa mente 
la fronte dell' armala di soccorso. In ugual tempo esco- 
no i Francesi a^ediaTili Manlo.a, <!,ille lince di S. Gior- 
gio, e l'allaccino di fianco; il corpo di Auserà n , il 
.|usle nrcTfl SCf^uilo la ni^r.:ia Jl'I s^fiierak' inslriam, 
soprafTEiunge coiilcmporarieamcnte ,' e assale i Tede- 
schi alle (palle. Provera, per ogni lato circondalo, ca- 
pitola. II resultato di queste due Lallagllc costò agli. 
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cnratamente, a non aUjoadonarla che in con- 
segnenza dì circostanze ma^ìori (i). 

XIII. Le distanze Ab i corpi d'armata 
devono interporre fra loro, nelle nartàe, di* 
pendono dalle località, dalle drcostanze e 
dallo scopo a cui si mira (2). ' 

Au^ltiaci tremila uomini uccisi o feritij T«Dlidtiemilt 
prìgionieri, i]uarants«ei cannoni e ventidue bandieiT. 

(i) Fa d'uopo dio la linea ifi coinunicazioDe di 
un'armata sia sicura e bene ttabilita , dice Honlecuc- 
coli; poiché un'armala la quale si allontana dalla sua 
linea d'operaiione, e non si cura di conservarsi libera 
tale via di corri sponde ma, cammina suU' orlo del pre- 
cipìzio , cerca la propria rovina , come riiolta da una 
quantità d'esempi. Infalli, se la stradl prr 'ouL irmano 
i vireri ed i soccorsi d'uomÌDi dr TÌTcn e di miiDiiìoni 
non è assicurala: se i magaizìnì, gli oip«dilÌ, gli alle- 
nali e i luogbi stabiliti per i mercBDtì non sono aolids- 
inente fissi e siluali comodamente , noD solo I' eiercito 

(i) Quando si marcia lungi dal nemico , si può 
disporre le proprie colonne lungo le ilraiie in modo da 
nter maggiori riguardi per l' artiglieri a e gli equipaggi 
dell'irmata : ma se si marcia per combattere , bisogna 
«be i difit;renti corpi dell' armata si formino in colonna 
•errala nell'ordine di ballaglia : i generali devono ìnol- 
Ire oiserrare clic le leste delle colonne die devono 
congiunta mente aKaccare non si oltrepassino , e che 
nell* appressarsi al campo di battaglia lascino fra loro 
le necessarie distante per ispiegarsi. Le marcie , dice 
Federigo , che l'intraprendono per andate a combat- 
tere richiedono moltissime precaniioni ; per cui egli 
raccomandava aommaraenlo ai suoi generali d'esser 
molto circospetti,' esaminare spessa e di distanza in di- 
starna il terreno, affine di assumere l'inimliva, onite 
iinpaitronini delle posìiioni die potevano favorire un. 
atUcto. 
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XTV. Nelle montagne trovasi penalts nn 
gran numero di posizioni estremamente forri 

È parere di più generali che diiranre nna rilirala 
debbono coQcentrnre le proprie fono e marciare in co- 
ionaa serrala, qualora sUsi tull'ora abbasfania forii per 
riprendere 1' olibnslva : poicliè con questo meno si può 
rncitnienle formarsi In ballaglia, (usio che s'iuconlii 

e^i"Ìon*'«ia in grado di ricevere iVcoCLl UmenLo" TaU 
fa la rilinla di Mocesu dopo il passaggio dell' Adda 
dell'armata anslro-russa. Il generale francese, dopo 
aver copcrio l' eTacuaiione di Milano, Tenne a preodci 
posizione fra il Pò e il Tanaro: Il suo campo , chs 
spalleggiatasi eoo Alessandria e Talenta, due eccellenti 
piane di gurrra, areia il vanlaggio di coprire le atrade 
di Torino e di Savona, per le quali poteva operare !& 
Mia riiirtca . nei caso in cui non fosse riuscito a con- 
giungersi col corpo di Hacdonald, cbe aieia ricevuto 
l'ordine di abbandonale il regno di Napoli e sollecitare la 

«¥K seppe clic la su.T comunicai io» e colla rilìcra di Ge- 
nova eraf;li sisia iiiliicrtra nicdianle la presa di Cova. 
Dopo inutili sfolli per riprendere questa piaiza, vide 
cbe non "poteva sperar ssiteiia ciie gellaodoti Dello 
moulsgne: per ad<.'ni{jierc cotil o°i;i'llo , fere marcitre 

pel colle ^ Finestrelle: quindi aprendosi il psso pel 
Sin Bernardo, petvrniie a Lo^no iolla sua artiglieria 

niunlca.KNir l.l 1',,,, ...."c h o^i'Tp.ori-urd' ^ 
Ferrare , mowMuiiN u. :i;.tm:4;i d, ri-^,...l,. alline di 

aarìi con tulle le proprie forae riunite. Uacdouald, ebe 
non pMeva sperare wccessi dalla sua marcia te non con* 
fXDtraiido la sua piccola annata, Iraicarb ciò nsnwlan- 
te àmie ptecaoiioiie ^ e fu IibIIuId in tir coMtiallI- 
menli couecutin al passaggio della Trebbia : ia Ul 
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Kloro Stesse, die là tl'aopo utenemilal-' 
salire. li genio di questa guerra coUBÙte 

gai», per la IcDteiia della di lui marcia, rese infrut- 

neUe pianure dd Pò: c la s^a rilirnla, dupo litillaiili e 
iiiulili sfooi al pasBggio ddla Trebbia, rese Ysue le 
dispusìiioni adotlale da Moreiu ptr accorrere iu dì (a) 
lui ojulo. LMniiiionB M niarcsciollo Suwarow , per- 
mise fiiulmerte ai generali Morestt e MacdonalJ di 

p^ero accora in erado di difeaderu le posizioni iiapoi- 
tanli della Lig'inu, QuUato clie le combinaiioiii guer- 
Msche Goocedeiseio loco i meui di riaisuinere l'^u- 

Quando, in seguito di unn decisila battaglia, an e- 
scrcilo Ila perduto b sua artiglieria e i suol equipaggi, 
c per consegui; Illa non è più in islalo di ripri'iiJeia 
l'offeiiiita, né tampoco di ■aOTenaare l' inseguimento ne- 
HiicQ, sembra alloia esser più vantaggiosa ii dividere i 
residui del proprio esercito in Tarli corpi (b), ì quali per 
dimioni lontane sì dirigeranno versa la linea d' opc- 
raiirai pei gellaisi nelle furleiie. È il solo metto per 
nlvani'j meotre incerto il necaico sulla marcia Jet- 
rannata vinta, non sa, a prima rista, qual corpo inse- 
guire, e si può ttar profitto da un momenlo d' indeci- 
sione per guadagnare il vantaggio di una marcia. D'al- 
tronde i niofimenti di un piccolo corp essendo molto 
più facili clie quelli di grandi masse, questa disposiiione 
divergente è lolalmetile faiorefole sii' armata che si 
rìtir* (c). 

(■) Cjb permcs»' J«iriiiTDn di nanta not* , aHn acoiliniTBi 
«Ih tàmm le cagÌDUi Ai lìmil micicio^ « ccrtanAtìB Dal A U mtmn 
tfnve duFÌIj ili av#F fotula MjcdDBild H^uin ta UniU (ti Bologu 
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nelfooeanre dei.camiH, osiù fiandù^o alle 
spalle del nemico, die a lai oon lasoiao 

altra alieroativa o di evacnara le Sue porzio- 
ni, senza combattere, onde preademe altra 
più arretrata, o uscirae per attaccarvi. Nella 
guerra di moatagna il vantaggio è dal lato del- 
l'assalto: anche nella guerra ofTensiva, l'arte 
consiste nell'avere dei comi) imi menu difen- 
àvì, e costringere il nemico ad aiiaccare (1), 

' XV. Il primo dovere da considerarsi da 
un generale che dà ballagli,-! è la gloria e l' o- 
Qore delle armi: la salute e la cunservazione 
degli aomini non à che secondario: ma egli è 
pare in qaesf aiulada, ia qiie$^,t^ci(ìi, che 
si trovano la salute e la oooseniraùoDe degli 
nomini. In noa ritirata, oltre' Tenore delle 
àrÌDÌ, si perde sovente maggior quantità d'uo^, 

(i) Nelb cimpagna del 1793 , nelle Alpi maiil- 
time, r nrDMta francese, aotlo gli ardint del generale 
Brunet , fece lufLo ciò cìC ira possibile di fare , per 
ini padroni ni, mediante un allacco di fronte, dei campi 
di Raus e delle Farclie: (a) i di lei inutili sfarti non 
lerTirono che ad aumeutare il coraggio dei Piemoaleai 
ed a far perire il fiore dell'armala repubblicana. La 
evoluiioni per le quali Ifapaleone coilrinse il nemico 
( nel 1796 ) ad eiacuare queste positiuni sema com- 
baltere , bastino per far conoscere la lerila di questi 
|irìacipiì , dimotlranda inoltre che alla guerra il suo 
ccao rìpiMà tinto tal genio del c*po quoto mI viLora 
del toldato. 

M BXW TiIiCiMaHaU diUa barn (ibuIb pnalM. 
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gHDÌcbeiadtiebfttUglia: ed cb^ fiatt 

dereti mai disperare , fintaoto che reGMf&vì 
deibravi alle baadi^e: mediante qoeM» ooo.'^ 
dona, « ottiene e si merita d' oliente la 
TÌttoria {i). 

,XVI. Uoa massima di guerra, evidente- 
mente provaia, è quella di non fare ciò che 
vuole il nemico, per la sola ragione che lo 
desidera: di modocbé bisogna evitare il cam- 
po di battaglia che ha tioonosduto e studiato; 

(■) Hd (645 )*anii»ii btaeest, mUo gli otSiiSt 
del principe di Condè , t»s&iÌTHÌ mta nordliogen 
per farne 1' anedio. Si sccom peri) CeoiDè , atrada 
facendo , che il conte di Merci-, comandante i Ban- 

posiilonc elle difiitideia Hordlingeii , coprendo Dona- 
werlli. Malgrodo la posiiione vantaggiosa del nemìoa , 
Condè ordinò l'atlacco: la pugna fu terribile: tatla la 
fanteria del centro e della destra essendo stai* auOcM- 
sivamente impegnata, fu (confitta e divisa, oialgtBdè 
gli sfoni della ca.alleria e della riserva , cbe furono , 
pure tioscinate a fuggire. La battaglia era perdatat 
Condè disperalo, priro del centro e della dasCn , ra^ 
granella i residui del suoi baltaglioni , e si rcM alb 
aiuistra ove tutt' ora combatleTa Turrena : UHI tale 
persevera Illa rianiinando 1' ardore delle troppe , eue 
Efoiidaiio r ah destra iiSDiica, quindi, mediarne un ean- 
glanienlo di fronte, Turrena toma ad assalite il centro. 
La tiolte proteggendo 1' audacia di Condè , un corpo 
iiiLieto di Bavaresi , che si repula sorpreso , capìUila , 
e il resultato di simile tenacità del generalo francese 
per ottener la vittoria gli accjuistò il campo di bllta- 
glia , quasi die tutta l'artiglieria nemica, ed un gran 
iiuTDcro di prigitmìeri. L'armala bavarese battè in ri- 
tirala , ed il giorno consecutivo alla battaglia Nordlin- 
gen capitolò. 
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fi fl'Uiàpo dsara ezikndlk maggiori précauzìoiii 
ÀelFevitar&qiudlo che haforiifìcato o in col' 
si è Iriocerato. Una conseguenza di questo 
principio è di non attaccare mai di fronte Otta' 
posizione che si può avere circondandola (1). 

XVII. In una guerra di marcie e di evtì- 
tuzioni, per eludere una battaglia contro una 
armata supiiriore, bisogna trincerarsi tutte le 
sere, e collocarsi sempre in buona difensiva. 
Le pontoni naturali che soglionsi incontrare 
non potuto .porre un eserdto al coperto dalla 



(i) i. in cotal moda die it maresciallo di Vìllcrol, 
SSSU.11C11J0 U coniando deirarmata d' llaìit nella cim. 
jagiio del 1701 , fece aliiccsie cou nii' imperd Olia bile 
pr<,-auuzione il principe Eugenio di SsToia nel su(i 
fioslo iniicerato di Cliiaii , uill' Qgtio. Gli uffiuali 
iiancesi e Catinai giudicavano, -quello pfwlo . ioaUac-. 
cMiit niB VilWoi insistè, ed U reMtlIato di.qanU b*t- 
taglia inìigiiilicanle fu la peidila det Gore dell' nrinaLs 
fiaiicese; e sarebbe stata anche più grare Kozu gli sfom 
(li Catinat. 

l'u per l'oblio di questo sloiso principio, che iiclk 
campagna del iSVl >' principe di Condè udh rinsci in 

dcirarmaia bavai-ese: il coule Merci, elle la conunds- 
Ta , aveva abilmente collocala la sua cavallerìa nella 
pianura spalleggiala da Frcjbuorg , inetilre la sua fan- 
teria occupava la monlagno. Dopo inutili sfarti il prin- 
cipe di . Condè, scorgendo rim|K^bilili di sloggiare il 
jiemico, «omindò a ciiupeggiarB opde mìnioMce U di 
lai linea di somunicaiionai ma toilo che Merci te db 
Maone, lerà il campo e h lecb ti di là delle montigae 
nere. 
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soperìorìi^ di un'armata, più DinBtìrosa sea- 
e'ìì soccorso dell'arte,^!}. . - . 

(i) Si può laccomanilare come uno studio iiilc^ 
nmnle in tal proposito la carapigaa die 1' «aals 
francCH e^^sgnuola f<-ce nel 170G , sotto gli ordiiti 

ie due (rmate fecero quasi il giro dell» Spagna : esso 
«OÓliiiciarono Ea umpignn preuo Badajoi , e dopo 
siet campeggiato attraverto le due Cjsliglie, Icriniua- 
roDO nei legni di Valenza e di Hurcia. Ù armula Jil 
duca di Beniick teee SS campi ; e ^un[i<uii[|ue lulla 
la campgoa traioorresie leaia aiioui geuecili , egli 
... 0 prigior" ^ 



tecucGoIi nel L'araiila imperiale aiendo preso 

le sue disposiiioui per Iraiersare il Reno a Strasburgo, 
Turrena si sullii:itò lalmenli: , clie avendo gettato un 

E iute sul neoo , presso al villaggio di Ottenlieim , tre 
glie al disopra di Strasburgo, pos»> il fiume, e andò 
ad accBioparc colla sua armata in riaiuania della pic- 
cola città di Vilstet, die occupò. Questa posizione co- 
priva ii ponte di Strasburgo in inaia die, mediante 
simile ctoluiioDe , Turreua tagliò il passaggio di que- 
sta -ciltà al luo BTiersaiio. Hontecuccoli avendo taltu 
«D moriiDenlo con tulla la sua ariaala , parve voler 
. niÌDUGÌaK il poDle di OllenheiA, per il quale traafa 
rafmaU fianixaB le MMÌi[eDie delusila AliaiEa. T«lo 
alia Turrena ebbe indovinaio l' intenzione del nemico, 
lasciò un distaccamento a ViUti l , 1: s\ tiaifLiì ranida- 



po di ailaccarii. Uedianto tale evoUiiioue,- 
L'Iti Jl'I suo aiversario. GnivintO Uoale- 
jii poti va tentare verun felice tenlaliio 
ponti, risolse passate il fieaa ni disolto di 
e per udcuipiece sioiLle oggetto lorDÙ ■ 



Digitized by GoOgle 



i6 

XV ni. Sorpreso da aa eseniito mfe* 
riore , ua generale cornane , oocapanta m» 
cattiva posizione , cercherà la saa salvezza 
nella riiirau : ma un gran capitano agirà con 
aiitlacia e marcerà incontro al nemico. Mercè 
qaesio movimento', «gli sconcerta il suo ay^ 
versano: e se questo mostrasi irresoluta dà 
suoi movimenii, un abile generale, profìttando 
di simile ìndecisionG, può ancora lusingarsi 
della vittoria, o almeno guadagnar la giornata 
campeggiando; sulla iiutti; può trincerarsi o 

prendere là sua prima posiilone a OlTenbaurg. Turreoa; 
che leguiva tulli i inorimenti dell' armati aatlrinta , 
rtcDaduiie para la propria armala net campo di Vii- 
atei. iDlanto , il tentatilo del DemlcD srendo fatta 
■sorgere al geiierale francese il pericolo in cui lo tmta 
eiposlo la lontanania del suo ponte, lo fece ravvicinare 
a quello di Strasburgo, onde nuii avere sì lungo' spaiia 
da coprire. Montecuccoli avendo comandato un equi- 
paggio da ponte si magistrali ili Strasburgo , se no 
andò a Scherzheifn per riceverlo i ma Turreni sventò 
ancora i dì lai prozìi , portandoti ■ Freisteit , ois 
aacapò le isole del Reno , e fece im media la meiile co- 
ìlniire una diga. Finalmedle Ìd tatti questa campagna, 
Turrena coitriasa il nemico a «guirc la sua inliialio: 
per una rapida marcia, riasci pure a intercedere Mon- 
tecuccoli dalla città d' Offenbourg, da cai trae» ì sani 
viverì, ed avrebbe aaclie impedito al gcni^ralc austna- 
co (a) d'operare la sua riunione col corpo di Csprara, 
qoando una palla di ci n»oni: truccò !a riln di questo 
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Dpiegarsì verso una miglior posizione Me- 
^Dtc simile ardita condotta , conserva l' onore 
delle armi, questa parte si esseamle della 
fijrza d'utt esercito (1). 

XIX. Il passaggio dall' ordine difenÙTO 
all'ordine oflensivo è una delle pià delicate 
«perazioni della guerra (2). 

(0 Sei iGSÌ il marraelallo Turrena fu sor- 
preso ilal principe di Condé ìn una poiiiioae , ote li 
iiu Brmita iroTaTaii a inai partito ; egli potè» , riti- 
fUKlon , coprini calte bornia* , olie ànn la fscllilà 
di tnTMwa a Pawma, da cui non en diataoto dw 
di lama 1^^: ma tameodo cbe quala mofiaunto di 
litìraU non inftiuue sul morale delta ma armata, Tur- 
forze asili inferiori. Dopa una lega di cammiDO, tmib 
una pojiiione vantaggiosa, ove si stabili per aapettarrì 
U pugna: erano le tre pameridiane ; gli Spa^nualì, tiaU' 
cbi , esitarono ad attaccare : e nella notte Turrena es- 
aendesi coperto con dei trincera man ti , i nemici non 
indiarono darer affrontare i pciicoli di una battaglili, 
-e lerarona Ìl campo. 

(i) Studiando la prima campagna di Napoleone 
in Italia, 9Ì imparerà a lalularc la possanza del genio 
e dell' audacia , per fsr passare un esercito dall' ordi- 
ne difensiro all'ordine oSensiro. L'armata alleala, co- 
mandata dal generale Bcaulieu , era mnnila di tutta 
ciò ulie poleva renderla formidabile : essa coniponeTasi 
di Sa,aao uomiaì e aoo cannoni. AH' upposlo , 1' ar- 
mata fiaDceae ascendeia appena a 3o,oou conibattcnti , 
c trae» seco circa 3a cannoni. Già da gran icm- 
po non riceTcra essa più leruna distribuzione di car- 
ne ; lonnla nauoaTa «ìandio del pane; : la idiileria 
nul railUa; la eavalloria taal montala , truiava^i ìji 
uno stata mitarabilai tutti i caTalli da lira cran punii 
d'ioaniiiona , di modo obe il sanizio di-ll' artiglieria , 
■MB iwWTHÌ omù pi te Bau con dei muti : finalmente 
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XX. Non devesi mai abbandonare la 
propna linea d'operazione: ma è ana del- 
le più abili eTaliizìoni dell'arte della gneira 

i] saperla cangiare, tosto che si è autorizzato 
dalle circosiauze. Do esercito che cangia abil- 

arauiore o relrac^darc. Gouaiccndo il Tantj^^^io di 
lorpCBuden il iteinico , >1 priaoipia della campagna , 
eoa qnilelie colpa ' deoiiivo , H»poleona cominciò dal 
eocrabonn il ntonle dri wlihli. Io un energico pro- 
clama , fece lor ra«TÌure che minacciaTsIi uni morta 
oscura qualora continualo avessero a rimanere luUa di- 
fcnelia : eli' essi nulla dolevano attendersi dalla Fran- 
cia : ma lutto a sperare dalla ritloria. L' abbondanza 
e nelle fertili pianure deli' Italia , diceva Ioni , sol- 
dali, manchereste vai forse di coraggio O di callan- 
la.' Piofillaudo del momento d'enlusiaimo che egli 
ha inspirata allo truppe, Nipoleone coDcentra le sua 
truppe per piombare in massa sui differenti corpi d<.'1- 
1' armata rieroica. Poco dopo, iu bsllsglie di Montenot- 
te,dì «illesimo, di Mondavi, aumentando la fiducia 
otte il soldato aveva concepita pel generile supremo , 
TÌdesi quest'armata, die alcuni giorni innsnii , accam- 
pati sopra alidi e audt scogli, consumavo^i nella mise- 
ri!, imbire già alla conquista il' llalia. [In nifse dopo 
fipertura della campagna, Hapolcone aveva terininaLo 
la guerra col re di Sardegna e conquistato lutto il mi- 
laaeie. HicchI aecantonamealr iiicero ben presto obliare 
■i uldali fiaDcora la miseria e le fiticlie , canisguenEa 
■iluraii di eoA Ti[Hda mircii, meotie nn'anuniiiitln* 
«ioBe tigilaolB imi^egan tutta le riaoiie dri paese per 
oTgaainar« il nalerule dell' eienilo e creare i meui 
Decemrli per Oontre a huotL ucceni. ' 
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mente la sua lìaea d'operazione inganna il 
nemico, che non sa più ove sieno le dì lui 
spalle, e i punii deboli su i r|uali può mlnac-. 
ciarlo • (i). ■ . 

XXL Quando ua esercito trae seco luì 
nu equipaggio d'assedio, grossi convoj dì &r 
riti 0 malati, non prenderà mai delle strade 
corte ftU}a5taDza per raTTi'dnarsi il più sol- 
lediamente possibile ai aiuù depositi (2). . , 

(i) na'F»deri^. MDeiila ilcDne «ohe la pro> 
pria lipn d* opeisuoni iHa mela di ani ounpogiit: 
na ei 'ne pOMMeva la Aiciliik , poicbè campc^giaTa 
allora nell'ceutro dell' AleBiagna , paeie abbondanle , 
ore poterà Iroiare ovunque àa foriiiie ai bijogni del 

colla Pru's'sit 'v"{otJr^ i'iUerelw. ^1 TorS;TX'"Tor- 
rcna , n«Ila campagna del '1646 , abbandonò pure to- 
talmente la SUB linea di comHniaaiione agii alleati: ma, 
ugualaenle cbe FedarifO , egli bceya nllora la guerra 
nel centro dell' Aiemagna < naRiaia con tutte lu sue 
force riuDÌte , « inedianls la. presa di Ituin , ebbe la 
precauzione di «MÌcDrani noa piain di deposito, sopra 
lo quale palerà baiare le Me opeianoni. Con eTolii- 
7ÌonÌ piene d'aadacia e di genio , cutrìBie in legaits 
]' armala iaipeiialc ad abbandoiia»li i usi nitgauiiii, 
e rienliare ÌQ Ausi ria,, onde prenderli i suoi^uarlieri 
d" iiivMiin. MI sfibra oò no» ostante, che tali esempi 
non ikl.lM,,,. .■..,.1 i^iilisli mm quando SI conosca 
jiiriHki.iui.lr^l.L miin.^L ilei gcuin del p^piio a «ve esa- 
no' insurrezione nel pauso in cui si porla il t.-atro della 

(3) È ùpraltuUo nei parti di monln^na , o in 
quelli 'promiicui di boEcbt e maraiii , cli'è imperiamo 

coDToj troiandoai arreilali negli sLetli'^ il^uemico 
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XX;II. L'arte d'assidere un campo sopra 
nnii pouzioQe non è altra cosa se non l'arte 
di prendere una lìnea di battaglia sopra questa 
posizione. A tal effetto, conviene che tutte le 
macchine da getto sieno in gioco favorevol- 
mente collocate : bisogna scegliere tma posi- 
zione che non sia dominata e che non possa 
esser circondala: e per quanto ò possibile bi- 
sogna ch'ella domini e invilap^ .le poàsione 
circonvicine (1). 

XNIII. Quando si occupa una posizioni 
ove il mimico minaccia invilupparvi , convieoe 
rapidamente rinnire le proprie forze, e mi- 
nacciare il nemico di un movimento offen- 

ctmpFggiando , può facilmcnts disperitele le scorie , 
O atlsccere con pieno success l'iutiera Érniala , quan- 
do per li nalurs ilei terreno Irorasi costrclta a mar- 
ai(Te in una colonna di lunga eslensione'. 

■ (i) Foderigo lia dc-llo die , a fine di aceerlnrsi 
■e ri è eMtlamenie coMocaLo il proprio campo, fa 
d'uopo oisenare se per un pieenlo nioiimenlo da far^ 
ri ri cmtringei'à il nemico a Lrue una grande, o se , 
dopo siPrlo coslretto a reiroccdcrc di una marcia , si 
può nuoTamenle costringerlo a relrocederc. Hello guerra 
difensiia , debbesi trincerare il proprio campii sulla 
fronte e sulle ale della posizione ch'egli occupa , e 
oSfervare che U comunicaiione alle spelle sia p^ifitta- 
menle libem. Qualora siasi minaccialo d' esser circon- 
dala , debbonsi lare delle preccdenii dispositioni onde 
prendere va' altra pasirione piA lontana , lo, modo da 
pr^Haie -iti dilétlì die V oidiae di marciti pab. agio- 
Dare fn le ditirioin dell' eietdM neibico, onde tentare 
(fot lette atticco eoa Irò U dì lui irliglierìa o i di lui 



DigilizBd by GoOgle 



sìvo: meclianle qusBlk eToluEÌme, yoì ìo im- 
pedite di sglianiiru, e di lomn ad inquietar» 
i Toslrì fianchi, nel caso che giudicaste in- 
dispensabile di battervi ritirandovi (1). 

(i) Fu quella l'eToIuziana raeguìla nel dal 
generale Dewaii presso Iliiindl. Inferiore dì fune , 
pagi) d'aodBcia . e li manlenne tutto il giorno in po- 
lìiioDe, malgrado i rigorosi altaccbi dell' arciduca Car- 
lo; la aera egli eSetlub la sua ritirala con ordine, e 
prese uni posiiione più arretrala. 

£ pure in coniegueDu di colai priDcìpio , cbe il 
generale Horeaj Della ilesu campagna , delle la bal- 
laglia di Sibemcli per assicurare la ma rilirata per i 
boschi delle montagne nere. Fochi giorni dopo , delle 
incora la batlaglia di Schlieagen \o slesso inoU- 

l'areiduca Cerio di un rilorno offensìto , nicnlre i moi 
equipaggi passarono il Jleno sul ponte di Huninga ì 
« prendeva le contenienli dlspoiiiioni onde rcIrocMi?- 
re egli stesso al di là del liuuie medesimo. 

Ossertcrò , ciò nonostante , clie bisogna fare in 
modo da eseguire quelle di ni osi razioni oflensÌTe Terso 
sera , onde non compiomellersi , impegnando. trOppd 
presto un combat! ini e alo die non potrebbe Inngamen-' 
le «Mteneiai con toccMioi la Dalle e l' ineerleiia del 
nemico, dopa'un' aiiboe, terTÌranno a &Torire la riti- 
rata , qualon li Rprtì nesesniia. Ha per nascondere- 
questo nmimeolti io modo piA 'ùcaro , la d* ubpn ■o>-' 
ceodere Ì {odgIiì hn^ lalU li linst) affine d'in^niure 
il nemico, ed impedire che ei non n accorga di questo 
movimento letronado t poidià selle ritìrtte è nn gran' 
vantaggio il gnuagoaie noa Marcie Mera il ptopria 
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. XXIV. Uba massima guerresca, da nocr 
SGordarsi mai, h che fa d'uopo ritinire f 
proprìi aecantonamenti sul punto il più lon- 
tano e il più coperto dal nemico , soprat- 
lullo quando questi apparisce iniprovvisa- 
menie. In coiai guisa, si avrà il tempo di 
riunire iiiiio l'esercito, prima che il nemico 
possa allaccare (1). 

XXV. Quando due eserciti sono schie- 
rati in battaglia, eche uno di loro deve ope- 
rare la sua ritirata sopra un ponto, mentre 
f altro pnò .ritirarsi sopra tutti t pumi della 
circonfiÀ'eDza , tntli i vantaggi appartragono 
a quest'ultimo. L in tal caso che un generala 
dev'essere audace^ vibrare grandi colpi, é cam- 
peggiare sui iìaDchi dei suo avversario: egli h»- 
la vittoria per il crine (2), 

(i) Sfila campani del i£4G , Tonesa perdè 1» 
tanaglia di Uarieatluil , per aver oblialo .qimto ptÌD- 
d[ilo^ Dii'iilce . se iormit di far riunire ì «uoi accan* 
l'iniinitiili Rd Erbtihauten . avose dato per punto di 
iluiuoiic Mfgenlbeim , dietro la Taulier , Ja dL lui 
armala tarebbi'M molto più presto riunita; dalla qual 
riuiiiune sdrrbhe resultalo cbe, invece di 3aau uomini 

ad Brbstkauseit , c di cui ebbe buon conio , avrebbe 

tiiione coperta da un 6ome. Qualcuno - avendo indi- 
acrelamenle dimandalo a Turreua, petclié stesse per-, 
dulo la baltn°lia A\ Marienlhal: Per mia colpa, ri- 

fAo falla lun;;amente, ' 

' (a) Tale fu la poiizlooe dell'esercito fr«iieeu . 
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ty JSXyi. t U «e»b eh«.' onttfe-' »t veri 

i qnali pam bapa»im ]ioio:a)qaB« ramnaii»- 
sione, di fivntcì ad Un eswcUo centralizzi, 
«. 1« di ci}i comUDÌcazioni stmo £tcili (j). 

blla fiiniaà bnltBglii di Leipskk, che termino in mojn 
iihì funeito per Sapolrone la' cSinpagAa del \%tit 
wviilre il coaballinieiila d'irqn«i non poleta esser 
d*»lcuoa conMgueDia , nella dispunta siloazione in cui 
•l troran l'armata. ' 

Sendmini. che ia una ■ riluaiOM aimila ■ quell|t 
in eoi trorcnai l'armata franceas prima delia ballaglia di 
Zitipaek, ae generale mm dtbtu più «ontiiie sa\U té~ 
liei piobabiltlà pub p mca ee i argti l'ofénilvi, ma 
icb'eeti debba ceiw piottoato d'auìourarsi talli i mm- 
■MÌ sM poMono fbdIalaN il p«B rìlirria: Per ■dm»- 
friers lafe acopo^ biaagDcteUe iBnn«di«I«neMe ««- 
prini con boooi triMnanKOti , affiBa di nfirenoK 
gli «UMcbi namioi «en ibtM lafwior!, maire gli «qoK 
'paggi delVamiBt* u nt ijàt Me n 'gli iIrIIì: > iniitR» 
che la truppe giat^eaieie 'uH' a p parta apOndi t «oh 
ocGaparri^raa & porifiiini 'olia potr M ero pra t éggt» 
il'paHaggio<ddt« tateogwfdia, la auria ai «hiodetwe 
in una tettata di panie, taalo cfae ramali aveue «fi- 
'oaata il eampo. EluftMa h mrte dell* riwriniiaDe, li' 
t fiuto Infipa paan <Mt» dei UlKoeMaMUÌteDri lénoM 
'TÌila iMMi anaua Jap w i u dono ùn «ala n>««Kvs, « 
U ao^e delle naiieni o£«pta»àM da) UMMa'di 
aala b>ll>|1ia. 

^i) La bellaglia di EobenlMtn Gi fbgK Au- 
driaci perduta per avere dimenlicalo questo prmclpto. 
X'armala imperiule, lolla ^ Anlini di!ll*srcidtica'ot*' 
raniu, fu difiia in quiltro colonne , c\k s! posero in 

di Anùng, ore esie doierano sorprendere ed allaccore 
i Francesi. Ha questi differenli corpi, che non nrcTino, 

oMlrsUi d' impegaata» ««laMaeale - «vbU»" uu 'nemico 
\ 3 
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XXVII. Quando si ò scacciali da nnt 
prima posizione, fitd'aopo rannodare le pro- 
prie colonne molto indìeiro, perchè il ne- 
mico non possa prevenirla: mentre dò-cbe 
pub àocadere di piit disgraziato è'ellorcbè le 
colonne sono atiaccaie isolatamente .prima 
delia loro rìanione (1). 

XXVIII. Non bisogna staccar dall'eser- 
cito verim drappello alla vigilia di una biLiiA- 
glÌa,petcUi dù^le la notte, lo stato delle 

A» aian ttnt* li pectoikine di coucenirarc le hw 
muw^ « «Im poteri ■■oKrIe a Tolanlà sopra un tn- 
MBO eouwciulo miDatamenle da laugo Icmpo i end 
l'anwll iDi>ri«a , impegnala nelle gel* della foreMa 
c«n lulti ì antri i^ipaggii fu 'UaccaU nei suoi Ganolii 
e kllfl ipaUe ) B r Arciduca nao doTelte cbe al favac 
dell* notte la pouibilitì dì nunodere le tua divilionì 
battole e dupenc. 1 Irofei di queatB villoria furano 
ìm&enii l'inaala franEMe, u quale raoooUe iioml 
prìnooieri, loo cannoni,. direna bandiera, etaUl ib^ 
gagli del Dsmieo. Gli Aiulriaci lucianao dna ijaoo 
■UDrli aul campo di baltaslii. 

La battaglia di HahmlÙMhH ietm della «arie 
dell* canpagiu del iSoo, i di mi aneceiai ooil brillanti 
B coai bea meritali coIlDcaran» Morcau Beltà tlasM dei 
nìglioTÌ generali di quaalo leeala. 

(i) Un aommo vauiaggio che pub rcMihare dal 
rannodare la proprie colonna lopra un punlo lontono 
dal campo di ballagtia , o dalla pO)iiÌoue èia si occu- 
[HTa, cMuiale pel retuleie ioceiln il neoiico della di- 

.iraÌMie oba qete per prendere. So ditide le proprie 
Iòne per inawuwirìi ** "pMe egli MeM a federa i «uei 

. d i llit a am o nli ballali iMdatamente, nel caio ebe toì aiata 
Malo aMi diligente , e ^ abbiate opeiala la nMra 
tiuione abbaMann in leMpO per collocarvi fn. b ue 
mIoiuw e dUperdatlerifiu »ffo L'alba. . . 
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cose può cangiare, sia per alcuni movimcnii di 
ritirata del nemico, sia per l'arrivo (li grandi 
nutbrzi, che lo poogaao ia grado di prendere 
l'crfbonva, -é di rendm fnnraie leprccod di- 
spoduoai àie avete fette (1 ]. 

È medianle una ule erotaòone che m-lh. Mmp» 
(M del I799< i" >' gencnl* H«l» TÌnn U ini' 

ItgtU di Gmola, 11 gmenle Chanipiarinrt ci»Mn- 
dan l'amiBlB fnnoac: ff[Ii MudiaTisi intercedere le oo- 
■nuiiiciiiiDnì dr il* armala aiutrlaoa con Torino, tanta- 
ào agire alcunt corpi die campeggi b «a no isolalamcn'e 
per andare ad altaccarla alfe ip^iLle. Ueias, ijulotinaii- 

110 i dt loi progelli , esegui una nigrcia retrograda , 
colta quale fece credere al suo aireriario euere iu pie- 
na ritirala j ma quoto movimento non aveta pir ofi- 
Ifelto die di conceoirare le sue fune ìul punto di riu- 
nione dei dIBerenli distaccamenti dfl l'esercì lo francese, 
die battè e diipprie, l'uno dopo l'altro, ilanlo l'immensa 

111 lui auperiorità nuiuericB. Il reniltalo di questa eiolu- 
tieoe, in sui il generale auitriaco ipiegò lipr*, lolidi- 
là e colpo d'oEcuio ,. buio per sitiouruigti il padGco 
[WiM»o del Piemoule- 

' ti fme pw trer» acocdilo tnetta priHÌpùt, die il 
gtiunb B«aiiUcu , die cMMnoan .1 ermtla ■■«Iro- 
aarda aellt MMfi^M del 1996 j pewU li balleglU di 
MUlttimo itffi qudU <U MvUnatt» Il nw tcopoi 
sIodiaDdosi di ranoodare i suoi difiermti «upi ■ Milla- 
timo, coBiialeTa nel caprile te strade di Torino e di 
iVilaao; aia Bapoteonci apprettando il vantaggio clic 
concedeta a lui l'ardore delle pmpiie Irupoe , inco- 
raggiate da un primo tuceeavi , 1' altacrò iniianii die 
avelie plinto rìuiHie le Hie diiiiiooi, e, mediante a bi-U 
.etoluiioui, riuso) a cepaieni le due anuala cooibinale. 

riUraroiiai nel matsini» dtKurdiiM , l' uaa per la 
lirada di Uilauo, e Psltn per. laiell* di Torino.. 

(ij Hai ijgS l'arnuta di San^f^-tt-Maite , oa- 
MUMbla dtl gMUnle Ìaard«D , optiaw umI' tilinu 
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XXIK. Quando vuol prcseDlarsi baiia- 
glia è regola generale di riaoiro tulle le sue 
forze, di non Irascurame alcuna: cgnalche volta 
un battaglione decide una vittoria- (1). 

tnnlo più difficile, in quanta die aveva pcrduin la nil 
linea di corDunlcBiione; ciò non olla ole, Tcdeodo Jour^ 
daa sparpagliate le fone dell' aniiiluca Carlo, per ope- 
rerà I* no ritirata reno Fraa^bni nwlte acliiuderri 
la lia di ìfurttbargo, ora traraiaDR toltanto due di- 
tìmodI dHl'armale euatriaea. Qunta nOTimeiito avreb- 
he pEituto «tÌBDdio opFrani cen ncceno , w il ge- 
nerale frantele, il quale erede» san sTCr da combal- 
trre che due diTiilani, non areale oomnicSMi rrrrnre di 
itaccaTe la diviiione Lefebrre , |eIic Ismìò a Scluiein- 
Jiirt, per coprire la tota eomunicaiione dirella dell'or- 
BMi colli naci tfopentione. Quetto primo fallo , vi 
uni (pHlebe {Mki lentMca oolla marcia del geiwnb 
frtiMMOi «NlBliTaiomi 1* villoria all' Arciduci,' H 

Juale «i affrettò e coacenlrare le proprie tbrae. Le 
ue divisioni dì Ervf e di Varteaileben lo posero ìa 
grado d'opporre cinquantamila aomioi all'armata fran- 
cese , clic cscenden appena a trenlunila combattenti : 
coiì fu esia battuta, e cottrella a proaeguire la ma ri- 
tirata per la montagna di FiMn , ove le airada tono 
«IIKtUinUi Mnìra i{aBiil« A aumo il pane. La di*itioh 
«e Lefiflim, foilB di <dra qn«tt«rdicÌDiita nomini, •- 
vnMie mameirte potato -rirtabilira le probabiliil d»l 
mcoei» « fiTore di JeoTdMi; na fone mpoota nwl ■ 
piopaaito noD tnr* qnaati da ifonare cbe la dirifiem 
die gli diisderane la ilrada di Wiirtcburgo. 

■ (i) Credo ebe mu larl inutile di osseiran oHr 
prudente il determinare, dietro alla linea di r'taerm, il 
punto OTC t divertì di stacca menti devono raggiungervi 
poicliè se per r.,iusi3 impronlse questi distaccamenti non 
iiictsera potuto raggiungere piima del principio delt& 
battaglia, non bisogna esporli a coiure contro la maoK 
delle forte nemiche, nel caio in coi ù foste stili co- 
ftrelli ad eseguire su mwiwMo ratrogrido. 
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TSSS-. Stm ^ h imUadi"pifa teilieriirìo 
e pià^ontoario ai {Xinapì 4Ma gnarra, qHastó 
U :fcn'iiiiK narna di fiaKoo diaanxi a un e- 
yenau in potiuoaei mpvUUllo qaaiido qntr 
•t' eienilo oÌDCopa -ddù ahure, delle qoali 
<Ubbaà sfilaso aUe &Ue (1.). . 

G eiiandia utile il IstcìBre ignorare >l niinlco 
MU riufanii, ònf!e MriineDe per RbiBie a suo daiiua 
oulpi deciiivi. Un (oceorto gianlo a propoit».,, ha 
«bla IMen(p, mAmomì ìÌ -mveMo di Um battaglia , 
■■■ari il' iinwiw la sradaià wnpWfM fiirie di qwdl» 
atf ai Mi laa io It&UO, • par ^«aata -«([ioai pntaà 

' (i) Fu p«r BT«r dimenliora qneslo principio, abt 
FeMga fKrdè la batlaglia di MoUiit nella primi oun- 
pa^B del 1757. Halgrado procli^'j di valore, i PfMMiant 
«dcrancr quindioimifa uomini ed una gran prlB della 
torà aclì^ìeriay meuire la perdita degli Austriaci non 
eKeie<al di Ik nli 'CÒiqueBHlB uoDiiai. li retultalo di que- 
sta baltulia fu aaclù più diigniialo, poicliè il ro di 
Fruaia io soitnlto a Jeiar l'aMediD di Prega ed eia- 
«uar :ja Baeniie.. F*i caiaodia per aver fatto uu awrcia 
di flaneo. diriana all' «mata pnMaiina, che i Francai 
tierdaira* la i^opaaa. Itattagtia di Maubach. Oluf 
«ta naacia iiiiiiwìjlaalii «*■ tanto più nprcMihilaidìa.U 
pei Dopaci Sdobiic, il qUaie oocnandan l'amala inai* 
cete, ama apnta la negligenaa a campeggiare al co- 
cpetlo del nemico, senta areie ai Tanguardia, nè Gan- 
clie^|ielori : eoù la di lui armata, forte di cinqnao- 
tamiìa uomini, fu battuta da sei ballagllonì e Irenla 
aquadroni. Esia perdé seltamila Mimai, a^ bandùrJ ^ 
ed una gran quautiià di caMMBÌ:i Knwtoi aou «A> 
■ino che treceula uomini faOM;dÌ lOMbllliiWlato. la 
•W modo per aiere obliMo.il priMÌ|Ha, dw «tn i»ì^ 

xqta Mii>kB.fn.liattBgli*f Ee(htìgo.|Mtdà.a..£aW« k 
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XXXI. Preparatevi tutte U proUbilità 
étìì «uocesM qnuido progettale di dare ma 
gtan batlsglia, so^Uulio se avete che Ars 
con un gran capitano i poiebk se siete battolo, 
foste eziandio ia mezzo ai vourì majazaìni , 
in vicinanza delle vostre, fiirtflsze, mai al 
vi„,o!-0). 

sua armala e Sonbiw fttH ■ B>i)lMirfi ■ fmi-mum 

(i) Dctoi lir II guem «wit' n jrf w mI1«.«Ì- 
rafMrdog'Iii detto il miretcbllo di SaMaìi) ed è;ftM 
■opnllaùo tho *i conosco l'abiliti di ma naanUt *m 
quan<1o i> è fallo lauto di dar UDa bittaglb) coniinM 
saper Iror partilo Mìa TÌIIoria, e lopntliitla non cod- 
Irrilarsi d'o*er vìnla il campo di battaglia fkaome i il 

Fu da qtie>t> n^lignui nel noKguire un primo 
n eccito, dis l'atmatt MMtrnc*,' oofio ■•«n «iato il 
cnnpo'di'biiltglia Ji HaMoM, tidaa il pomo Mop» 
•Mirella ad evacoir tatla rfidit. Il- nuMal IMm» 
adergendo i Frenaau in tìIìM», jMaiò la dimaaM 
nuHÌMeMÌ delranaala al auo rapo dello riaM na^n- 
re, e ai rilirò in Alwandria prr rìponni dalle bticba 
del giurilo. Il colonnella Zicli, non meno con*ÌBl*del 
luo generali.' , che 1' arniela fisncite non offriva ornai 
pili che fuggiasclii da inseguii-e , furmò le ditiaioni in 
coloUDa di inarcia, in gntsa cLs l'armata imperiale at- 
tendeva l'ordine di proacguire la sua marcia «itlorioai 
in una disposiaione ci» non arerà meno di una lega 
di profónditi. Erano quasi te cjuatlro pomeridiane , 
quando il generale Deuix Taggiunae 1' armata francala 
colla tua diTÌsionu : la «la premna rìatabil) alqaanlo 
l'equilibrio delle forte: ciò non oatantC) SapoleoDt Ili- 
lanciò por un momento nel deddeni a rìpàeoder l*afr 
fentira, oviero a utilinare qiwato corpo per auicatam 
U ritirata. L'siden àt« imnitiilamiii M' truppe pM 
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XXXn. n do«en di WM nngDirdiaium 
a— line ffk B^'MaiiEU* o nel MMoadsN, 

tornare «Ih ririca «riabe Imi prNto kAriiUav; cgH 

pvreone njpìdamnile fa trtmU delln hh diiUioni , a 
dlrieeodoti ai uldali diite loroi AUnitmo ormai per 
oggi abbailanta rttrocedulo: Voi taptie «As io logli* 
tempre dormire mi campo di Attaglia, L' UMati (M 
un grJJo unaoime parve praoMlleivIi 
la TÌUoria. TTapolcone riptrOile t'odasi 
guardia auttrlaca, coipiia dal terrore iti 
lUJMa formidabile gIig abocca ir 
•UDio, ìb cui poclil inomenli p 
fanenli, fa Tolla fsccis e si gclla diiotdiiMto Mil SraMO 
idit colonoa : ira madiata me ni e allora aualila asUa Usata 
■ lui fiauclii, fu posta in comptela rotta. . ,. . 

Il marficisIlD Diao aubi approio a pooo li 
itcata urie di Melai alla botlaglia di T«rgm MÌl« 
campagna d^l 17G0. La poaiiiane detl^rmala aiHlritCB 
era eccellente! dia aiera la «la linialra a Torgau, la 
•ua deitra sul poggio di Siptilt, a la froete copnl» 
da sa grande ilagno. Fednigo pn^tò di amJHcM 
k dealra onda altaocarla a lOTtKio. A Ul effitUo oiràa 
Il ma atmili in dge corpi ; ' uno Mto gli ardÌDi, dì 
Ziethen, per altaccar* di tnmte eoateggiindo le ipond» 
dello iligDo, meni re teU itato ti non in naroia eoU 
l'altro per circondare U dettra degli AuMriaci. Hi ÌI 
mareaeìillo Daun, inibnnilo * tempo delle ««olauoni 
del lao.atTertario, cangiò di fronla aiedìasle ut» een- 
trammircia, e tromai nel caio, io lai modo, di rilpiv- 

rre gli attacchi di Federigo,, e lo coatrìoie 1 fiiiranì. 
due rorpi detrarnala pniniaiia aceWDo agito aenaa 
comuiiioiiione : m Zlelliaa adendo allontiami la 
itrepilo del fuocA, ne induMe naer il re. alila ballutOf 
e coniociò a caaipeggiare per la aìnittra onde proen- 
rire dì nggiuogeilo.. Avendo però ifieanlrato aÌB> 

£ie baldglioni délli rìaerri, il generale proiaianD pro- 
lò di (juralo riaforaa per riprendere 1' obniiTa: egli 
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na nel campeggiare. Essa lUve comparsi dì ca- 
valleria leggera, sostenuta da uoa riserva di ca" 
valteria ili linea, e di battaglioni di fanti, aventi 
pure delie batterie pur soslcnerli. Conviene 
clie^icno truppe scelte quelle di vanguardia, 
C che i generali, offiziiili c soldati conoscano 
perfeitamenle la loro tanica, ciascheduno se- 
condo i bisogni del proprio grado. Una truppa 

mas» del poggio dì Siplit , c poco dopo arcopa tulio 
i4 campa di balbiglla. Il tale limnouliTa quando il re 
di rniisia fu pnitsiiulo di late felice s v veni mento : 
relrocrsiD fri'Uolncami'iile , proGllo della nolto per 
liorganiiurc i residui della sia armala, e il dì consMO» 
tivo aUa badaglis OEXupò Tor^au, Daun ricereva ap- 
punto le congratulai! uni per in sua TiUoHa , quando 
seppe il i-iloiiiQ ofii'iuivD dell'armata prussiana. Ordi- 
uò egli lo>lo la ritirala, a all'alba del giamo, gli Au- 
Hriaci ripaisarona l'Elba, colla perdila di ii,i>od uo- 
mini, 8uoa prigionieri e !\5 cannoni. Dopo la battaglia 
A\ Marengo, il generale Melai, abbencliù in meno ai 
tuoi magauiiii e alle tue plazie rorli , lidesi coitretlo 
ad abbandonar lulto, per 'saliara i resìdui della lua ar- 
mala. Il generale Hack capitolò dopo la ballaglia At 
Vlm, quaiilunque ei ai froTiuc nel ceniro del proprio 
I»e«. 1 Pniuiani, ad onta dei laro magnuìni e delle loro 
literie, dopo la ballaglia di Jena, ed i Francesi dopo 
quella di \Valerluo tiJcrsì cailrclli a potare le armi, 
t'er cui eÌ può concludere clic dopo una ballaglia per- 
duta, il ruG&iimo male oon è la perdita degli uomini e 
del materiale, ma lo scoraggi a meo lo, cli'è la consegucnia 
di una iconlìlla. 11 coraggio o lo fiducia del vincitoro 
auntenlaodo in proporaione elle quella del linlo dimì- 
nuiice, no resulta die qualuoque sieno le risorse d'un 
raereilo, una rìlirala si cangcik prontamente in seoo- 

l'audacia, a^ perscverania la fcrmcuB, per rìcoatpMZD 

ìt morale della sua armata. ■ , ' 
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A vanguardia che aon fosse ìsimiia noD servi- 
nbbe che d'imbarazzo (1). 

XXXm. Èconirarìo agli nsi<lolIagiMn« 
il fu peneirer» i ^areU «IsTbfoninr airiiglterìi 
gnve in nr» gol», dì uni oocf pifsriedsn «ofl oer^ 
te zza Poitremilà opposiat in caso di rìtif^la, M*Ì 
formerebbero inpnibro, e rischierebbcro ' di 
perdersi- Devonsi dunque lasciare sotio buoni 
scorta &orl dell' imboccalurs della golejsiiit 
tinto che sìaà stabilmente padroni dello sboc- 

10 (2). 

(i) Federigo era dì parere ctia uni Tanguardi* 
debba esser composta di ponioni di (ruppi di lulle le 
Brmi : fa d'uopo clie colui da cui è nmiBodala inppig 
ùbilmenle scegliere i propri compi, e Che, medioWo nu- 
merose bailoglie , sia ogni momonlo informato di ciò 
<he sccade nel campo nemico. Durante In guerra , il 
doTere di aiw Tin'uardia non consiste net combattere, 
ma nell'owetrore il nemico , affine di coprire i moii- 
menli deirciercilo. Belle ritirale «la dete caricare ti - 
goranmeole , e [tractinre d' ioTilappare gli equipaggi 
« i cOT{ri ÌMltlt i» CM integuili: coi), per adeoiraers 

tn uh Mopa^ Mm^m rinfonirU con tulli i iquiiràtl 
Aipdnrtlìll MU'CiwHcna leggera. ' 

(ij Hon Ti è Mih di fiù incmodo, per h ann- 
oia di nn eaereilo , quanto numerosi bagagli. Nelta 
compagno del 1796. napoleone abbendonb il suo cqui- 
[nggio d'asjedio sotto le mura di Haulotai dopo aier- 
ne inchiodalo i cannoni e bruciato gli affusti. Uedianla 
(ale Bocrifìiio, ac<]uislb li facitilà di (tt campeggiare ro- 
pidamente la ma piccola armata, affine di ponedErc per 
Ogni dure l' iniiialiTi e la luperiorilà sulle numerose, 
ma ditise, forte del maresciallo Wurntser. Nel 17991 

11 generile Horeau, dnronte tt sua ritinta in Ilalio, 
Joniida fu ciiDpe^iaie nelle moat^poe , preferì «1- 
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XXXIV. fiitegia ritenv por prind]^ di 
non poTTB giammai fra i diversi corpi oh* 
fonnuM UUneK 'di batmglìa^ ìnurvalli 
i qaali il nemico possa (tenetrare, a m«io che 
ciò noD serva per auinrlo in qualche imi- 
<!»()). 

panni 3a lullo il suo pnrco ifi riiem , che direiie 
iena Is Francia pel colle di Finestrelle, inzicliè im- 
picciare In propria marcia , cunKrvaiido leto ^li rqni- 
pggi. Tali souo gli ctempi da imiUrai .■ poifliÉ te, per 
la rapidilà della marcia e la facitili> di concenl.are le 
ritpcllive forte sui pumi decisivi, ai olliene la villoria,' 
il maleriale d'un esercito é ben preilo ristitllilo. Sa 
ioTace si è tinlo e coslrctlo a ritirarsi, sarebbe «tato 
assai dllGcile di ulrare i proprj equipariti, e una de>« 
si'Co sIl'SiO coiigralu largì io ha aiuto la piudenia di ab- 
luiidanarli a lempu, mentre non avrebbero servito dw 
ad cuinenlare i tmrci del nemico. 

(i) Sellt campagna del 'ySj , il priacipe di Ln. 
rena , die coprila Praga coli' esercita . auilrioco , ù 
•COHM dM i Fruasiaai sludlaTaosi oUrepassare la .di 
lai ih .dotra per intrupparlo ; egli fece tosto eseguira 
•III .f>M«rìa 'di quest'ala un cangiamento di fronte In 
•ddielio, io modo da formare una squadra lull'estie- 
niitii del centro. Ua questa marcia, eseguila al coipello 
del nemico, fecesi con qualche disordine : le teste della 
colonne avendo troppo rapidamente marcialo, si allun- 
garono, ed essendosi quindi formale p'r la destra, la- 
Kiarono un grand' intervallo presso Pangolo tagliente. 
Accortosi Federigo di lai errore, si affrettò a profit- 
tarne: egli ordinò al corpo del centra, comandato dal 
duca di Bi'vfro, di scagliarsi in quel vuoto, e mrdianlo 
simile evoluzione decise del sucdesio della battaglie. Il 
principe di Lorena, balluto e inseguito, si ritirò in Pra- 
ga, colla peidita di 16,000 DOoiiai e 100 cauuoni. 

Fa d'uopo ouervara die non bisogna aca^liani 
uegriulfrvalli che .pmenla itu'aiauuin bfltaglui, 
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' XXXV. I eampi di oo undesitno awr- 
òtoderÒDOCsaercollonUiB modo da pet«rn 
a»Ueiura'SCMD)»cv^ii»n>to('f). i 

non quinJn ù è pfr lo fveao lì'ugual fi'na j e elio si 
può ollrepauire uan dei lifliiclii del iieinicu : poitliè in 
e1l<WB wllmlo « può sperate d' tiiltTciilfre 1" biiubK 
nel di lei ce»lfO pt CBolultei» isolo lo mento le sue due 
sÌF. Ma quando si A nnneriainnilc iiirtriuil, si coire 
il risckio estere arreilali Sallo riserve c scliiaccÌJli 
dilla ale del némioOi die può allora spiegarsi sui loslri 
fiiitclii por inritappairi. Eli (nodianlc ipial» evdutioas 
cbo il msK*cUllo di BerirùL «ìnst b ballagli* d'<tf/' 
manta nella canpagna del 1707'io Spagna. L^armala 
■iiel»f<Mtog!i«se , tatto fli ordini di lord GaHowayt 
andò ad assediare filleaa; ma il maincìallo di ^etj 
irirk, clic coniaiidaio l'arniali Ironceso e tpognuola, la- 
to, il genciBle iiielese, il cui desiderio ero di dar lul- 
toglia, si rvcò a rke^rla n.-!le pianure d'Almon.i. Il 
successo Tu lungaiuenle dubbloioi ma la prima line* 
del corpo comandala dal duca di Popoli estenda alala 
sfondala, il cavaliere d'AnSéld , ctie comandala la Se- 
conda , dispose le sue mosse in modo da foimaro dr- 
el' inlerialli Tra loro; ed allorcliè gl' Inglesi iiiatpienli 
lo prima linea pertennero presso alle di lui riserve, 
profittò della coafutinne io cui essi IraTovansì, per at- 
taccarli di fianco e li diifeca intieramente. Il niarrsciallo 
-di Beririck accorgendosi del felice surcesso di Lsle cvo- 
luiione, apre la sua linea di battaglia, e spiegandosi sui 
Concili del nemico, menlre le riserie sasleneigno l'al- 
tacco sulla fronte, e cbe la eaiBlloria squadronira alla 
lom spalle , olticnc un complelo successo. Lord Gal- 
lonaj, ferito e inwguito, riunì « stento ì residui dclU 
Ma armala, die fece entrare nella pioaia di ToitOW. 

(1) Alla baiuglia di Dretda nella campagna del 
«8l3 , il campo degli alleali sulla sponda liuislra (tel- 
I^EUm, quaniun^e siliwip nntJggisMnMBle HUa.at 
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;~ - XXXVi^,<>iiiidoVBMRÌéc).HemicAèco- 
^o^Sim'fiavKMil qatU'egli pwmdo di* 
verse testate di pontb, ma ìàsoffa utaoovlo 
dì fronte: simile disposizione dissemina la vo- 
stra armata, e vi espone ad essere interciso^ 
Conviene appressarsi al fiume clie sì vuol pas- 
sare, con colonne scalinate; dimodoché non 
slavi che la sola colonna la più inoltrata , 
che jl nemico possa attaccare, seoKa presentar 
i^lr Slesso il proprio Ganco. Durante ijusslo 
tempo, le Irui^pe leggere guemiranno la spon- 
(Ui «. tasto che si sarà determinalo Ìl puntQ 
(fra ytiolsi trav«r^r« il liume, bisognerà tri» 
^ferirvìsi rapidamente e gallarvi ìl pooTe. De- 
vasi inoltre osservare che il punto di passag- 
gio na sem^e lontano dallo scaglione deltd 
^st(i, onde ingapnar meglio il nemico (1),' 

Mte, m loiilMDto difidiao^ poiiU tMvtTui ìalMV 
mfid tniTcmlnieiKe d* un dinipaiisnino botro : iituiàù 
cbe l^U ■iaiilra tmiavaii inlìerimenle isoloia dal ceif 
tro e dalla deetra. Queste Tiilnaa ditposiilone non i- 
sfoggi nll'occhio p(?aetranle di NspoUont', il quale spinM 
im ITI ed lutai nei) te tutta la sua caiallcria e due carpi di 

periori, la roiescia, le fa io,oon jjrlgioiiii ri , ttnia che 
possa eiser soocotso. 

(t) Se si occupa una città o un villaggio sulla 
ipoAda opposta a quella in cui si troia il nemico , é 
MinlBggiiMO lo Megliere questo aito per punto di pant^ 
si»,. neMi* è' pA.fgtOa di «oprire il pana di naenat 
gfe « j wpyggi iell'ninali, e naacoodcre i kvoii del 
'poHle' ia BD* siili clte ia iperta ompagaa. È pare. «■ 
«MUM -nataggio eSìItuats il pana^gt» di iju Gamfeia 
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XXVVII. Dal momenloia:oUi'8Ì;è pWr 
sessori della posizione che p^i^ d0iq^a> 'l^ 
sponda opposta, si acquistati noa poctte facilitìi 
per efietluare il passag^a d' un fiume, soprai- 
tatto se questa posizione ha abbastanza esuli- 
none per collocarvi numerosa artiglierìa. Que- 
sto vantaggio è minore se il fiume è più largo 
ài 300 tese, mentre la mitraglia non giun- 
gendo alla sponda opposia, le truppe che ili-: 
fendono il passaggio possono facilmeatc asr 
àottigliar^ e porsi al coperto tl«I fooco. Accadf 
allora, da» se ì gniDaUeri iuomcati c)! passuv 
il fium^por proteggere la coatniffloneiilel pqtiT 
possono menerà il fàede sull'altra 8pa>tida| 
•anoDo firacaiaati dalla óiitraglia del oen^co, 
poichè^ le foaUfirie dì quest'ultimo^ coUooaite 
a 200 lese dagli sbocchi del ponte, sono a por- 
tata di fare un liioco micidialìsdmo, quaahiar 
quelungi d'oltre 500 tese dalle batterie dellV 
sercitoche vuol passare; dinaodochè tutto il 
vantaggio dell'artiglierìa è inlieramente a suo 
favore, Inoltre, il pasa^io diventa impossi- 
bile, in simil caso, a meno che non riescasi 
dì sorprendere il nemico, e che »asi protetti 

faccia ai oa villaggio , quando sia dubolment* ocoi- 
faU) dal nemico ^ poiché buio che la ten^aardia ^ 
•boccata luU' altra lira , pub ùnptdianitM dì ija^fì^ 
poUo, slabiiirviti, e eoo alcune apere diGeDiìve coorer- 
lirb u>llecilara«Die in jna lanate, di pool;: cmi ipie^ 
«Delia li auÌGura all'ieilo dell'inulti la lànUli dt e- 
Mgain il .panaggia 
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da un'isoU ìnreriDodn, ovvero tpianSfr d pro- 
fìtta di UD nontfwite prontmziillBninia> il 
<]uale permetta di staÙlire butrrie incro- 
danti i loro fuochi contro la gola. Quest'isola 
oqnesio rienirnnte formano allora una lestaiai 
di ponte naturale, e concedono il vantaggio 
dell' artiglierìa all'esercito attaccante. Allorché 
un fiume è men largo di 60 tese, e che 
se ne domina k spanda opposta, le truppe 
che SODO spedile sull'altra riva essendo prò-, 
tette dall'artiglieria, trovaasi mnnite di tanti 
vantaggi, che per poco cbe il fiuma formi 
m rienti^nte, è impossibile al nemico l'im^ 
pectire lo stabilimento del ponte. In questo ca* 
so^ipiiì àbili generali, allorché hanno potuto 
prevedere i progetti del loro nemico, e giuo- 
gere col loro esercito sul punto del passaggio^ 
si SODO contentati d' opporsi al passaggio del 
ponte. Il ponte essendo ana vera gola, bisogna 
collocarsi a guisa di mezzo cerchio intomo alla 
di lui estremità, e ecbartnirsi dal: fuoco delU 
sponda opposta, «Ila distanza di tra o qnUlro- 
cenlo lese (1). 

(i) Federigo hi dello che il pauoggio dei grntu 
fiumi, ai eoiwllo del oemico , è una delle operaiìoni 
pià Mirala della guerra. In slmll caso, il uircOHi ripou 
tdl i^lsto, tulli rapidilà delle cvdIuzìodÌ, eaalla pon- 
imb' nnodine degli ordini dail pi r i mmimeiili di 
ciucfaedaDc diiiiione : poiché por suprnra tils-Wla- 
co^o in praenta del nemico e leno di hi japuù no» 
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XXXVin. È dilEdle rimpedire «d im 
nemico che b» equipag^ di poate il passar* 

solo comiene che Is disposizioni >ieDO ben tegobte 
ina die esse sieoo cilamlio eseguile tenia confiuÌMiP.' 

Bella cBmp'igna del 1706 in Italia, il priDaim 
Eugenio di S^ioia , valendo recarli in auceono Ai{ 
principe di Pienioale , cercata un punio favorefole 
per forzare il passaggio dell'Adda , guardata dali'c- 
seicllo fracese , wmandato dal duca di Vendonie. 
Dopo aver scelta una pasìiione tanlagglosa, il ptincipe 
Eugenio fece erigete un parco di ao cannoni sopra nn 
■ito clic dominala tutta l'opposta sponda, c mediante triii- 
ccramenli paralleli die fece innalzare sul declìiio di due- 
st'eminenia , pose la tua fanteria al coperto dal fuoco 
nemico. Lavoravasl con allÌTÌIà alla cosiruiionc del 



' " propria arra, 
icipe Eogenio, 
■e, in modo da 



colonne a misura die sboccassero dal ponte , e bat- 
terle cosi successiTBmrnte. Eugcoio, riconosciuta ia po- 
sinone dei Francesi, reputò il paiiaggio impostibile, 
c nella notte 1.^>Ò il campo, dopo arer fallo ritirare il 
[jnnte. Fa pure mercè tal eToluzione, die neila camp- 
gaa del iSogl'Arciduca Carlo costrinse l'irmata francese 
a rientrare nell'isola di Lobau, dopo aiere sboccalo 
sulla spDuda sinistra del Danubio. La marcia dèli' Arci- 
duca eri totalmente concenlrics: egli niinacdara attac- 
care Grosi-Aspom eolla sua delira , Essling col cen- 
Iro: la sua armata aiendo ambo le ale appoggiate al 
Danubio, formata una semi-circonrecenia attorno £j- 
iling. Mapoteone fece attaccare il centro della linea di 
ballagtia dell'Arciduca, che sfondò: ma, dopo aTer foTiau 
la WS piÌAu liora, fi flile imaUre. 1 pomi tu) Da- 
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OD Suioe. AUon^è un es^ccr rinf^difeiide- 
il passaggio lia,|ier oggetto di, coprirò, up au^ 
dio, il generale che comanda il detto eserato^ 
tosto crie avrà la certezza che non pub óp-^ 
porsi al passaggio, deve prendere le sue mi- 
sure per giungere prima de) nemieo in una po- 
sizione intermedia fra il fiume che difende é 
U piazza che copre (1), 

XXXIX. Tutnni, mila campagna del 
'l645,ruaddossatoCqlla suaarmata, sotto FìUt 
daurgoda un'armata namerosissioM: non luro» 
:tiiovati ponti sai Sena, ma profiab del ter^ 
rrào triaìlfiaia^e la piazza per {stàbiUrrl il: 

rublo coiilempaTOReameDle ti ruppero ; diversi carpi 
i pacclii dell'artiglieria erinQ tuUora sulla sponda de- 
•Ira 9 e questo amlrgltenipo , congìimlo alla poaixiane 
vwitiggiosi delI'sTniita austriaci, decisero Bsaoleone a 
pediatra In nlinita oall' ìaalt di Iiidiaut queil'IsoU, im 
Mi .cgli.afafi bllD erjgaie nulla optre da ctiajpigaig. 
ItrMRalan IvV* . * **Dl«ggÌ di- ifii nfcUapla tùago liiUf 

(i) Si può etiaodio («errare die qai^stB posizione 
intermedia deve essere aatiupatamcnte riconasciula , 
ed aoclie meglio trincerata; poicliè il nemico non po- 
trà fare un moiimealo o^'nsiio contro it corpo desti- 
nato ai laTori dell'assedio, se non quando arra baltulo- 
^est'ariaala d'osservaiioDC, clic cai riparo del campa 
|>uò attendere il momcnlo ratoreiole onde stlaccBrB 
■a fianco o a roTescio. Quest'armata in tal guisa trìo- 
cenla, lia inoltre it vanta|cio d' esser conceatrat^ 
snenlrs it nemico deva f-ire dei distaccamenti, se Tuolp 
coprire il suo ponte e regliare aut moiimcnti dell^ 3f- 
mata d'oa^rraiione per attaccare l'armala d'assedi»' 
nette sue linee, sena' estere esposto ad cwcr peno • Kf- 
T«fci«, o a T«dtr« U suo paiit« niÌ|Muiplo. , . . ^. 
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proprio campo. Questo fallo deve servir di le- 
zione ii^li uffizioli del geoio, oon solo per la 
costruzione delle piazze forti , ma eziandio 
per U costmzioBe delle testate di ponte. Fa 
d'uopù lasciare uno spazio frali fiume eia piaz- 
za, ia modo die seozA mirare nella piuzza, 

10 cbe ne comprometterebbe la sicurezza, 
possa schierarsi e raDoodarsi fra la piazza ed 

11 |ionte. Ud esercito che ritirasi sopra Magon* 
za, essendo inseguilo è necessariarneute coni' 
promesso, mentre gli è nece5sario più di uri gior- 
no per traversare il ponte, ed il recioto ili Cassel 
è troppo piccolo per contenere un esercito sen- 
za ingombrarlo; sarebbe stato necessario lasciare, 
noo spazio di 200 lese fra la piazza ed il Re- 
no. È essenziale che le testate di ponte, di- 
naoii ai grosM fioni, ^eno traevate segondo 
qvestoprindpo; divenamonte esse verviraDii'o 
dì QD debol soccorso per proteggeré il passag- 
gio di un esercito in ndrata. Le testate di 
ponte, tali come son esse insegnate Delle scuo- 
le, non sono buooe che dinanzi a piccoli 
fiumi, ove la gola o stretto da traversarsi è di 
poca lunghezza (1). 

(>) Il moresciatto di Sassonia, nella <:amp.gna del 
, avendo passato la Moìjnw . per recarsi contro 

peiiflrare in Parna. lanciò mille uomini di fanteria sulla 
MolduM. ci>ll orJiue di ii ingt'rorsi sopra un' altura si- 
Imla di laccia alla tcsLala del jjoiile. lUeJiautc questa 
predtuiiiiw, il auTiaKullo uiicuran U propria ritirala, 

4 



Digitizad by Google 



So 

XL. Le piazza lòtti con alili tanto 
U gaetra ofiènsiva che per la guerra dìfeimva. 
È certo che noD panao esse sole fermare un 
eseràio, ma soao un eccellente mezzo per ri- 
tardare, imbarazzare, indebolire e inquietare 
au nemico vincitore (1 ). 

XLI. Non vi son che due mezzi per assi- 
curare l'assedio di una piazza: l'uno, di co- 
miDciare dal bailere l'esercito nemico incari- 
cato di coprire questa piazza, allontanarlo dal 

e h Tieililk di tipmere il poiile temi illionliiic, nn- 
Bodindo U iu« dilUione fri questa allnri trioceist* e 
la lealota del ponir. Tili eacmpi ignorsvanii fune dai 
generati de! tempi luoiieraì , orrero hanno repulato 
qjesle precauiioiii inutili. 

(i) I brillanti su-xeaì delle poterne alleate, nella 
campagna dr\ i8i4i lianna somministrala a matti milì- 
tiri. delle false idee inlorooal valore delle piane foiii. 
Le mane formidabili che tmenarono il Aaoo e le 
Alpi in qii«ft'e|Maa, peimitm di fàie i noaKim di- 
■taccamenti che bloccarono le piane farli che copro- 
no W frontiere della Francia, aenia die l'armala, la 
tonale marciala terso la espilile, pordeM la lua aane- 

lems dì leder miiiaccii^la Is propria rìlinU. M* in 

irmaie Ai tulle le potenic dell' £uropB marciara eom- 
biiiilp, e niiiioale da ano stesso desiderio per oticnere 
un unico rf tullato : il cordone delle forteùe elle cii^ 
conila la Francia dnfeva dunque nppieienlsre la parte 
pmi\a clic ha rappresenlalo darante la campagna. Sem~ 
brami inipruilcntisiimo il credere.che «i pOMa superare 

di gULTra , e combsllcre cOD teli piaue alle iplle , 
senz'averle anticipa (a meDie aasediate, o alnienn iatc- 
alile con foree tuScienti. 
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campo d'operazione, e incalzare i residui al 
di là di qualche ostacolo na rurale, tale come 
le montagne, o un grosso fiume : viato que- 
sto {trìmo ostacolo, convien collocare qd eser- 
cito di osserraStoDe dietro qaes^ ostacolo aa- 
tarale,fìDo a tanto che sieno coupiiilì i t»vorì 
dell'assedio, e presa la piazza. Ma se vuoisi 
espugnare la piazza al cospellu di un esercito 
•occorrìtore, senza rischiar battaglia, bisogna 
essere provvisto d'un equipaggio d'assedio, 
avere le proprie munizioni e i viveri necessa- 
ri! pel tempo presunto della durata dell'as- 
sedio, e formare le sue linee di cootravvalla- 
zione e di drconvallazione, traendo sussidio 
dalle località, uli come alture, boschi, padu- 
ìi, inondazioni ec. Non avendo più in allora 
bisogno di conservare veruna comunicazione 
colle piazze di deposito,- non resta altro a 
fare che contenere l'armata di soccorso. For- 
masi in questo caso un'armata di osservazio- 
ne, la quale non perde mai l'altra di vista, e 
che sbarrandole la via della piazza, ba sem- 
pre il tempo di giungerle iu £anco o alle 
spalle, qualora le derubasse una marcia: pro- 
fittando delle linee di contravalbzione , si 
può impiegare una porzione del corpo asse- 
diante per dar battaglia all'armata di soccor- 
so. Cosi, per assediar una piazza al cospello 
d'un' armata nemica, fa d'uopo coprirne F as- 
sedio con delle lìnee di drcoavaUa«ioBe. So 
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l'armata è abbaslanaa forte onde, dopo aver 
lasciato dlDanzialU piazza un corpo <]ea4iì«- 
plo della guarDÌgione, essa trovìù tutt^vi» 
sltreitaato oumerosa quanto l'armata di «oc- 
corso, élla può allooiBoarsi per più di no^ 
marcia , «e ella resta inferiore dopo questo 
distaccamento, ella deve collocarsi ad una 
breve giornata di marcia dall'assedio , ailìne 
di potersi ripiegare snlle linee, ovvero rice-^ 
vere eoccorsi io caso d'attacco. Se le due 
armate d'assedio e d' osservazione, sommate 
inùeme, doq sono che uguali all' armata di 
soccorso, rannata assedìaate deve restare in- 
tieramente nelle lìnee o in proGÙmilà delle 
linee, ed occuparù dà lavori dell' assedio per 
£pÌDgerli e sollecttarli eoo tutta l'atttvitk 
possibile (1). 

(i) Quando l'i atjuJia uoa pbiia, dice Monlccuc- 
coli, nun ti deie cercare di collocarli in faccia al >ilo il 

S'ù deliah delb phot , ma tibbcOe ibi punto il (liù 
Totende per iiùbilire it propria «raipo, «d «wgidt* 
i progetti che Mnoii ideati. Qumib nuuima i pur jjuella 
dfl maresciallo di Birwicli. Inailo a JKstn nel t;i6 
per faine l'assedio, egli ai deteróiinA di stuccare dal 
iato di Montalbano , contro il parete d'i Vaulian , ed 
eiiondio malgrado gli ordini del ri'. Ruu disponendo 
die di una piccola armala, dortlie cominciare dall'a»- 
licuiare il propria campo: Io che fece erigendo dei ri. 
dmli sulle allure, in modo da ibairars lo ipniooom-i 
preao Tra il irò e il Paglione^ dai quali eia ■palle^ii'i 
to. Con questo uieiio si poie al ci^ierto da al» lor- 
preasi paictiè il duca di Sania «vendo la Gidtiti di 
dibcsaM ìmpn><n>ÌMiiieale pel Colle lU Temlm; biWK 



%IML ^«tiqqì&rA t» àtXto gIm noA de* 
inà mai attmdere ìl pn^o -nanHCe ovile 
lìnaedì circonvallazione, e che sì dere uscirne 
per attaccarlo. È qnesto un errore : niuna re* 

fola può essere assoluta nella gaerra, e non 
evesi proscrivere il partito d' attenilere il 
proprio nemico nelle linee dì circonvalla- 
zione (1). 

gaaja elle il mtmcialJD pol«se rasaodare le sue TurM 
p«r recani r*pid«in«nl« jneontra al nemico^ e combat' 
Icilo jvina cbe pMNitMM {MnìMM; dI*aiMiDnlte, Tin* 
fMonti della loe fon* lo mi^ib» MMirMia ■ le*«r« 

Il .inii««cis[)o di Stuonra ) nsHiairfa ÈruiaelUi 

con tentolloiniU uomini sol tao In , conila, nna' guemi-. 
Eione di dodicimila, Tcone aTVFrlilo che il priocipe di 
T.ldech rìud.B i suoi aocantonamcnli per MIITB « 
liberare la cillà assediata. Il maresciallo tìda ateodi) 
ferie lufficienli per formare on'arniBla d'oMmiiane, 
andò B riconoscere un campo di battaglia lungo il iii-> 
acello di Woiaova , e pre» lulte le diapoaiiioni ne* 
ceisarie per recirrisi raptdimeDte, nel caso che il ne- 
mico si appressasse: egli poncvssi io tal gain net caio 
di ricefere il oomÌco, lenia desialere dai liTori dell'ai- 

(i) Dorante l'aMcdio di Uimt nel i^gi , il prìn- 
cipe d'Orsage riani la ma armata , e ai atanib sao 
e Nottra Signora tU Ball, morirandot! intenilonalo a 
soccorrere la piana. Luigi XIT , che comandava per- 
sonalmente qtint'aisedio, rìua] un consiglio di guerra 
per daliberaiaf cib cbe ter ai dorene , nel ceso in cui 
il prioaipe d' Orante ai « pprewa iM i il parere del ma- 
aMMiHo di Lmmtoaig fli di i«MaN nella linee di 
■H «ÌM»n4allaiìww i é la) eomigtio addotte*», il ma' 
* w ti »Ho diM per jhìik^ìo, ohe qoando I' armala as- 
itdbBle Dan è abbaalaiMa forte per gnardaie tutto it 
tnatomo deila dacoavallHiaM , faifq;ka aoMÌre dalle 
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XLUl. Coldro i<p|iK prucriv^no le lìnet 
di -circoiiTallHriofie e tutti i «occorsi che paò 
somnaloistrare l' arte delT injj^are, ^mui 

linee, per anAire ■ combattere il ne^ika; nu qundo ù 
è folli • «ifficKaia per senmpcre io due linee ialomo 
bIU |ri*n*, è prefFniBle il prirfilltre dì an buon Irìii' 
aenincnla, lanlo più che con quella tùttao non in- 
terrompe raiwdio. 

Bel 1658, il maretciallo di Turtena BSScdÌBiiiIa 
Dunìtergiie, iteia gii aperta U Iriiiccii, quando l' Br- 
inala ipsgnuota, (Otto gli ordini di Don Juan , Ouidà 
e d' Hocquincourt, ecmparTc in rìita di Danier^iM, a 
praae poaiiioDe mite Uhm, ■ ana ìag» dalle linea da^ 
l' aNediante. Turrem aTen la auperiorìtà del nm»- 
ro: ciò nonoitsnir, li deoiia.ad uacire dalle linee; ma 
il nurescialla ateva per lé lutti i Tenlajgi , poiché i 
nemici non avevano arliglieria, e la loro eupeiioriti in 
caratleria dÌTeniia inutile per CMi non esaendo il leh- 
reno faioreiote iwr queM'arma.' eia danque impoiv 
tante di battere ì' «l'amia apacnuota, prima idra avana 
il tempo dì trinearani e di ncewe la tua arttgliarw. 
La tiltoria otieniila dmi Franceai ìb qoeata batlacUa 
giuatifiob tutte le ■owbiintiew del mbimùIIo £ fw 

Il waresciillo di Beiirick, iitediando PtiHiptbourg 
nel 1^33 , aieia ia temere che il principe Eugenio 
di Savoia non venisK ad altaccBrlo prima del termine 
dell' auedio, con tulle le Toric deUMnipera^ dopo aver 
diiposlo le truppe destinate all'aaiedia, il miretciallo 
formi), col retto delta tua arniala, un corpo d'oiserva- 
lione destinato a tener letta al principe Eugenio , ùa 
die Tuletie attaccare l'arinala nelle sue linee, lia che 
Toleue Tare una diTerùooe aoUa Motdia o. uU'oJM 
Seno. Il principe £agenio wendoai poenlalo dinmi 
all'armala aiaedianle, aUwDÌ tlffiaiali MMrali fll- 
TOnn di parere dì atpFlUre^.il^caiqD &atao «Ila liMS 
ma andargli ÌDcontra per atlùoailo. Il DMtMewHo «K 
Berwicb peib, il quale penewt, noia il due» di LutB- 



DigilizBdby Google 



55 

graOinaaiitMe diatihforae ^tm mezzo au- 
siliarìoi die bon sono mai qocìtÌ, anzi sem- 
pre utili e sovenie ìndispeasabili. Ciò 
slante, i prioGipii della fortiScazioae <^igp^P' 
goahaDDo bisogno d'esser migliorati :^U|||èi 
parte importante dell'arte della gaernrwttf 
ha fatto alcDD progresso dopo gli amichi: essa 
h anche og^ al disotto di quello che essa era 
or SODO duemila aoni. Convien ptirtaiito in- 
Gorag^are gli oiEzialì del genio a perfezionare 
qaesla parte dell'arte loro, onde esu ginn^uio 
a colloóurla a livello delle alt^e (1). 

boa^ , che au' arroaU la qnale può per ogni ànte 

d'eisfre fonala, persislè a ceslore nelle sui: linei'. L"[- 
ipecienia diiniisuo che «a pur questo II EeiitimGiiIo 
del principe Eueenio, meolre non osa ultaccate i trin- 
cenpienti , lo cbe noo avrebbe Inlanialo di tare , k 
•teW BfofD la iperaDM iì rnrurll.' '' 

. (i) ■. Quaadij li é inferiori di ■umen , ha detto 
■ il nureicialto di Sassonia , . dod >i (erri dietro a dei 
n Ir Incera menti, ove il nemico «fùnge tulle le uè Coite 
n per sforiare un qualche punto: te si Ila parità di for- 
» le tampoco non li li reslerì: se si è superiore, non 
n se ne lia di bisogno: n percLè danque aflalicarsi a 
farne? Ma , mAendo quest'opinione che i trìncera- 
meiili sono inulili , il maresciallo di Sassonia ne ha 
fallo sorenle uso. 

IVet -, generali Pro?eia e Hohcnzoibrn, es- 

tendasi presentati |>er far le*ar l'assedio di Mantova , 
OTC era rìnchiuio il maratciallo Wunuier , furono ar- 
leriali dalle liae« di coolTitTalliBooe dì S. Giorgio t 
qoetto liere oilacolo faartb per eoncsdora il tempo « 
napoleone dì anifate d> Wxiti, onde mandar a inUO 
l'iinpiew. Egli creder* perfino enete itala h .4n«cii- 
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XLIV. Le circostanze dod permetleado 
di lasciare un presidio sufBcienle per difea< 
dere una ciuk di guerra, ove si avesse un 
□spedale e dei magazzini, debboQsi almeao im- 
piegare lutti i mc^'/.i possibili onde mettere la 
Cittadella al coperto da un colpo di mano (i). 

XLY. Una piazza dì guerra Don può 
proteggere noa guernigiooe e traitenure il nemi- 
co che un certo tempo: questo decorso , e dir 
strutte le difese della piazza, la guernigìona 
deporrà le armi. Tatti i popoli civilizzati ao- 
nosì accordati sa tal proposito, e non è mai 
insorta questióne che salla maggiore o minor 
difssa che 6r debba un governatore prima 
di capitolare. Ciononostante, vi sono dei ge- 
nerali, e fra questi Villars, i quali pensano 
àia un governatore non debba mai arrendersi; 
ma all' ultìina estremità, debba far saltare le 
fordficazioiu, e profittara dell' Mcniità per 

nnu di irìneersTn con alcun? lince, It cagione pei cui 
fu ccHtrelto a IcTan T utedio nella prawdnte t»ia> 
paglia. 

(i) AJraii! battaglioni spani in aa» cittì, non in- 
ipinua alena limore': ma, rìiichiuii nel wciulo pi^ 
lirello di Dna cittadella, ne impongono. Coti tale pre- 
cauiioDe Mmbrami DeceM>ri«i non lolo. nelle ^tue di 
guerra, ma oTtinque m formano depoaitì di Ganti, e di 
mogatiLni : io mancania di citudelU, li derc Kegliere 
un quarllerc della làllh , fànxeiole olla diiéinÌTa] a 
Iriacerarsi in modo da poter appone la. maggior nui- 
slenia poMfbile. , . _ , 
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scbindmi una via atxeavaso l* armata asse- 
piante. Nel caso in ,cui non si possan far 
saltare le fortificazioni,' si può seinpra Mcàre 
colla propria gnernigioDe e salvare gli^MpÙ» 
ni. I comandanti i quali adoitaroDK^^HÌl^ 
partito hanno raggiunto la loro armatt «fo 
tre qi^rti della loro gnemi^oae (1). 

(i) Sei tToE, i Pranceii, axedìati in Sagmneau 
dil cODta di Thungen, tapetiDO non mer in ^rado di 
Mitenere un assalto. L'italiino goiernatore Feri , cbe 
li cOTUBn<la>3, e che si era diitlnto luedÌQnle Dna tÌEO- 
rosa dlfi-sa , non polendo sperare di oLlenere capilola- 
«ione, sema coslìluirsi prigioniero di guerra , si decite 
di aprirsi I. via eolle ormi alla miuo uscendo dalla 
piaiia. Onde assicurare il scgcela della tua impresa, in- 
gannare il nemico, e conoscere in u^ual lempo lo spirilo 
degli ulEziali suballern! , Feri riunisce uu consiglio 
di guerra , ove dirliiara esier deleiminato a morire 
sulla breccia: quindi col pretesto dell'eslremilà in cui san 
ridotti, fa (lare tutto la guernigione sotto le armi, e U 
notte dopo aver lasciato wltanlo alcnni beraglieri sulla 
breccia , ordina al prendio di mettersi' in rnsrcia ed 
esce di ffagaeneau. Il successo coronò queit^ audace 
risoluiioue, e' Peri giunse a Saoerne sema ayer subito 
la minima perdita. Quinto belle difese, dei tempi mo- 
derni, sono quelle del generale Hassena s Genova, di 
Falafox a Sarra^ita, d'Alvarei a Gerona, e di Bar- 
banegie ad Dainga. II primo sorte con sroii e hi- 
giglio « Wli gli onori delta guerra , dopo aver rifiu- 
IslD oenì inlimasione, ed essersi difeso slotonLo clic U 
fame hi coslriiige a capitolare: i secondi non si ar- 
rendono che dopo aver sepolto la guernigione e gli 
abitanti sotto le rovine della citti, difesa palmo a palmo 
di esso in csis, GalinlO cbe la fame O la morie, loro im- 
pongono per Bscotola DMenilk 1' «Trenderai. Uainga, di- 
fesa da pochi solisti contro un'intiér* innata, ijiusÌ pa'- 
reggiata il iodIo dal camoone nemioo, Mm sede ae aou 
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XLVI. Le diitivi di una piaua ^ gnor- 
ra possono esser eeDza difficoltà conlrattate 
al ^ezKo della libera usata della gnemi^one: 
di modo che h sempre molto più vantaggioso 
iNlHiiiMBra' 'ad una goeniigione, che ha mo- 
strato una vigorosa resistenza, noa capitolazio' 
ne onorevole, che correre i rìschi di un as* 
salto (1). 

quando il bcsro Barbanegre e l'ìnlrepldo pretidìo cono- 
icono r abdicoiione napoteonica , e ricetniio gli ordini 
imperalivi del nuovo sovrano di FranciD. Quest'i auedli, 
ahrellanto onoreToli oer gli auedianti che pergll aisediati, 
Bono i più memorabili nell'istaria deili guerra. Maue- 
na, Palafui, Alforei e Barbanegre, iietarono dilranta 
i medesimi tulio ciò die >i può aLlendere dall' Ottilia-* 
lione e dal coraggio, per prolungare la dircta di nu 
piazis Torle (a). La vera loria sta nella folonlà: coil 
M credo die li idjlii non deie farai tanto dipenikre 
dai t«lniti, quanto dal cantiere del gOTemalore: poicliè 
le tue Qualità piA eHeniiali dcTOna essere il coraggio , 
la peneieranH e lo lelo: egli den sopraltuitn pnssi-' 
derc M laleuio di entuiìainure noe lolo la guernigione, 
ma eùindio la iniien popaloiione della pana : in 
uiancania di ohe , qualunque sia Farle colla quale ti 
faranno mollipliote le open dliénsÌTe, la guemigione 
aaià cotlretta a capitolare dopo aver toalenulo il pri- 
mo, 0 tutt'at ài, il lecondo anallo. 

(■) Dice il Diareuiatlo di Tillati die 11 governa- 
tole di una piana non deve mai dar per scusa della sua 
capilolaiione il desiderio di conir^nre le truppe al 
MIO So ira no. Qualunque gucrnigione cbe nioslrerà 



cinquiaiila woli^nli jKr febbri e uir TdIi; il'irmf, e fiiuilinenle fu 
i>pii|inli ilil Tutore ilgllc liupfc ile] regno d'IliJii, comiudiU lUI 
pn-la poniti Pìih. 
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XLVQ.U frateria, kmallam e 'Hti- 
gUflri» MB {MMiooD tu a AMBO rimaJtU'alM; 
eoA debbon esse acctutoeani in «nodo da po^ 
ter sempre reciproeameDte asmatersi, nel caso 
di sorpresa (1). 

XLVIII. La fanteria noa dee schierarù 
m linea che in due ri^e^ percfab il fiióle non 
permette di tirare che eoa qnes^ordìoe, e per 
essani riconosdato il fiioco della feria riga 

'fermeiu , non uri mai prigioniera di gaerrt ; pcucbi 
non vi ì generate il quale, sicuro di acquiilare una 
pialla p«r aisallo , noD prereritcì accordare uoa ca[n- 
lolaiione, piuKosto che rischiare di perdere mille DO- 
mini per sfarure delU pcraone osCinatr. 

(l) Un generale, dice Federigo, doTe porre ogni 
Btleoiioue dpTI' gaaicuraie U Iranquillilk dei Mioi accan- 
tonameoli, affinchè il inlddo, libero da o^ni inquietu- 
dine , possa lìpoani dalle lue blicbe. Per adempiors 
àmiìe KOpo, f* d*uopo «Mstfate che le troppe pousne 
rapidanente ftimaru Mpra un terrena pra«*ilen temente 
TÌanoKinto : die i generali atìeno colle Imo dtTiiioBi 
o -colle loro brigate, e che il lerTiiio fiioeiari OTDOqne 

I! maresciatlo di Sassonia é Ai parere die non de- 
Teii esser loierchia mente prerouroii di uscire dai pro- 
prii accantonanientl : tdi the fa d'uopo iltendcie che 
lì nemica siasi stancato colle marcie , onde, piombare 
lopia di lui CSD truppe fresche, quando le aiTenario 
Beno aornmamente aniicate. Io crédo però che sareb- 
be molto pcricoloM) il considerare colai parere come 
una joatsioM : mentre sonori infinite dreoilauie, ia cui 
•gai wnta^io i dal lato dril'inìùatlTe , lopnllttllo 
qnando il nemioo oiende stato eosirelto ad csIcDdrre 1 

ne, « può ■UMterla prima dw Mit ante il tai^ di 
eosoniinn ^ le sue fiifM* 
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kopnfeiiissiiiU'ad.iiKbe'iMctm) ÌUe ^rìmt' 
dae righe. StttÌ9mio>. ìà taatàt Ét dae ri> 
^e, è DecwHiia darle mia riga di-s«rrafit» 
d'on 0000,0 m eettafile- par'tesa; B dodid 
lese dietro ai fianchi bisogna -icollocare un» 
riserrà (f )i ... 



(i) A me pare che k le circaitanw EugoM 
die lina linea di Tanlerla si formi ih quadralo, Toltine 
in due righe sarà mollo soLlile (al per resistere all'iAlO. 
d<-'lla caTaUeria; per guanto sembrar posta inutile la 
terza riga pel fuoco di fila, è però necessaria per sosti- 
tuite gli uomini che cadono nella prima e nella secon- 
da ripa (b), altriraenli si sari costrelli a serrare le fi- 
le, e lasciare in allora alcuni interialli fra i plotoni , 

Sembrami iaoltn! che, se la fanteria sarà collocala 
in due righe, le colonne si Itereranno sommamente 
allungate quando mircieranuo dì fiauco Dietro ai 
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rsiij^iUilSL. U Éhtado di ndechiare plotoni 
di'Mterià CQO'lB-CB^allaria i vvàùafo, e non 
produOecfeÌBGODTeiiìeiitì. La ck*ajllai«i<KSH 
aannr mobile: essaè imbarazzata nel dìàm- 
pflgDO dei suoi movimeoti j ella perde il ^ro- 
prìo impnlao. La faiUeria rìmaDe eziaodio com- 
promessa ; poiché, al primo movimento della 
cavalleria, ella resta priva d'appog^o. Il mi- 
glior modo per proteggere la cavaUeriaèdi 
spalleggiarne i fianchi (1). 

trincenmgnlì I se tipru! manior lanlaggio a situare 
Il fsDIeru ÌD due TÌgbe,'b d^topo cwllocare tu trria in 
^erm: per uliItnarU s'iaiieti ■ atMtiluIre la prima riga, 
quond' esw sari itaoci , a che li comincerà ad osser-- 
lare ch'il fuoco dicninuisce di lÌTacìli. San mì per- 
meilo d'sUronde di preieiilare tali osseli a lioni, se non 
perché lio tello iu un' eccelenle operetta , iolìlolata 
n La fanterìa « clie si propooe l'oidiue ìn due ti- 
gLe come il migliore: l'autore, per lero dire, lo pro- 
sufficienti oode poterle opporre a tutta le obieiioDÌ «be 
potrebbero essergli opposte. 

(i) È puro 1' opinione del maresciallo di Sasso- 
nia : Il debolew di qucst' ordine , egli dice , bnila 
sola per intimorire questi plotoni di i^nltria , perchè 
essi compreodono che sono perduti se la catalleria è 
battuta : la caielleiia , ta quale si è lusingata del soc- 
corso della fanterie, più non vedendola , dal momento 
che airà fatto uu niarimento ua poco repealìuo , ri- 
mar™ sconcertata. Il maiesciallo Turrena ed i gene- 
rali suoi ooalem pera noi sonasi qualche tolta prefaisi 
di eoule diipositioiiB : ma queMo Don lembiaoii una 
nifficienle ragiona per indurre un autore D»derno (a) 
a preKDlarla oomis Tantaggioia. È gii gran Icmpo dia 
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L. Le euìdie di eavaUcrii tono ngnal- 
mtaxe buone al prìnoipio 'come alIi incAf 
o aliermmediuiuban^'aieBn devono es- 
serà esegdie, tutte le volte cba poiWDo &r», 
contro ì fiandn della &iiteria,6opnitiitio quan- 
do qnetta troTtà impegnatadi venne (i). 

non è più in uto slmile disposiiìone; e sembranii ri' 
dicalo il propoila , dacché è ilaU creilB 1' artiglierìa 
legge^a.^ L'arciduca Carlo, r^tl parlare della uiallerla, 
raccoin.inda di spingerla in massa sai punto deciÙTO, 
quando il momento dell' utilità li presenta ; vale a di- 
re quando si può allaccare con certezia di successo. La 
tiTBcilà della di lei marcia pernieltendo alla Gavalleria 
d'operare lungo tutta urla linea nello steuo giorno, deiB 
il gennrale che It comanda, per qnanta è poiùbile, riu- 
uìrli per grandi maue ed evitare di &Tne dei troppo 
oumcroii diitaccamentt. Quando U Baton del terreiM 
permetla dHmiH^Bre la caralleria Mara tutti i punti 
delU linea, i in atlom nnliggioiO di forniarla in co- 
loniu dii^lin alla finteria, lopra una posiiione da dare 
ella poasa IrasTerìrai facilmente OTunque aie necesnria. 
Se la caiaMeila deve coprire una posiiione, ella det'es- 
aer collocata alibattonxa indietro per raggiungere, colla 
carriera , le (ruppe che veniaero ad attaccare qurs'a 
pOHilone. Se i-sia è destinata a coprire il fianco della 
fanteria, e&.:a dcie altresì, per lo stesso molilo, eiser 
collocala in addietro. L'effetto della caralleria essendo 
puramente oScnsito, è regola di formarla ad una luffi- 
cienle distanza dal puoto sa cui dere impegnarti , af- 
finchè ell.i possa me<(eni alla carriera ed arrlrarri col 
massimo impulso possibile. Bela lira mente alla riserra 
di caialleris, esss^ nou der'essere impiegata ebe al ter- 

lia per proteggere un moiìmento dì ritirata. Mapoleo- 
Re osserva cbe alla battaglia di ffalerloo la caialte- 
tia della guardia , 1> ^uale Ibcnun h di hii lìierM i 
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LI. È affido ^dila ~6aTjtll«ÌB ft prose- 
gm la TÌitoiia, ed impedire.*! nemùfe battolo 
ilraDnodarsi(l). 

L11. L'artiglieria è più Decutaria aUa car 

valleria che alla fanteria, poiché la caTaUttia 
non rende luoco per fuoco, ed aazì noa pub 
battersi che coU'arme biaDca. Fu per sovvenire 
che venne creata l'artiglieria a cavallo. La ca- 
valleria deve dunque aver sempre seco le sue 
batterie, sia ch'essa attacchi, sia cbe resti in 
posizione, sia che à rannodi (2). 

venne ìmptgnBta contro i nioi._iirdÌDÌ ; li hgaa fetttf 
riniHlo privo per cinque ore di questi nierta d{ ca- 
vallerìa, che ben impiegalB, nengli coti MVenle im- 
enralo U riltoria! 

(0_VÌDci^orB o^vinlD, è pn ìmmenio MOtaggio «- 

fiUare dell? vittoria, sia per assicurare la ril'iralafmenlre 
sonoii ville soienlc <Mh ballagli,- di^lsite riuscir di lieie 
iniportania pel Tiiicllore, per esser prÌTo di caiolleria 
onde proseguire i successi, e togliere al prp^rìo arier- 
urio la poasibililà di rannodar». Quando a'inse^ue on 
eiercilo in ritirala , é soprallutto coulro i di lai fian- 
chi che fi d'uopo scagliare le proprie maale di cctbI- 
leria, qualora lieno sufficienti a lagllare la di lui liatoa 
di ritirala. 

(a) L' artiglieria leggera , creaiione di Gustavo 
Adolfo e quindi dì Federigo, non lardò ad essere In- 
trodotta doirAuslrìa nelle sue armalr, quantunque im- 
perfettamente. La Francia l'adottò nel 1731 , c vi fu 
■pinta a qriel graJo di perfeiione in coi allualnienl» li 
troM. I setTÌtii resi da quest'arma durante le guerre 
delta riioluiione sono immensi; e può dirsi, in cerio 
■nodo, che ella ba cangiata la lauica, poìcliè mediante 
!■ ina mobillk, permette traiiérirn rapidsoienle n tut- 
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'XIIL'In tnardai o ta pó«ìioH,'la pijk 
gràn 'parta delf artiglierìa dero nAilaertcollct 
divifloDi' di fenterìa a di caTstléria; il resto 
deve essei' collocato in riserva. Ì3n cannone 
deve avefe, oltre alla cassetta piena, una proT- 
visione di 300 colpi, consumazione xpAsl cbe 
Saffidènté per due batuglie 

A't-punlt OTe l'artiglieria pub oll«Ban m huwim 

KapoleDDe La detto atWe me memorie , che ani 
botltria la quale prolcings , domina e baUe il nemico 
di fianco (a), può decidere la Tillorìa : in tal mmlo, 
oltre elle 1' artiglieria l<'£gc>*a ^ Deceuaria per auicu- 
rare i fianchi della cavalleria e preparare i successi di 
una caiica niedianle l'cffi^'to della milraglia, queste due 
armi devono inoltre andar congiunte per recarti rapi- 
damente sui punti ove aia lantaggioso stabilire detle 
batterie. La cavalleria, in «mil ciao, natcoade la mar- 
cia dell'artiglieria; ne protegge il collocamento , e la 
copre dagli stiaccili del aemico. 

(i) QusDlo più la fanteria è buona, tanto più è 
iinpo^latile di spalleggiarla con balterie^j onde rispar- 

copt'iti dall' ailiglieiia. La riserva dell' ai liglicna deve 
essere inpiegala in un mo meato deciuvo e in gran 
malta, ettendo in allora difficile che il nemico oii ,il- 
cuo che intraprender contro ossa : mentre non lititvi 
esempio che una batterò di 60 pnii *ia mai aiata 
preti di una carie» di fanteria o di cavallerìa, ■ meno 
che non mÌDÌmamcnle spalleggiata] 0 collocala A male 
da eiMr fieilmeote inTìCippali. • 



(i| ttharpt. 
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LIV. Le batterìe devono esser sitaate ' 
nelle posizioni più vantaggiose, e più Ìd- 
□anzì che sia possibile delle linee della fan- 
teria e della cavalleria, evitando però la loro 
compromissione. L utile che le batterìe do- 
mÌDÌno la campagna, di tutta l'altezza della 
piatta forma : fa d' uopo eh' esse Don sieyf 
mascherate ak a destra ai a sioislraj io modo 
che i loro fuochi pomno esser dirqtlì per 
lutti i versi (i). ■ ■ 

LV. Un generale debba evitare di porre 
la propria armata in quartieri di riofrescot 
.^naodo ha U.&nlitk di rioDice da maga*- 



(i) La hMti 
copri., a ctniro c 
liorodiDD . imò css. 



li-I collocamomo sopri un poggio 
lia.Q pr onoì Uo. le cDUcedeia una <ai 
Gfisa lu capaci? per btii lotico Itinipo a rendi 
il riooroso gitacco clic i napotelani .L Tee 
loro dcEira. Due tdIic sfondala, la s.u,hU:> 

nprese due lolie !a suo prima posinone 
diterse riprese con reca intri^pideixa . que 
fu Cnatnienle scquisUU dall' armaU d'Itali 
Dverri perduto gli altri corpi napoleonici il 
loro Iruppe ■ ed i geuenli BtoDtbrun e 
■■ ■ ■ acquino decise il raoTimento retri 



alla battaglia di 

n DBemmo^' 11 di 
.rondo elle domi- 



a ddi'fi 



cflell 
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zìn! di viveri è di foraggi, e di sappllrein 
tal guisa ai bisogni del soldato (1). 

LVI. Ud buon generale, buoni qua* 
dri, una buona organizzazione, una buo^a 
istruzione , una severa discipllaa , formano 
ottime truppe, indipendeniementc dulia causa 
per cui si battono. Ciò nonostante il iana- 
tìsnio, l'amor della patria, la gloria UBBÌo- 
fiale, possono inspirare pure con vantaggia 
delle giovani truppe (2). 

(i) Un somma tantsggio , risultante dtl teoec 
l'armala in un cunipo , è quello di polerne dirÌEMV 

fiù ffcìlmenle lo tpiritD e nianlenetti la diiciplint. 
1 soldato accantonalo dedicasi gioiossiDcnle al riposo: 
termina per cam piacerli ti, e teme di rientrare in cam- 
pagna: accade il contrario in campo, oie la noja ed 
— a più aerera disciplina gli fanno bramare di veder ben 



resto cominciar la campagna , affi 
unifoimilà del aerviiio. con gli . 



a accampata e d altronde 
a sorpresa, di quel ch'esierlti 
Ili , ove il difetto conlisto 
UBO Spazio di terreno troppo 



re> di scogliere un campo sulla fronte della linea, e di 
rronirri spesso le truppe, sia inip.(itvÌ5= mente per Te- 
nficare se il senlilo si fa con ylgllania , sia col solo 
MOpo di riunire i differenti corpi. 

(i) Ciò mi sembra più applicabile ai EolJati ché agli 
uffiiÌDli: poiché la guerra non essendo cosa naturale al- 
l'uomo, bisogna cLc coloro i quali ne ragionano le cause, 
T! sieno condotti da una passione qualunque. È neces- 
sario un grand' entusiasmo , ed una gomma fiducia dei 
sottoposti nel capo che li cominAi , onde un eseicilo 
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LVII. Quando qdb nazions boq ha qua- 
dri ed OD princìpio d'organìswazioDe militare, 
le riesce assai diffidlmeote di oi^anizzare nii 

esercito (1). 

I.VIII. I,a mima mialitii del soldato è 



(0 fc » 
Ita dtHioala a 
t gqerre moderi 



•nntia, mila Ma pnma campagna d'ilali*. lie truppe 
vincìirìm a HMtenolte , Lodi , C«*tig1ione , BtMano, 
Arcql? « HiioK , bIcddì meu prima , vederauo inlieri 
ttàtlaglioDÌ, coperti di ceiw, diwitare pei mamania di 
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LIX. Ctnqa« sono le cose che non de- 
vono star mai separate dal soliinto : il suo 
facile, le Baé cstlnccie, il suo sacco, e i snot 
viveri, altneoo per quattro gioroi, e un'ascia, 
ODa vaoga, una Ksppa, o un martello (t). 

'. (i) È una ftttuni e)|e Napoleone abbia ravTÌulo 
il iinUggio di dare un arnese da pioniere ai soMati ; 
poiché la di lai Sulorili serrila Cane a nombatlcre il 
ridicolo cbe ti è careito di spargere &oprn ifuclll clic 
l'hanno propulo. UnWla, una p.il.i o una aappa, non 
incomoderanno certamente davianlpggì» il luldalo di 
fnnlpria , die la sciabola da esso iiiutilinenlc portala 
■. Quelle die &ì 
In campagna ti 

deni : cosi, quaiiilo è d'uopo accamparsi , è sntcìiie 
diffidi issi DIO il far Ugna, c baraccarsi, per niai>c9n7a di 

•mai ro^'^Tri'c deh'armamcnlo dd' add^a'lo", sar^ 
sempre obbligalo ad aierlo seca; e sia ch'egli voglia 
Irlncerarsi in un villaggio, o ilabilire delle haiacdia in 
un campo, un capo di corpo non tarderà ad accorgersi 
dei Tintaggi procurati da simile ionuiaiione (a). Una 
Tolta adottala, si ricorrerà un poco più spesso all' im- 
wenao nanlagglo di trincerarsi (b). 

E parli col arra ente nelle ritirate, che sommameDIo 
imporla di trincerarsi , tosto clic si è potuta oocuprc 
nna buona posizione: poidiè un campo trinceralo, nOB 
solo fadlila ad un'armata inseguita i mezzi di ranoo- 
darsi, ma inoltre, M egli i LalmeBlc forUficato che poua 



, ic^oiilili dal nfgl- 
froBtB M fluDD «olio 
I larpcua ili (linwliì 

>oldilli<fl dardi gìf-n 
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UL. Conviene iacoragglaro , Con ogoL 
meteo, i soMati a riauDtirri alle loro ban- 
diere, lo che à otterrà ^cittneate, raanife- 
siaodo una Gomma stima per gli antichi 
soldati. Bisognerebbe eziandio aumentare il 
soldoj in proporzione degli anni di servizio, 
mentre è la massima delle ingiusiizic che uq 
veterano sia pagato al pari di una recluta (1 ). 

sembrare dabbioio «1 nemieo l'(itl)cc«r'o eoa successa , 
Ul cosa produrrà il ritta biltmpn lo dei niarali! delle 
truppe in rilirala e porgerà ■! gi-nerale aaprsmo al- 
enai coopeoii p«r ri|>cenaere l't^ntita , proGiundo 
ddle prime liiio» diipotitioni cbe vedri prendere al 
■no arTcrsario. Sappiamo che nella campagna del 1761 
Federigo circondato d»ì dite fsefcìiì ratto ed auitriacO) 
li! cui Terze riunite erano il i^aadnifdo delle sue, uUb 
ciononuiBDie la.tuk arn^ta Iniuenndoii nel eaispo di 
BarUuMlt. 

(1) Invece, ilenni acrìtloti moderDÌ htaae 
fio di «bbcOTÌare la dorala del wiTiùa , afille di lar 
nAiaare meoeMinnente luUa la gioienlik aotlo le ban- 
diere : e»! pretendono ottenere cou Isl metta Irre in 
maua intieramente esercilstc, e capaci di rispingerc con 
fuccesso una guerra d' imaiìone. Per ijusnlo brillante 
sembri a prima tlita un tale sistema di forze militari, 
io credo nuli' oslanle esser facilissimo il combatterlo: 
primo; il soldato , ftalico di un serTÌiìo minuzioso di 
f;ueriiÌgionc c del giogo della disciplinn, non ivta gran 

pria concedo: tanto più clic, avendo servito il lempo 
prescritto , crederà aver adempito i doveri die incom- 
bono ad ogni cittadìiin terso la sua patria : tornalo in 
seno alla Ciniglia, si ammoglia, iceglie e prende una 

SrofèfsioDe, perde rapidamente lo apirilo mililare , e 
ÌTenla ben presto inabilu alla guerra. Al contrario, il 
sold^ die ferve lungatncDle, il a8MÌoóa al iiio reggi- 
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LXI. Non sono gik le arringhe al mo- 
raento del lìioco che r<ndon bravi i soldati : i 
vecdii veterani appena le ascoltano, e le 
recinte le scordaoo al primo colpo dì can* 
aone. Se i regolamenti e le arringhe soo u- 
tili, ciò può essere durante la campagna, per 
distruggere le insinuazioni , le false voci , 
conservare un buono spinto nel campo, e 
somministrar argomenti alle chiacchiere dei 
bivacchi. L'ordine del giorno stampato devo 
adempiere un tale scopo (1). 

mento come a una nuora famiglia; oblia it giogo della 
duciplina, ti abitua alle priTalioni iotpoilpeli d«l sua 
stalo , e lermiiia col Irotare piaceiole qiKlIe laa esì~ 
«tenia. Vi soQ pochi uffiziali i quali, avendo falto la 
guerra , non conoscano la differenza die passa fra i 
vccclii ed i ^ioTini saldati , sia nel sopportare le fati- 
clie di una lunga campagna , sia per attaccare col sati- 
gue freddo elle distingue il vero coraggio, o rannodarsi 
quando si K stali rispinti in dìsunlinc. 

Ha d^lto Honlecuccolì , die li t bisogno di 
lempo per disciplinare un esercito , ancor più pir og- 
gnenirlo, e molto più per Tar lecdiie truppe. CoA 
egli nccomand* di far molto caso dei reeehi guerrieri] 
che biKena, egli dico , comenar eon cura , e averne 
sempre buon oumera in piede. Sembrami dunque non 
esser nemmea sufficiente d'aumentar la pga del sol- 
data in proponione degli anni di servizio, ma die bi- 
sognerebbe inoltre dargli una marca di distinxionc , la 
quale gli assicurasse dei privilegi suscettibili ad iiico- 
vaf^siarlo di rimanersi sotto Io bandiere , e soprattutto 
ad invecchiarvi con onore. 

(t) Il pensiero del generale in capo, espresso 
con energico modo, é per altro di somma influpnia sul 
morale del scadalo. Nel t^oS, all' attacco d' Rornhec , 
il maresciallo di Tillais, vedendo che le truppe avan. 
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LXn. Le tende non son sane: h prefe- 
dbile che il soldato bivacchi , perchè egli 
dorme coi piedi al iìioco, il qaale asciuga e 
secca prontamente Ìl terreno sul quale V uomo 
sì Slande: alcBse tavole o un poco di paglia lo 
riparali dal vento. La tenda è ciò nonostante 
necessaria per i eapi, i quali hanno bisogno (U 
scrivere e di consultare la carta: fa d'uopo 
pertanto accordarne agli ufGziali superiori, e 
ordinar loro di non dormir mai per le case. 
Lo tende sono ua aggètto d'.oiservazione per 
lo stato maggiore nemico: esse a Ini sommi- 
Distrano dei lami sili vòstro numero, e snlla 
posizione che occupate. Ma un esercito sclùe- 
rato in due o tre linee di bivacchi, non lasda 
scorger da lungi che un fumo, confuso dal 
nemico coi vapori dell'atmosfera; è impos- 
àbile contare il numero dei fuochi (1)- 

ZBTano inollemenle, si slancia i?g1i stesso aìh toro testa: 
B Eh che! dice loro , bisognerà dant/ue che io, mit- 
resciallo di Francia , salga il primo alla scalala se 
voglio che ti allaccili? n Onesti, roclie uaroL' , risve- 
gliarono il loro coraggio : IB 1 1 I 



» Abbiamo per oggi reir/'otxrii iiwinsifinr.ii : i 
ta^e ch'io mi riposo sempre sul campo ih haii 
gìla\ " dieeta Napoleone, percorrendo le rigiiu , i 
iDoraenlo in Cui voleta riprendere 1' ofiènsiva alla b 
taglia di Marengo. Queste poche parola baita»ni) 
rianimare l'ard<.re del soldato, e faiglE sco'rdare'le 
tlche di una giornsia, durame la qoaU tulle le iraf 
■Telano gii combattuto. 

(i) fi licouOKiatOTanlaggìa del bivaccare è ud n 
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LXni. Le qoeìodì ottenute dai prigio- 
nieri devoDO calcolarsi nel loro giasto valore.' 
un soldato noa vede al di là della sua compa< 
Dia, e r uSiziale può tutt' al più render cooto 
della posizione o dei movimeolt della divi- 
uene alla quale appartiene il suo reggimento. 
Dimodocliè un generale noa deve valutare le 
dichiarazioni che sì estorcono ai prigionieri, 
■e Don quando sou consentanea coi rappor- 
ti delle vanguardie, onde giustificue le sua 
cfKigeUure sulla posizione occupata dal ne- 
mico (1). 

LXIV. Non vi è nulla di più essenziale 
alla gneira quanto l'uiutk nel comando: così 
quando non sì fà la guerra che contro una 
sola potenza^ non lùsogna aver die una soU 



tifo di |mA per •ggiungere od irnew da planìeie lU'ar 
iDiDMDto dot toldato : poicliè col taetxo dell'aice e della 

CU wli polrk bataacini piA beilmeule. Ho visto della 
raccha ulte eoa rami d albera, cowite colla piota, 
me li era peHeUanltiiite riparati dalla pioggia e dal 
freddo, ancfie nella gii calli ti ilagiane. 

(i) Hontecuceoli oaKrfs laviameaCe die i prigio- 
nieri deTOno «Mere aeparalamenle inlcrrugsli , aode 
rarvinre dalla coiocidenia delle laro risposte se non 
lì itudiano ingaaMie eoa falsi tapparli. Generalmculc 
gli icliiarimenli clie à liCroggono dagli ufficiali prigio- 
nieri detono sopraltullo esser direni a far conoscere 
risorse del nemica, e qualcbe tolta alcuni dettagli mila 
localilà. Feileriga raccomanda di miiiaucisre t prigio- 
nieri della fucilazioue , qualora si coameeiia «rer esai 
l'intcDiione di fare falsi rapporti. 
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HimU, agente luogo una sola linea, e con- 
dotta da, un solo capo (1). 

LXV. A forza di dissertare, di dir ooae 

spiritose e tener consigli, accade^ dò cfae & 
accaduto io tulli i secoli neU'attenem a sì 
fatto metodo ; cioè che si lermÌDa col pren- 
dere il più falso partito, che quasi sempre 
nella guerra è il più pusillanime, o se si vuo- 
le, il più prudente. Laverà saviezza, per na 
geocrale, consiste in una energica determi- 
nazione (2)> 

(il I inccmi, dice l'ircìduca Giito, non li olteiH 
gono eite nMdimte afoni limullBDei veno uno iteuo 
^nlo , riidai^iii energiclie ed una loaima prontezu 

Donostinte TOglioua arrivare allo slesso scopo , si Iro- 
IÌdo petféltamenle d'' accordo sui oieizi da eleggerti 
onile perrenirTÌ : e se non la vince Ja volonlà di un 
■olo, mancheranno d'insieme nell' esecoiioiu delle Op^ 
raiiani , e non raggiuii perenna la scopo proposto. È 
inutile l'aivalorare questa massima eoa esempi, che is- 
contnnsi anche troppo frequea temente Della itoria : 
Eugenio e Mirlborongli nou sarebbero Ione euindio 
riusciti cosi felicemente nelle campigM che htwio ili-' 
retto di coucerto, se l' intrigo e It dive^geaii d'opinioM 
non aveiuro coslantemeute diiorgiDimlo la armale 
dm erano loro opposte. 

(i) Diceva il principe Eugenio che i consigli di 
guerra non son buoni die allorquando si cerca una 
scusa per nulla iotrapreudere. E pur questo il parere 
di Villars. Un generale in capo deve dunque eiitara 
di riunire un consiglio di guerre nelle occwioni peri- 
eolose , ma limilani a censuttare leparalenienle i sooi 
nJBuali generali i più esperti , affine d' illiimiDani 
MB i loro MiDsigli , e deoidersi pM mercè le propria 
eognìiioni. È rero che con quésto neuo diienU re- 
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LXVI Alla guerra, il solo capo com- 
prende l'importanza di taltme cose: ed ^liaolu 
può mediante la saa toIodUi e ì saperìori 
suoi lumi, vincere e sormontare tutte le diffi- 
eoltb (1). 

LXVIl. Autorizzare i generali e gli uffi* 
ziali a deporre le armi, in virlù di una capi- 
tolazione particolare, ia qualunque altra po- 
sizione che quella in cui essi formano la 
guernigione di una piazza di guerra, ofire 
perìcoli incontestabili. Equivale alla distra- 
zione dello spirito militare di una nazione 
l'aprir cotal porta ai vili, egli uomrai tìoiidì 
o eziandìo ai bravi perduti di spirìto. In nna 

■paoiifcile delti TÌnluilone che ita ppc «)e^er« , oin 
potlìede il vantoggio d'agire a seconda ietta propria 
con fini ione, ed esser sicuro die il segreto delle lue n- 
peruioni DOn sera diiiiignta , come aitienc pel solito 
quand' eisc sono dlsnus^e in nn conciglia di guerra. 

(■) L'uomo die obbedisce , quaiiiiii[ue sia il cO' 
nanda a lui affidato , mta sempre al coperto dei [iro- 
prii falli, te ha eseguito gli ordini che gli fiitona dati. 
Non accade lo slesso nel generale in capo , sopra il 
quale riposano la salute dclL'armaLD, e il su<H;es5o delH 
campagna : occupato in cessante melile ad osservare , 
niedilare e provederc , è concepibile die doni ncqui, 

lesciallo'di VilUi^, In tutte li sue campagne, Ua quasi 
tempre agito contro il parere dei suoi generali , ed è 
riUKÌIo quasi sempre rehccoicnle: tanto é ino cbs un 
generile, il quale si sente la forza di comandtrs ttu^r- 
Dult, dere Kguire le proprie sue iiispIrotioDi , M fvol 
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situazione straordinaria, fa d'uopo di uaa 
siraordinaria rìsoluzioue: quanto più ostinata 
sarà la resistenza d'an corpo d'armata, tanto 
maggiori saranno le probabilità d'esser soc 
corso o dì sdiiuderù un varco. Quante cose 
Sembrano impossibili, e die ci6 nonostante 
sono state fittte da nomini risolud che non 
avevano altra risorsa omai pià che la mor- 
te 

(i) Nella campagna del 1759, Federigo dìMaocò 
il generale Fink con 18,000 uomiui a Maxen , onde 
chiudere le sole della Boemia all'ormala aailriaca : cir- 
condalo da duplici fone, dopo un combattimento tItìs- 
rimo, il generale Fink capilolb, e i4iDoo nomiDÌ ab* 
l>anaioiio le ermi. Simile defezione è lanlo più vergo- 

r« , in ijainlo che il generale Toncb , coniBlldanle 
caTalIerìa, «nendo riuscllo ad aprirsi la strada, tulio 
il biaiimo di tale capitolazione ricadde sul generale 
Fink, il quale fu dipoi Iradollo Jiii^imi a \in consiglio 
di guerra, caualo dalle sue (ii^'nilà mililan, e coDdan- 
nalo * due aoDÌ di prigione. PIclla campgna d'ilaiia 
del 1796 j il generale austriaco Proverà capitolò con 
1000 uomini al castello di Coisaria : pili lardi alla 
battaglia della Favorita, quello slesso generale capitolò 
con gn tarfO d'altri 6000 uomini. No» osiami) quaai 
citare la vergognosa defeiione del generale Mack alla 
capito1aiioned'0^in, nella campagna del iSoS, ove Soooo 
austriaci abbassarono le armi; mentrè ai aon visti, da- 
ranli le guerre della riioluiìone, tanti generali aprirai 
una Tia, mediante una ligotou deleimiDaiioiK, loftantD 
con pochi balleglioni (a). 

(1) O ipirilv ^ pirie « KDipn rlprofcnle qnnJo naii i pK- 
aieiliita di RiiiiDitìDe, b uhihiioi»i rchrin «1 lcm[d, o TiLdpcriTDla 
twiHT», h IKirv p qaato «■■cnlatDre la ^ ebe TcrfAgotHa n- 
piloloiHDV ^tl HflRfla AiDecH DdBaDI a SùfJen. Eppure le mi- 
•imi dóiniM da noi incBBlnle adb Sppu (bban 011(1» ib qatUe 
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LX.Vni. Nè sovruiì , ai popoli , nè 
generali ponno aver giammai garauzie, so 
tollerano gli ufBziali capitolino in rasa 
campagna , e de|iongono le armi in virtù 
di nn contratto favorevole agl'individui del 
corpo che lo contratta, ma contrario agl'in- 
teressi del rimanente dell' esercito. Sottrarsi 
al periglio per costituire la posizione del 
camerata più pericolosa , è e vici ente mente 
una viltà ; una «Salta condotta dev' esser 
proscritta , dichiarata infame , e passibile 
della pena di morte. I geaerali, gli uffizia- 
li, i soldati, che in noa battaglia haiuio 
salvato la propria vita mediante nna ca^- 
tolazioDe devono esser decimati : colui che 
comanda di ceder le armi, e quelli che 
obbediscono sono traditori ugualmente e 
meritano la pena capitale (1). 

(c) I soldati, ignari quasi sempre dei progelti dei 
loru capi, noli possono esseru rpspousaliili della di lui 
rondolta; se egli loro ordina di abbasmiL- li' ^jrmi, d.^- 
TQno obbedire, > meno d'infrangere le li-gi;i dAU di- 
Kiplina, più necessaria in ua esercilo die qualclie mi- 
gliais d'uomioi (a). Sembrami dunque die in simil 
caM , ì hIi capi deyano esser responsabili c subir la 
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LXIX. Non vi k che un solo modo 
onorevole per esser prigioniero di guerra ; è 
C[aello di esser preso isolatamente, e quando 
uno non può più servirsi delle proprie armi: 
in allora non yì son condizioni, poiché non 
saprebbero esservene coli' onore , ma si è 
costretti di arrendersi prigioniere per assolnU 
necessità (1). 

pena deToluta alla loto viltà i poicU non tI é Hnn* 
pio dia i Kildatt oon abbiano tallo il loro doTere in 
una utuaiione diipenta , quando sono alai! condotti 
da ufBiialì conggioii e ritolitlì. 

(i) Si i sempre a tempo a renderli prigionieri; 
eosi ciò non deie farsi die sll'ullima estremila. Io mi 
pcrmetlcrò di citar qui un csrniplo di rara osiinaiioni? 
nel difendersi , die mi è slam allesliilo da testimoni 
nculari. Il cnpilnno dei granatieri Dulirid , dd 3;.* 
regginienlo di linea , essendo stalo inviato in distacca- 
mento colla sua compagnia, fu attaccato nella tua mar- 
cia da un'orda numero» di Cosacchi, che lo eirconda- 
rono per ogni parie. Il cajiilano forma prontaniGnle la 

l'odr'd'''un bo^oMie ^rola^a'^ a*q'ual[:he"tira'dTfoctle 
dal silo ore tra slaLo nttnccMo: cil esso glume Ji falli 
con poca perdita in piosiimiii dui dtllo bosco. Ma to- 
sto elle i granatieri videro die potevano troviir qulii 
un refusio quasi siruio . sbandatonsi e fuggirono nel 
bosco , lasciando ìl loro capitano, ed alcuni braii .di« 
non avevano volato abbandoiurlo, alla mercé della ca- 
valleria nemica. Hag^ra nellalisi i naiulìeri nel ' folta 
del bosco, vergognosi d'aver abbandonalo il loro esis- 
tano , prendtmo la coraggiosa risoluzione d' andare a 
ttrapparlo al nemico ae è prigioniero, o almeno a rac- 
roglmc ìl di lui cadavere qualora avesse soccombuto. 
Dopo essera icliierati lungo l'orlo dvl bosco, i grana- 
tieri si aprano pn passaggio calla baionetta attraversa 
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LXX. La condotta di un generale, in 
un paese conqoisiaio, fc circondala di scogli; 
se È austero, irrita e aumenta il Dumero dei 
suoi nemici; se è indulgente, porge speranze 
che fanno maggiormente emergere gli abusi c 
le vessazioni inevitabilmente inerenti all'arte 
della guerra. Un conquistatore deve a vicenda 
Bapere far uso della seyerl^ della giii3tì;ua e 
della dolcezza, «a per calmare le sedizioni, 
per prevenirle {i). 

ìa catallrria, e penetraDO lino b1 lato MpiliOD , die, 
ninl^railu ly retile, tuli' Ola dì&Qdenii: totlo Io cir- 
condano c seco lo TÌnHi<lDcol> nel boieo miu nibir 
grati perdile. 

li geaetale Zitcclii tlU '«^ta di àoe ballagliooi del 
3.* Ic^re , Goinaiicbto dal prode Ceccopieri , eri ift 
TcaDEmtioQe nella 'CampaeiM del i8i3 nelle vicioankB 
di Ha^delitirgo. Circondalo dal corpo prussiano del 

fuoco di ni oselle [le ria e d'ari i gì iena, iic reiteralo e mi- 
nace.iosc iiHimaiioiii per farlo ceiltrc. Dopo 5 oro dì 
una lolla , m non unica almeno ben rara nelle staiiu 
Diililari, egli pertiene a ritirarsi corpo del viceré, 
■aliando Intli i suoi feriti, e dua Eajinani d« «Biopgaa 
che lo segui t ano. 

Sarebbe n ecessa ri isimo il raccogliere lotti gli «sem- 
pj di lai fallo, per insegnare ai mililarì lutto cib che 
può ottenersi alla guerra Toediinle la scìenia, il sangue 
freddo, ed una risoluiione energica e delcrminata. 

(■} Fra i Boiuanig i generali non peneniiano a), 
comando degli eserciti clie dopo aver occupalo dilTerenll 
inipieglii nella rnagislratura : co», medi aule te loro co- 
capaci di goycrnare le provinco eonquisisle, colla prc- 
videoia che necessita un nuovo pulere , sostcnulo da 
una forza arbitraria. Oggi , mercè le uioderpe instili^ 
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LXXI. Nulla pub scusare nn generaTe 
che profitta dei Innii acquistati in g«^Ì2Ìd 
della propria patria, per combatterla e dama 

lioni mililari, i generali, inslmlti so'lanlo io ciò che 
cODcerne le operiiioni dvlla ttrateglo e della laltio» , 
sona costretti dì affidare la pHe amministra li ti dclU 
guerra ad impiegali, i quali, Don fu ce ndo preci» melila 
garle dell'armala , rendono anche più apparenti gt! a- 

bile della guerra. Simile ossee laiiane, che io non fa se 
non die rinnovate, sembrami però roerìleiole di una 
paiLicoÌQre altcmione: poiché se s' impiegassero nello 
studio della diplamaiia gli oiii die concede la pace *- 
eli ulìiiiali superiori; se si impiegassero nelle diffetenli 
legazioni che i soimni iniiano alte corti straniere; essi 
imparerebbero a conoscere le leggi e lo spirito dei go- 
verni ore doTiebbero recare nn giorno il teatro delh 
gaeria; imparerebbero pure a distinguere gl'inle- 
reui luì quali devoDO ripotare i trattoti, die possano 
terminare Tan leggi osamente una campagna. Coti' aiuto 
di qncite ct^niiioni , un geaerals ollcrrebbe succii» 
mollo più sicuri e poiitÌTÌ, poiché tulle le molli! della 
guerra si troverebbero nelle di lui moni. Si tiilero il 
principe Eugenio e il maresciallo di Villars disinipr- 
gnare con abiliti uguaU l'impiego dì gmerale supremo 
B quello di diplomalico. 

Quando un esercito cbe occupa ubb contfaìalatt 
prorincia osserva una severa disciplin*, non vi é quasi 
esempio che 11 popolo di queste province si SDllevi : ■ 
meno cheiimlle tediiione non sia provocata dalle esazio- 
ni degl'impiegati nelle aoiminislrazionì delle armate, lo 
che accado disgraziatsmcnte anche troppo spesso. E 
dunque principalmente su questo ramo, che il generale 
supremo deve rivolgere la propria atteoiione , onde 
esigere che le levata delle contribuxioni imposte per i 
trisognì ddl'irmala , sia riparlila con giustizia , e lo- 
pnttulto che sìa impiegata nel suo vero destino, inve- 
ce di lervire ad ariicrhire gli impiegati , come accade 
oidinaHMoeiile. 
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ia preda gli anlemurall alla nazioni straniere ; 
ùmil delitto è anatemizzato dai prìncipii delld 
religione, della morale e dell'onore (1). 

LXXII. Un generale snpremo non può 
esseri! sbergato per i falli da lui commessi du- 
rante la guerra, degli ordini del proprio so- 
vrano o del ministro, quando colui che 11 
oniana è lungi dal campo d' operazione e 
mal lo conosce, o non conosce del tutto Vnl- 
timo stato delle cose. Dal che ne resnlta, che 
qualunque generale in capo il qnale s" incarica 
d'un pianoda esso ravvisato cailivoècolpevole 
egli deve rappresentare ì suoi motivi, insi- 
stere onde cangisi il piano, finalmenie ofTrire 
la propria dimissione, piuttosto che farsi stru- 
mento della rovina dui proprio esercito; qua- 
lunque general supremo, il quale, per obbedire 
agli ordini superiori, dà battaglia mentre è 
certo di perderla, è ugualmente colpevole. In 
quest' ultimo caso, deve rifiutarsi a obbedire, 
poiché im ordine niiliiarc non esige un obbe- 

(i) GIÌ_omb{ilob^ clic, obhcdcEJo allQ loro jasslo- 

inaDlilo Tclo dell' iDter.eliC generale, semLranmi cilan- 
dk più ciripefoti: poicbè qualunque sia l'arbilrario di 
dH gofemo, le H luì itiiluzioui, consolidate dal tempo, 
SOD sempre pteretibili alia guerra civile, ed alte leggi 
anarctiiclic ch'è cwtrellK di creare , per giiuiificare i 
delitti , che ne sono tma naturai eonsegaenia. Eaure 
fedele al proprio toiraiM, e rìtpeibre il gonna dabi- 
lilo , tali sono le qualità cbe WToho tfwalmeiile d^- 
«lÌDgaere il guerriero. 
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Jietiza passiva, se non (panilo è flato da aa 
supciiore, il quale irovisi presente sul teatro, 
della guerra nel momeoto ia cui lo dà: 
avendo allw» cp^iziope dello «uto A^ììa, 
OOH, può àMolura la oloezioDl e cUia I« 
^iegisiKMÌ Meessarìe a qaellò die dere eM^ 
giùr f ordipe. Ma se un generale ìa. cxp» 
riceve im ordìae assoluto dal proprio soTrana 
per dm- battaglia, coli' ingiunzione di cedere 
la vittoria al suo avversario e lasciarsi battere, 
deve egli obbedire? do. Se it-geoerale ìnteQ- 
(lesse l'utilità di un ordine così strano, do- 
vrebbe eseguirlo ; ma se non la inledesse, 
deve riGutarsi ad olAedire (1). 

(i) Nella campagna dui 1697, il principe Euec- 
BÌo fece trattenere in strada il corriere die a lui 
recala inibiiioiie prr parie dt;ll'IniperaloTe di >uordsi[ 
I]iilta|lia : egli aiera lutto previsto invece per renderla 
decìiiva : egli credette fare it suo dovere eludendo 
ordini delrlmperalorei e U littoria di Zanta , ove ì 
Turchi perderono circa 3o,duo uouiini e 4""0 prigio- 
nieri, fu il successo cbe Gurouò la di lui audacia. Ciò 
nonostante, malgrado gl'immensi vantaggi prucuraJi da 
questa viltoria airaraiala imperiale, Il pr luci pa Euge- 
nio, fu diuFraaiala arrilanda a .Yienaa. .Hfl 1793 > it 
gawEale.Hwbe amula ricciuta l'ordine di marciai 
MiKt Traver, eoa nii'anaaiC* •!«■■• 4* .molti«lìà mar- 
ai* per l ù iM » ^ m fs«w MBhiaM a diffisilei lifiuA 
4'obbcdliei egli UKrvara eoa ngioop, slm par acquì- 
itare Dna piana ìnsigniGcaola , ù ctponeta a perdere 
la propria armata. Egli [ax rientrar le sue truppe Dei 

rJirtiari iaveriuli, e priTreri la salute della sua armala, 
Ha quale dipetidtva il successo dilla futura campa- 
sua, alla aia propria coniervaiione: poiché cbiaoMlò a 
Eui^ lil gettato in mi* wgnt», dalla quale nan uaà 
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LXXIII. La prima fjiialii!i Ji un gene- 
rale supremo è di avere la meule fretida, che 
riceva una giusta impressione dagli oggetti: 
^li noD d^e lasciarn aUiagliara dalle buone- 
O'dalle cattive naove:. le selitaraoiu d^egli- 
riceve, successi vam ente o simoliaiisaniente 
nel corso di aaa gioruata, devono cUssI&carsi 
nella sua memoria, in modo da non occupare 
che il posto che meritano d'occupare: poi- 
ché la ragione e il giudizio sono il resultalo 
del confronto di vario e diverse sensazioni 
prese in uguale considerazione. Sonovi degli 
uomini i quali, mediante la loro fisica e morale 
costituzione , fatinosi uo quadra di ciasche- 
duna cosa: sia qualsivoglia la scienza, lo spirito, 
il coraggio e le buone qualità ch'essi d' altrsmle 
possedano, la Datura non U ha affatto chia- 
mati al comando dèlie annate e alla dìreuone 
delle grandi oparauoni delta guwra (1). 

che dopo k radula dì Hobe^ienv. Hod oteiA decidere 
te Uli cwmpi liena di seguirsi : urebbe desiderabile 
ibe una queMione simile , die sembniui nuota e di 
Bomina importanu , fosse diicnisa da uomÌDÌ capaci di 

(i) La prima qoalìla di un generale lopiemo, dice 
UoDlecuccoli , é UOB grande cognizione delia guerra ; 
essa è acc^ulstata dall|esperìGnza, c non già infusa : poi- 

barsi, BTer Io spirilo libc^ro, non izonfonder nulla nel co- 
laBDda, non dur mai hc^m ili ullcrazione sai rollo, co- 
moiiicare i propri ordini sul campo di battaglia con 
■llteUanta tranquillità, come se egli folte in completo 
lipOK^ tono akreUanle proTc del rakne di ue geno»; 
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LXX.IV. Conoscer perfetttmenlB Va car- 
ta, c»pire con esattezza la parte lielle recogni- 
MODI, aver cura della spedizione degli ordini, 
preseniare con se[n[)licitìi i movimenti i più 
complicali d'un esercito, ecco ciò clie deve di- 
siÌDguere l'ullìziate chiamato al servizio di 
capo dell» stato nMggiort (1)- 



nwnie per salvare lo sUla , sono aiioui cne onorsno 

À!le qualità qui sopn enuncialo , ri può oggiun- 
gere il lalenlo d! diitìnguere gli uomini e iinpic-garii 
ciaicbeduno nel pnslo in cui è chiamalo àil pTopno 
carallere. » La niia maggior atlenzioiie , n diceva it 
maresciallo di Villat) , n era di buii conoscere i miii 
» uffizìali genErslì aubalteriir: lale per spirilo audace è 
B adatln a conduire una Idia di ealonna che dcTa at- 
n laccare: lai alito per geoio naturalinente ÌDcIiiulO 
« alle precBuxiniii, seota d' illrondi; maiKar ii cong- 
X gio, riuscirà più fec'ilmenle netta iìtesa dì im pa<> 
» le. n Reir applicare a proposila simili dIBerenli qu»' 
)ità perwnali, si può procacciarli e quasi aisicurarai dei 

(i) tn altro tempo le allribtiziooi del capo dellp 
alalo maggiore 9Ì iimilaiaao a preparare tutto ciò clj'era 
(elatin» all' eseculioDe dei piani di campagna , e delle 
■poraiioai ilatniita dal generale in capo; in una bat- 
taglia, erano i capi dello «lato maggiore sotisntu impie- 
gali alla Iraamitatone ikgU erdini de! m^Tiuienti, din 
^■K dorenm invigi)iT« tll'eaecnnbnn Ha nelle alii- 
vM gnerre, sane MKnle itali inailciii di ccMaodate 
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LXX. E dovere di un generale d' ar- 
tiglierìa di coaoscere il concreto della opera-* 

niu coWna d* «iucca, d nantroii jirt«acM M int , aJ. 
' Imrcbè il Mwnla ui apo tcine*t campToneitcre 11 
Kgreto mc^ints uiia trauniulone d'ordini e d'iilruiioni. 
HMulttMiKi Mnnì vantijgì da quesb) tBDavaaionr, idi)' 
panwMle rollali. PoicW con questo ranw ■■ poqgoiHi. 
m grado gli uffiiiali di perfciionare la teoria colla pra- 
tica , ni CSM acquiilano iaollre ta ttima del solddlo e 
dclPufiiiale luballcnto d«lte truppe ili lini-n , le quali 
•MM facili • ^ud'ii»r« sfa ToreTol mente drgli ufficiali 
iHperiori oha non hanno mai tislo fra le rigìic dei 
cointeiUeDli. I generali clic sono sUti impiegali con 
MiccessA nel posto diOìcile di capo della stola mogj^iore 
durnnli le euerre della rivoluiione, sì erano già qnasl 
(ulti falli .^noscere nel serTiiio delle diff.renli ormi. 

Il maresciallo Berlliier, che ha adempiulo in mudo 
si brillante 1" incarico di capo dello italo maggiore di 
Tf.-ipolcnne , possederà le qualità le più esseniìoli per 
un generale: ralnre calmo e brillante : eccellente spi- 
rito e lunga esperienza. Egli indosib le arati durante 
un mezzo secolo; frcc li guerra nelle quattro parli 
del mondo , cominciò e terminò Irenladuo cainpagne. 
Nella sua fairoullcin, acquistò sotto gli sguardi di suo 
padre, Oliti™ ingegnere geografo, il talento di legare i 
plani e dlsegnaili eoi. gusta, come pure le cognliionl 
(■teli ni ma ri per diventare uffiirale di slato niaggioie. 
Ammesso dal aig. principe di Lambesc net suo reggi- 
gìmeiHo di dragoni , ti acquistò il vantaggio co^ 
eueniiaìe per un gaerricro , di maneggiare con àe- 
tlrmn it proprio catsllo e le proprie armi : addetto' 
pósleriormenlc allo ìtsto maggiore del generale Ro- 
cliambeau , fece la sua prima campagna in America , 
OTe cominciò a farsi distinguere , per la sua altirilà , 
Talare e talento. Diventalo uSiialo superiore nei 
carpo dello stalo maggior generale , formato dal nia- 
resciatlo di Srgur , TÌsìtò i campi del re di Fnitsia, 
e adenpi nel 1 789 le funuoni . dì eapo ddlv tUi 
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'zioni'delFéSDrcìto, poiché è oUilìgaio di coin- 
iDÌoialraTe armi e muaizioni alle difièreòtì di- 
vinoni di cai egli componesli Le sue relazio- 
ni con i comandaDti dell'artiglierìa che Irò- 
vansi ai posti avansaii devono porlo al cor- 
lenlc dì tutti i movimeoli dell'armala: e la 
coadotta del suo' gran parco deve dipendere 
da tali nozioni (1). 

la maggiore tallo il barone di Bcieiioal. la t(| an- 
ni , licntpiuti da tedici cBiDpaga« , U ttorik diilU 
«ila del niarnciallo Berlliier non è alliii ra non 
quella (Ielle guerre di Hupoleoiie , di cui diretsa tulli 
1 delLagli d'esceuiione, aia nel gebieetlo , aia sul irr- 
reno. KiCrsuisii agi' iiiliiglii jiolilici , laiaraia con at- 
iWitk ^ iiislaiicablli; , ùfiurrava con «agacìa e pronleiit 

dini d'osi^cuiione con pretidtnia, cliiacezta e caiicisiu- 
ue. DitcìelD, i in pi'iiul rubile, niudetlo, era euilo , giu- 
ato e ievcro tu luKo ciò che «oacerneia il seniiio; ma 
data aempie egli ulesio l'esempio della lelo e della >igi- 
knia, e tayeva niaiiteiipie la discipliua e Tar liapclla- 
■B 1' autori là eh' c rag li afQdata, a lutti i suoi subordi- 
nali, qualunque foSM;io il loro mugo e il loro ^ado. 

(l) Dopo aver rieonosciuto il ranlaggio di lubri- 
care UD corpo Diililare dell' approTtigiouauieuto dello 
anni e delle muuivoiii da guerra d un eH'Jcilo, seni- 
brami ebe nrebbeti dovuto «ompreodeie l' importali- 
«I di aiSdar pan rapproriiioMmeiilo dei viveii e dei 
foti^ «d un corpo totalmcala vililare, e non gm ad 
Ho'anmìiùalra^iM aepmia, «dob ai è praticato siuoio, 
li* «■iniiiiiittBMiu-eifiU addette allo armate, quasi 
aeotpnt formale nel uomeDlo in cui li comincia la guei> 
n, aon compoile d'impiegati estranei alle leggi della 
ditciplim , clw non. oaserrano mai : sono poco stimati 
ilal oiililore , poicbè uon cerioiio elio per airiccUini , 
MM^ nani ^lua^M j fioalneule aon pangooo gLe il 
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LXXVI. Riconoscere prontanaeate gli 
siretii ed Ì guadi, assicurarsi dì guide esperte 
e fedeli, inierrogare il maestro di posta, il ca- 
rato, acfjuistare rapidnmeate delle iutelligenze 
cogli abitami, spedire delle spie, prenderle 
lettere dalla posta, tradurle, anali/./.arle; ri- 
spoDderQ £aalnieDie a tutte le quesiioDi del 
generala supremo, quaitda e tosto che arriva 
con tutto l'esercito; tali sono le qualità ed i 
doveri die deve pOBsedera e che incómbono 
ad un geaerale di vatignardia (I). 

loro interesse pactùnlsre in un icniilo ore son Estra- 
nei alla gloria dell' armali , qyantuotjue una buona 
parla dei iuccnti d^ndano dal loro xcki. I diiordiiù 
s le dÌla[Hdaiioni , cha tono eomaoi « aimili animitti- 
ilniìoai , MMerebbero cetUnKOle , M ci' iopieghi iw 
foupTO affidali ad uoiuìdì umHì dalle £■« dell'acaiaiU , 
e, per mena delle loro faticlie, (litideuero con i loro 

{i} I foraggi dte ai fàceiano con piccoli di- 
■taccatnenti , i quali erano cDmunemeato affidali a 
|io«ani uffiziali , ieriÌTanti un Icmpo a lòrniere dei 

gionamenti dell' armala si fauno col menu <\c-]\': rcgo. 
lari eontribuzioiii, è soltanlo nella gui.-ira iki parli^iaiii 
che ti può ancora acquistare l' esperieiiia necetaaria 
per diiìoipegnar con guccesio limile incarico. Va capo 
di pailigiani, per cod dire indipendente dall' amata , 
dalla quale non rlcere né TiTsri, né paga , e aisaì di 
rado soccorsi , Irotaii doranle tutta (a campagna ab- 
bandonalo alle sole risorse cbe può procacciarsi. Egli 
deve rionire all' aituzia il valore, alla prodenia V au- 
dacia, le Tuoi raccogliere bollino , senz'espone la sua 
piccola troppa a misurarsi con forte superiori. Sempre 
inquieto , tempre circondato di pericoli cbe derc [ire- 
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LXXVII. I generali suprèmi sotto gui- 
dati dalla loro propria esperienza, o .dal loro 
genio. La tanica, le evoluzioni, la «cieoza del- 
l' itUlziale del genio, dell' uiHziale d'artlgtjeT 
ria ponno impararsi nsi trattali^ ma la cogni- 
zione della gran tattica non ei accjuista che 
iX)U'e)pieneDza^B<=ot'o studia della storia del]? 
■■Wfgiiiiiiiitiittoti Biag^ii Ga[HtaDÌ. Gast%- 
To Adolfo, Tarrena, Federigo, come Alessan- 
dro, AoDÌbale, è Cesare, baano tatti agito die- 
tro gli stessi [Irincipii.- tener rìanita le proprie 
fune, non esser vulnerabili in verno lato, re- 
•carsì con rapidità sui pnnti impanami , tali 
sono i principi! che assicuran<f la viiloria: 
inspirar terrore mediante la repuiazione delle 
proprie armi, ecco ciò che conserva la fedeltà 
degli alleati e l'obbedienza dei popoli con- 
quistati (1). 

leilere e sormonlore, il capo Ìt'i partigiani icijliitl* in 
poco Icnipo un'csppricnin dei dcltsgli della gaerra , 
che oliiLTià di rodo i'uflliialc; delle trap» di linei t 
poiché queslo c quasi sempre bollo l' ioflunin di uu 
aulonlà supcriore, clic dirige (ulti i di lui niDTÌntenlÌ. 

(i) ?inn li direnla gran espilano die medlaata 
una lun°a csperienia e la passiuiie delio sludio, ha 
delio l'arciduca Carlo. Ron baila quello die si è tì- 
tln da per sè 9te3«>: poidiè qual è la lila dell'uomo 
(bbastania feconda in avrenimenli, per accordare una 
esperienza uniiersole? È donque aumentandole prò- 
|irie cogiiixioni eoo quelle degli altri , appreiitndo le 
ricerche dei suoi predcccisori , ed eligendo per ler- 
Bine di perogoae te getta ntilìlari e gli sviroinieiili 
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LXXVlll. Leggete, rileggcle le campa- 
gne S Alcssando, d'Annibale, di Cesare, di Gu- 
stavo, Turrcna, Eageuio e Federigo: toglieteli 
ad esempio e modello : ecco il solo mezzo per 
diventare gran capitano, e di sorprendere i 
segreti dell'arte della guerra. H vostro genio, 
illuminato da tale studio^ vi fark rigettare le 
BMSinìne oj^Me a quelle di questi uomini 
Mtnnù (1). 

di grandi tesultili die ci lomaiDliIta U tloria delle 
gucrti-, die li può direularc un Dbìlc generale. 

(t) £ in cerio modo per facilitare quoto studio 
cVio ho tcdalli la presente raccolla. È dopo arer letta 
e awdilali la Auia deU* guerre raoderae, che io ho 
tenttlo <IÌ &r diitiogurafi con eaempiì , ooiue (ì può 
smilica^ a quMla leltara la niaióme £ un gran ca- 
pì Udo. Pam io net adempaln lìnile foopol 
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MASSIME 



IMLUB ■BSWIB DEL CBLEBAE 
GENEOALE ITàLIàNO 

m STPPLIHBin'O 

u fiueuu oeieuu caoseuii nel rjiueurq vn. 



Uui folla elle li è deciu la gijcrra, non dcicsi più 
dir ascolto uè ■ dubbi né a scrupoli, ina supporre die 
tutta il male che può accudcrn non accade sempic : lii 
che U |)TOTTÌdenia lo dciìì, sia clic la uoilra utieiM 
)a ci>Ui, a cbe la prudenia del iieuilca non se lo.iia- 
naginì. Si aiiicura il successa d''uuii campogna daudo 
il Gomanilo ni^remo ad un salo, poìcliè qusodo raulo^ 

operazioni inancsiio d'unilà. f altiouJe T impresa es- 
sendo conudcrala come coniuiii?. c non ctinie cosa dia 
ci è propria, noi non la spin/^iamo con Ijuto vigore. 
Dopo avere seguilo in lullò h icgole dell'arie, dojio 

clia poleva conlribuire al felice sncccsso di un'impii-sa, 

fa d uopo raccomandarne l'esito alla proviidenia , ed 

aierc Io ipirito in riposo per tutto ciò che piacela a 
Dio iT ordinare* 
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accada , rimaner fcrmo e cliitM<l«-Mi muh ptagftli: 
rgli deve Fguilmeiile rTitire d'inorgwlim nella pco- 
spcriU eli aivilir» arll'aTvemti , poKhe nella piettu 
■ buoni ed i 



II. 

Quanilo un armila è forle e aggnerttla, e quella 

ci iit'iiiico e dobole e di nuura Ivta , OTTcro e ain- 
lollita da un [ungo olio . hitugtia far in modo da co- 

Iringerc il ut in cu ad una tanaglia. iSe inifeee il tu- 
li cenibBitimi-iiio ueasivo , accamprsi «snUggiosa- 
K <e f , g I . n i,d e 



al di lui campo, e portarsi laiiiaggmiaiuenie iiti luoglii 
per CUI deve passare; e lemprc nioliu impidirgii ix 
far qualclie cosa . fargli petiJer del lempo, rompere S 

FioalinenlQ le un'armata aia lotalincnle mfenoie • 
intella del nemico, ed eisà noà abbia tanpaco la p<nl- 
«iililà di campeggiare coulro luì con lanta^glo, Uatei» 
-" '- - ■- li nelle filate tòlti. ■ 



Abbandonare la campagna 



La priotipale alleniione di un gcnfrale in capo, 
al monienlo di una boHaglia, dt»e ilfclgersl ad aj. 
aieurare i fianelii della sua arniiito. Le siiuaiioiii na- 
turali posBDDD per vpro diri; assìcnrare i fiandil ; ma 
fucsia ailu'aiione non tsaiido muli le , è «antaogipsa 
sollaulo prr qurllu clic vuol aspcltare l'urlo del ne- 
mico, e non Jier quello die marcia al di lui Iiiconiro. 

È duiH^uMt mudiaola la . disposiiione delle troppa 



Digitizad by Googlf 



^ii ailanlii oh* pub farà il' no Ofivmrìo, Mill.i fron* 



1f, sul fi«n(o o alle ipallo della au annnta- ' 
tki fianchi dall'armata è apal leggio ti- da bd fiuia»' • 

da un prFcip^aio, piò collocarsi latla la cavallt^ria ai* 
T ala oppoila , onde fwendn lupcriore in numiro «Ì 
jKBsa più facilmenlo iniiluppirc il ocmiro. Se il ne- 
tnito Ila i prnpri fianchi apullrggiali dai boulri , faiio- 
i della catstleria li-g^era o della fjMesia^ 



il 



>>Ù*eOMlD Hi fianco o sllc inaile nel Torte delU 
•Mia'F'Iti'può'Sneorii, s< " ' ■ ' ■'- ' 



su 1 di lui bacagli 



fallibile, sceglianl 
IwiLere ta ti- 



e ballerò I" 

propria ala siniilra . fa d'uopo rinforzate l' ala cba Bo- 
iacca, collocandovi il Gopp delle proprie truppe > fU 



Q.ini..ln la topografia dvl terreno lo prrmflln, 1»- 
sognn □Tvicnarsi s..-rel,-iiiicn!e, ed stlacCJ. lo prioio cLe 

■ioiat fra il nemico, lo ebe si tcotge allordiè le di lui 
ivTolaiioni li m-guitcoDO eoo disordine a conTutiauB', 
mniiene imeguirlu sul momEOIo , lenia aocardargti 
tempo dì tlcompOTsii é qunto il momenlo ili tara 
-•qnidronare ta propria ooTallrriB, per inlmiden: e sor- 
prendere h di fui arllglierìB • ì smi bagagli. «t.. 

IV. 

L'MditM di nata» dets «swr -lubotdÌBDto al- 
Fordine di ballaglia clic « i anticipa ti meo la diana'- 
to. La marcia à bea ordinata, (Juando à Tt'galata -an- 
ttr riguarda olla strada die si lia da prreorrrre , e il 



eropo che abbiamo per farla. 



fronte della «ohmaa di marcia. ■ itocma della lo- 
p^fla del pMse, annido cura di tenere l'arliglieria 
salle sliada maestre. Quando ri i un fiume da trater- 
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OD mumo vaDiaggio qualan il Cune li facoia ua riM< 
Innii;, osua up guniilo dal iiostro lalo, e te mite un 
fuado III protDUiilii dui silo ove il Tuole effvtluare il 

[<aisa^gio. A misura diL' il paule si co9lruiSi:e, vi u fa 
auiiiuii: d<.-lb fMik'iia ptr liiaiu ,:oiibu Ij t,[>ciuda np- 
|iosla, affiliò .li |„„(,...v...,- i l.iKi.aiil.: ."3 l.i^m d,' é 

lidia t^iv:ilk-ii;i L- 4iial.:l,c'cari|..>ii... u'iJiiIcna d^x': 
imunil lata mento tiiucciaisi uìU U'iU del |ioiil<.-, td è 
nhclie prudeulv il IcHiccrani ili ijua dal iiuiiiv> oude 
ptoti^ere il poole , uel tmu cIw il ui'ibigo tolvue 
toDlare UD iBOTlDwuto uilèiHiTa. 

■it i.Xii vuiguudia di un ewicild in niarcM dere a~ 
win didle guide Sicure e delle compagni* di fiii>iiien : 
le prime per utdiuie i panagli facili, e i U'cuudi prr 
leuuere qutsti pisiaggi praticabili. 

Su l' Livrcilo iiinrcia pvr diilsccanf'nli bisngna 
indicare in iwntlo, a Lod^uii i^po di dikiaccauii^iilii , 

ad uccu^ru puma drlla iiuuiuiic di min i diMacca- 

punto di riuiiionc. Un ^'Si-rtilo doto uiaiciare culla 
ttesto oidiaa in cut deve camliatteiD, dal luomt-nlo cbe 
uuo ti appn^s al nemico: quando si lia qualche cota 
(la leini'ii.', ^vvcsi rodduppiaic- di cuiv lU propoizioiia 

cko il limuif e più o unno prandi', Quinido si pussa 
UM I I I I 1 <. n I I < , [ di la 

dd p»jv..MLi. lliii.Lili. il..^ tLal^ l\.iiii;.la abljM ti-wy- 

^na niBiciaic di iiolla, avi buschi, iKlIu talli, CBicare 
I sili Gopeili, ed evilate i luoghi abitati : uon Tat Tu»- 
dii , e dar l'ordiue dulia parleiiaa verbalueiile sono 
precauiioDi ugualiuenle iimsuriu m caio iimle. Quau- 
Jo lu scopo di qutita niaicia e quello di freudeitt uu 
|iosIo, o di gettóni i-iilro una piaiia asudiala , U *uu- 



Murr tutto CIO che si paticbbe lucoitiaic. 

QuaHilo « ttaicia [ice (vom-k uu panalo cu- 
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sloilita lini nemico , bilOgna RngFri; il! Toirro sfonore 
un sito, e mcitranLc una rapida etoltiiione pauare in 
un stiro. Si TifKP eiiinilio fing^nda di reiracedFrc , 
c mediante unn improvvisa con tram marcii, uno t' iin- 
padroiiitcc del pamggio prima die l'ahbia acmipglo il' 
noniic». Alcuni gpneisli Iishdo puro sforialo Jci pai- 
saggi campeggiando in proiilmitì del uemico per in- 
gannarlo, menire un d isl acca me n In sorprende il patiag- 
gin, naaccindeiido la propria marcia cdU'sìdIo della si- 
tuoiiane dtt terreno, il ncniica cuenJo occupalo ad 
oswrtaro la »ostni marcia, lascia la facililà al dello di- 
slaccomeiilo di Irincerarsi nel pollo cliH [ia reputalo 
necossorio di occupare. 

V. 

Si accampa diiersamenlc, secnndo i limori ilie li 
Iianiio, a norma dei c]nnll si propotiionano le proprie 
prL'cauiioni. Quamlo si è in paese amico, si accampa 
separa la mentir, onde conceilere ma^lori comodi ai sol- 
doli: ma ic il nemico é ricino, si dete aceamjiare in 
ballagli». Biiigna , per quanto È possibile, coprire un 
lato (Ivi campo Min nlcune difeso naturali, lali come un 
fiume, una catena di scogli, o un huiione : bisogna pure 
(ssorrare die il campi non sta domiusEo, c die non >i 
csislq o'cun ostacolo die interrompa la comuoicaiìotio 
dti ilIHucenli quartieri; affine die le (ruppe bìudo sem- 
pre in grado di soccorrersi reciprocameole. 

Qujudo li soggiorna in un camp», è ncceuario a- 
TiTC ilulle pro»TÌiioni da guerra e da bocca, o almeno, 
che sia facile Ìl Irasporlorvrle con sicurciia ; per far 
CIO, Lisogoa iiabilir bene la propria linea di comuni- 
catione, ed eriiore eoa cura di non laiaiarji allo spalle 

AllordiH un'armata li è slahllila neì quaHlcrì d^n- 
verno, sì provvede ella licureiia delle truppe, sia ico- 
glieudo un campo die si iòti i fica , c per ciò contien 
esier prossimo ad una gran cittì mercanlile, ù ad un 
fumé die possa focililaro i lra5|>Drli: sia dislrilniendu 
le Iruppc ili luoglii aTrsir, di mijdo die gli occantona- 
luu'uii, essendo mollo vicini fra loro, pasMDD sOccor- 
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rersi reclpronanicnlc. Cuprnnsl ancnra 1 cjusrlicii J' in- 

ì 111 buuca Iure ili-gli accsiiluD^nii iili, t ciiUocaniIu Ueì pu- 
lii Btanzali di i-avaitcriu oadv oucrrare ì tnatimutilL 

VI ' 

S c?rc»a le baila^^lie, quando si li* crrli ipenan- 
di TÌtlarlii, o lemcti di leder dìslruggere lo pcopria 
amata tenia comluUere ; qunnào vuoisi soccorrere una 
piazM Biicdiali , o pmi'iiire un rinfuria die sia per 
^ungi'te A nemicg. Le batlEL^^u son ulÌ1Ì ii^oitrt^ i^on^ 
do si T'iol proGTiare di un Taiit^igglo die si preseiiLs , 
esina d'impadronirsi d'un passaggio, opprimere il ncniica 
nel ninniealo in cui lia commeBso un errorr, o Dllorrliè 
U diiunioiu fri i sap! renda il mouicHlo fa«OK«Tolc 

Se il nemica rifiula le bai-taglia, tÌ « può coilrii»- 
grrlo, «■ Buediendo una piani impertanle , aia cari- 
canditlo imprattitameDte, <j|UB»do non può troppo h- 
cilmeirLe operare la aoa ritirata : sia ciiaiidio fingendo 
ritira rsi , quindi me^lianle lUia rspifla conlramniaicia , 
allsccarlo Lruscamonle e costringerlo a coHibatlire. 

I dllTerrnli casi, per rifiularc o t.iiare u..a Atta- 
glia, sono: ((uandii vi è maggior male a perderla die 
pn-fillò e guadagnarla: quando si i troppo inferiore al 
proprio atveisstio, o si aspetta soccnrso; finalmente) 
quando il nemico è postato Tanla^giotameuli", o si di- 
dislrngge da per sè slrisa , sia por tii'y nella di 




te non si rovescino sulle a:ltre. DtTesi soprallullo os- 
servare che gl''iaterTaIli fra i diilérelitì corpi nau aieno 
Iroppq Ifirglii, onde il Mnico, non possa pcnelraTri , 
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e unn ti ciporrplihc aJ riscru slniidola, Alcune (olii- ti 
Ot'icne )* (itlorii fsccoda una dliersions Del mciin 
(Iella battaglia . oppire loglienda al loldBlo ogni spB- 
laaii di rilirJilo, poDCndola nella pniìiiano in cui tia 
riJotlo B (iiic-re o morire. Sul principio dì una haUìi- 
glia deicti andar incontra al nemica , >e il lerreno è 
uguale, aOiuc di dar coraggio al loldalD : ma ic ri è liea 

r stati , e rarliglierlfi aia Ta ni ugj{io<a niente collocala , 
d'uopo illundEre ìt nemico a piè fvrmo. Fiaslmenlo 
bisogna conibattm con ritoliiiione , wmarrcre a pro- 
paailo quelli die sono alanclii, non impegnare le rìietio 
cbe airullijna eslri^nlilì, lasciando si-mpre qualche ap- 
poggio nvc le ii'Uppc rollc possano rannodarti, 

AllDrciiè li è coitriilli ad allai-caro con tulle le 
proprìu forie , fa d'uopo ìmpiignare il comballimi'nlo 
teiso «era, puicliÉ in allora, qualunque fia i'ctito delln 
]i9ltagtia, la notte sopra ggiungetà a lepartre i coniUil- 



13 battaglia , il grnrrale in capo deve 
go do dote possa, per qosnlo è poni, 
a rarmala: egli deve enee lui momento 
a quella clic accade nelle differenli di- 



niiiciano a ceder terreno. Quando il nemico è ballulo, 
lisogna in,egnirlo, senia concedergli leirpo di fanno- 
ioni; quando, invece, si è perduta la speraniB di nn- 
crc, bisogna ritirarli co! maggior ordine possibile. 
VII. 

È un gran talento in un generale il far combal- 
ere genti preparale, contro altre che noi sono, truppe 
reschu contro truppe ilancbe, uomini bravi e discipli' 
iati contro reciule. EgN deve pure star ben allento , 
Kt piombaie coli' armata sopra un corpo debole e di- 
laccalo, seauircleorme del ncniico,e coricarlo ncli slrel- 
i, prima che possi far Tolla-laccia e porsi in ballafl'-. 



6z 



Digliizaafby Google^ 



Una postiìonc è lantaggioio quanilo (ut(o le armi 
lOii unllorale in modn, elle eise poinna lire ìl risppt- 
tiio itoT^ra , KDU che alcuna rimanga inurilr. Demi 
pMBder poinÌMw nelb^Kiure e nei foe^i Kopftìi,sa 
M é pidtMrti i* cttallena: nei tnogiii copali e difiicili, 
M fi In fttfpot qwMili ili fanlerii; nel lua^lii itrelti 

■D' M hi nno tnippc; « ari luoghi ipKÌtm m ri> 4 
mptrìari di nunao. Gm ya'irnuta lotatoMiita infe^ 

« lvÌMenr*uK 

IX. 

Onile ritrarre tigni pouibii lanlagglo da ana ii- 
teriione , bisogna ouerTora c[ie il parse int quale ai' 
tuo) farla aia luciie ad invadere: una diTeriione deve 
encre riguroiamenie eaeguila, e nei luoghi in cui [hhm 
pMcacciar il ms^ier mue pinàlNte al neiuico. 

. X. ■ 

Per far bene 1* guerra, non bìiogna dunque mai 
deviare da questi prlnclpii generali; esser più forte diri 
nemio) pel numera e pel morale dell'armala: dare 
delle iiallaglie , onde ^urgere il (errore nel paese : e 
difidere la propria armala in allrettanli corpi , se ai 
pti& iàrlo fenia rilchia, affioe d' inlrapreadere diTeiw 
«ose io uD puma : trattar bene quelli che ai arrendono, 
nnltralUre quelli dia retiitona ; «nicurare le pn>[tn« 
■palle, atabilini e conaolidarii io oualche posto, che 
sia came un cenlro Guo , espace di sostenere tuKÌ i 
mOTimeiiti cbe si faran consecutitaoienlc. Dcreai inol- 
tre rendersi padroni dei grossi fiumi, dei passaggi , B 
formare la propria linea di coraunicailone Impossessan- 
doli delle fartene mediante atiedj, e della campagna 
con betlaglie.' eaaendo un progetto chimerico l'immagi- 
rtarsi cbe « pwana fate graodi conquiste sema combat- 
tere. Finalnenle, per conseriaie le proprie conquiste bi- 
aogna sapwu «doprara ■ propouto U foru e la dolceua. 
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^ CITTADIUT 

SOMIHARIVA E ItUGA^ 




UGO FOSCOLO. 



m tempi Ucenaosi o tirannia i governi sonrr 
sempre ubbriacH di lodi e sempre dt lodi asse- 
tati: e p<nchè tali {pur troppo! ) sono i nostri 
tempi, grande argomento vi porgo della mia e- 
stimazione intìtidandovi una operetta che le pas- 
sate descrivendo e le presenti sciagure, tutte le 
speranze ripone iteli' avvenire. Mi avete reputato 
degno di scrivere il vero a Bonaparte , ed io , 
riconoscente , vi reputo capaci di confermarlo 
con V autorità vostra. JVon è di voi colpa , ma 
del vostro potere, se bassi adulatori vi accerchia- 
no ^ ma è certo egregio esempio di forte animo 
in voi, se, sviluppandovi dalle brighe di tfìte' tri- 
sti, trasceglieste a tanta opera un uomo di mez- 
zano ingegno, ma di alto cuore, non mai domata 
Iti da' beneJicU ni dalle ingiurie. Salute. 

Milano, 1 gennaio iSbi 
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ORAZIONE 
BONAPAHTE 




1. Perchè da coloro che nelle terre cisalpine 
tengono la somma delle cose mi vcone imposto 
di laudarti in nome del popolo, e di erigerà, per 
quanto può la voce di giovine e non affano li- 
bero scrittore, un monumento dì riconoscenza die 
ai posteri attesti Bohapaute istitutore della 
REPVBBLicA <:M^£Mjr^,io, quantunque del mio in- 
gegno e dei tempi or licenziosi or tirannici diffi- 
dente, ma pieno dèli' alto soggetto e del furore 
di gloria (furore che tutte le sublimi anime 
hanno comune con te), e inGammato dal patriu 
amore e dal voto di sagrìficarmi alla verità, vo- 
lontieri tanla impresa mi assunsi ^ sperando di 
trarla almeno in parte al suo fine, non con la di- 
sciplioadelto slìle, nè con la magniBcenza de- 
gli eacomii, ma liberamente parlando al grandis- 
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'SÌmo de' mortali. Chè io per laudarli non dirò che 
laverìlkje per proCiicciarmi la fiìdc delle nazioni 
parlerb come uomo che ntilta teme c nulla spera 
dalla Ina possanza, volgendomi a le con la fidu- 
cia della mìa ooesike della lua virtù, appunto 
come le dive anime di Catone e di ([uu grandi si 
YclgcHuo alla mente supremadi G'uve. Eintaiia 
fonte di gloria per te reputo lo scoprirti le piaghe 
tutte che per colpa della fortuna, per la prepo- 
tenza e rapacità della conquista, per l'avarìzia ed 
ignoranza dei goveroanli, gran tempo afflissero e 
aflIiggoDO or fieramente queste misere provincte 
d'Italia, onde tu rìsanandole con la forte tua ma- 
no, immenso si accresca e non più veduto splcQ- 
dorc al ino nome. 

H. Che s'io ti appello ricuperator dì Tolone, 
fulminatore dì eserciti , conquistaiore (icH'ltalìa 
e dell'Egitto, redentore delta Francia, terror doi 
tiranni c dei demagoglii, Mavlc di Marenco, 
signore della vittoria c della fortuna, amico alle 
sacre accuse,' cult ore delle scienze, prò fondissimo 
conoscitore degli uomini, e (f|uelche ogni merito 
avanza) pacilìcatore d'Europa; non odo io prima 
di me tutti i popoli viventi acclamarti con questi 
nomi? non vedo lastorìache a traverso delle ge- 
nerazioni e de'secoli eterna i tuoi fatti? E nel solo 
nomarti ricorrono al pensiero senza che altri af- 
fetti di ricamarli^ ciiè inetto panegirista e quasi 
sordido adulatore stimo colui il quale verbosa- 
menle magnifica cose belle e altissime perse stesse 
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ca verun nomo nascoste. E d'altra parte a eia' 
sema dulie lue imprese le passate età contrap- 
pongono or Alessandro, guerriero onnipotente) 
or Cesare, dittatore magnanimo, or Augusto, pa- 
cifico signore del mondo, or Alfredo, padre del- 
ringhillerraj e alla fortuna ed ai trionfi i recenti 
anni ti associano gl'incliti nomi di Moreau e di 
Massena, A ciascuno de'tnoi pregi la storia con- 
cappone e Uberìo, solenne politico, eMarco Au- 
relio, imperadore filosofò, e papa Leone X, ospite 
delle lettere. Che se molti di questi nomi scarchi 
non rannodi delitti, aominie nioiiali erano come 
sei tu, e non le speranze o il tremore de' contem- 
poranei, ma la ìmperterrìta posterità le lòr sen- 
tenze scriveva su la lor sepoltura. Io lìnili ed illn- 
Stri esempii hanno sanlificata ornai quella mas»- 
ma de'sapienti; niun uomo doversi virtuoso pre- 
dicare e beato anzi la morte. 

HI. Te dunque, oBonaparte, nomerò coninau- 

dito tìtolo LIBERATORE DI POPOLI, E FOJfDJTORE 

SI BEPVBBUcj. Cosila alto, solo, immortale, do- 
minerai L'eterniti, pari agli altri grandi nelle ge- 
sta e ne' meriti, ma a ninno comparìhile nella in- 
trapresa dì fondare nazioni: perocchb Xeséo e 
Romolo, istituendo popoli, istruirono per aè stessi 
tirannidi; ed il divo Licurgo e Bruto il primo, 
romano , per le proprie patrie , e non per benefi- 
cenza all'umano genere, maestri si feuno di liber- 
tà. Ma tanto ùlo'o , or da te più meritato, che , 
acquetata la tempesta delle fazioni, convocasd 
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in Lione i primati dì tuite le classi ciiladiaesche 
della cisalpina j 

F'ictor^ue volentes 
Per populos das jiira: 

sii a te, invbcibìle capitano, a te, legislatore fi- 
losofo, a te, prìndpe cittadino, tanto titolo al co- 
spelio dell'Enrapaedelle universe genti fumre 
tornerà a sanguÌDOSissima ingiuria, ovequesta re- 
pubblica, quantunque figlia del tuo valore e del 
tuo senno, continui a rimanere ludibrio dì ladri 
proconsoli, di petulanti cittadini e di pallidi ma- 
gistrati. [S'ou tanti forse sacrilegi! tentarono, non 
tanto oro ed umano sangue i druidi di tutte le 
eiii e di tutte ie religioni impiamente beveano ia 
nome dei Dio ottimo massimo, padre e benefat- 
tore degli uomini, di quante scelleraggini com- 
piacquero la sitibonda loro anima i tuoi ministri, 
i quali profanando il tuo nome, te faceano con 
disperato gemito invocare dall' agricoltore fu^ 
giasco dai suoi campì, dal denudato mercatante 
dai tribunali vilipesi o atterrili , e dal padre cha 
alimentava di lagrime i suoi iigliuoli i quali in- 
vano domandavan del pane. 

Ma perchè io vóto declamatore non sembri, 
procederò storicamente, mostrando corrotti sino 
ad og^i in questa repubblicailre elementi diogni 
politica società; leggi, armi, costumi. Applaudi- 
ranno allo schietto mio dire tutti gli animosi ve- 
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ri Italiani, applaudiranno con bellicoso clamore 
gli ardenti giovani cisalpini, e i sospiri delle m a- 
dri e delle spose, e i voli de'pochi oilimi magi- 
slrati,e gl'inni de'sacerdolì , e le speranze de- 
gl'infelici, e la santa giustizia e le virtù contami- 
nate e vendoie, e le dolorose ombredi coloro che 
dalle ribellioni, dalla disperazione e dalla fame 
furono al caro lume della vita rapili. Ed applau- 
dirk la tua grande anima, non solo perchè Ìo 
t'addico quanto manca ad adempiere il tao be- 
nefico e glorioso conceKo, ma assai più perchè ì 
secoli e i secoli potranno asserire: — Bonaparta 
fu principe quando fieri e nobili spirili Doa 
temeano di dire la verità a lui che non to- 
rnea di ascoltarla. 

IV. Quella i inutile e perniciosa costituzione 
che fondata non sia su la natura, le arti, le forze, 
e gli usi ds;l popolo cosiituiio, e che sfreoando 
Varbitiio dell' erario, della milizia e delle cariche 
alla potestà esecutiva, appena a' legislatori cou- 
cede l'ambizione del nome,ilfuroredellerÌDghìe- 
re, e la dimenticata o delusa sanzione di opposte 
innumerabili leggi. Eppure tale si fu la costiltir 
zinne onde tu per decreto del Direttorio francese 
pome davi ediritto alla nostra repubblica; e la 
lua mente presagiva forse le nostre disavventure, 
e gemevi nel generoso tuo cuore, aspettando 
tempo dì vendicarne. Ben hai dato a divedere 
a'iuoisalviconcittadinie all'attonito mondo quan- 
to mortali quelle leggi riuscisberoj poiché con 
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qaelle ordìoala essendo la Francia, ove dalla ar- 
dimentosa tua ditlatara non TeoivaBo di rep«ite 
annientate, certo che gl'infausti destini della Po- 
lonia sovrastavano la vincitrice di tante nazioni. 
E a quanta più oliliro briosa rovina non doveva- 
no strascinare noi, non riuniti, ma legali: non 
armali, nia atterriti dalie armi ; non falli dotti, 
ma insaniti per le sanguinose vostre rivoluzioni? 
E a die mani d'altronde e a quale senato venne- 
ro queste leggi fondamentali commesse? Tacerò 
le controversie ood'erano fazioù e tumnltuaDti i 
consigli legislativi, egli oratori mercataot! de'pro- 
prìì suffragi, e la ridicola arroganza de'molti che, 
ignari pur dianzi del come e del perchè obbedi- 
vano, e pronti, quando che fosse, a obbedire, 
scienza ecoraggio aiVettav^no di liberth, e le gare 
territoriali, e i decreti circa l'annona e le tenute 
pabblicho estorti da rjiu:' legi.slatori a cui libertà, 
gloria, patria essendo ii pi oin io utile, ira la fame 
e le imprecazioni del popolo ratto snrsero opu- 
lentissimi. Tacerò l'audace povertà degli uni do- 
mata da beneficii del direltorioj e l' ambizione 
de'ricchi dalla splendore delle cariche. ..e lutto 
oro, briga, tremore! E tacerò la generale ignoran- 
za di qaesie assemblee; imperciocché que'rarì 
egregi nelle arti e nelle scienze, e che io tanta 
malvagità illibata fama d'ingegno e di ccstunrii 
serbavano, ignudi al lutto erano della feroce for- 
tezza e della sapienza necessarie ad ordinare gli 
■lati, ma escluse dal sacro ozio delle lor discipli- 
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ne e dalla semplicità delF antico loro istituto. O 
IiaL'aoi! oel receare senato cbe consalla legislaii- 
va appellavasi il gentile, armoDÌoso nostro idio- 
ma, che primiero dalla notlc della barbarie de- 
stò Le vergini muse e lo arli belle e le lettere , a- 
duitcrato per gran tempo sioliJamenie e servil- 
mente ne'pubblici editti, fu Indi ìntieraraenle nel- 
le adunanze di que'senatori obbUaio, e dai po- 
cbi i paii iì afTari in linguaggio tlraniero dispu- 
tandosi, unto era quindi manomesso dai pochi, 
sebbene apparentemeuie sancito dalla indolente e 
paurosa ignoranza dei più. Non eh' io mi arroghi, 
o Bouapartc, di dannare le lue elezioni} chò nè 
sapevi nè potevi a no tratto conoscere chi allo 
era a governare, nò li avresti sì agevolineDte tro- 
vali, perchè i forti e saggi Italiani sapeano non 
donarsi , ma conquistarsi la libertà^ e sdegnosi 
quindi di essere stromento dello straniero cela- 
vansi. E poni che le nostre leggi opra fusser di un 
Dio e gli csecntori santissimi , il senato romano, 
quanUinijiie pieno ancora di personaggi c per 
prosapia, e per dovizie , e per iriunii , e per vir- 
ili, e per possanza cospicui, e ognoQ d'essi prima- 
te del mondo , che potea più quando non la gia- 
Gtizia e le avite leggi, ma gli eserciti comandava- 
no? nè eserciti erano slranìerì. Nomi furono ì 
nostricorpi legislaii vi, i tribunati e i governi ignu- 
di nomi ; e mentre il sangue della vostra nazio- 
ne ci rcdimea dalle catene, lo scettro de' capitani 
e de'proconsoli francesi il cisalpino popolo flagel- 
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lava. Dov'eri tu, o Liberatore, qaaodo, assedialo 
di armati il Consiglio de'Seniorì, fu astretto a 
st^L'ivcre lu scntL'Dza capitale della repubblica, ra- 
tilìcato il Trattalo t/i n/^ea/izfiperfidamenledaì 
cioque despoti imposto: imperciocché, non accet- 
tato, ci tornava nell'iofatne e lagrimevole stato dì 
couquislatij e accettalo, ci avrebbe, per la calco- 
lata impossibilità di luDgamente atleoerlo , pro- 
clamali all'universo scoDoscenti e sleali iiifraitori 
de' patti, e ricoDdoili a ua palese meritato servag- 
gio? Dove eri tu, quando Trouvé e Siverau, con- 
calcato il gius delle geDU, di ambasciadori si con- 
vertiroDoia despoti, forzando i principi, legislato- 
ri e magistrati a giurare soleaaemente aa'attra co- 
stiiuzioae,soleni]ementelaiikasper^tirando?BeD 
dissi principi, legislatori, e magistrali ; poiché il 
popolo e le nuove leggi e i nuovi Invasori alta- 
mente sdegnava. Fra l'universo fremito inianio 
della scìierniia inaestU popolare, fra le pioto.sie 
magnanime de'pochi imperterriti e saatamente 
tenaci legislatori a viva forza dai loro seggi strap- 
pati, s&ODtatamente in pubblico nome si decretò 
una costituzioDe, per origine, illegale; pe' modi 
onde faimposia, tirannica; pel recente esempio 
dell'altra, ìnobbediia; e perla venalità e bassezza 
de'siioi spergiuri esecutori, dwisa. Teallora Iud^ 
d'Italia teneano i mari incliti per le tue vittorie, 
e la fama e la fortuna comandando agli elemend, 
e precorrendo le tue navi cospiravano con la poli- 
tica de' tiranni che a remote, inutili forse, e (iraii- 
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ne Bonaparto ) per luti'uomò mortali, imprese 
t'aOaltcavano per maturare sicuramente la ser- 
vitù di Francia e l'irredimibile traffico della 
nostra patria infelice. Avresti nella cisalpina ve- 
duto giudici ioesorahili, capitali sentenze, non pe- 
nale statuto ; enormi censi , decretate estorsioni , 
non pubblico erario; inculcato in somma il dovere 
del giusto, ma potentemente consacrato il clirilto 
della scelle raggi ne. 

Men duro è l'avere pessime leggi anzicliè 
averne niuna j chè nelle cittk senza leggi sballali 
dal trono i pochi guasti, o avari, oimbelli tl- 
nuuii, ma pur poclii sempre, e sempre quindi 
IremSDti , siede e regna la orrenda multiforme 
lirannide della plebe. Memoranda fede di questa 
sentcnzKDedie'la Francia quando tutti al potere 
nnotsva&o per mari di sangue. Brevi nulladime- 
no della moltitudine sono gV imperi , sempre 
dalla stessa immensa lor mole precipitati , e 
dalle sostenute burrascbc sovente esperienza si 
ricava e salute. E però il Serissimo di tutti gli 
Stati fu veramente ed è questo delle citli cisal- 
pine, dove una diuturna straniera armata auto- 
rità, chiamandole libere per non imporre leg^, 
latte le leg^ rompe b niuna ne impone; onde 
tutte cosi assamendo le semlùanze, tutti usur- 
pando i potéri, tntu i cittadini opprimendo, tutte 
invadendo le cose, tutti ì viluperii addossandoci 
e i danni, pnò pienamente ed impunemente si- 
gnoregpare. 
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V. E quando ottime, eterne fosser le leggi, 
nulle per no! tornerebbero senza la milizia, prin- 
cipio , sicurezza ed ingrandimento degli stati j 
però niuo' arte permetteva a' Lacedemoni il divo 
Licurgo che appartenente alla guerra non fosse. 
Ben tu sul tao dipartire, alla nostr» salute prov- 
vedendo, principale consiglio a noi davi, le armi; 
né sperse andavan tue voci, chè anime italiane 
sopitesi ma non morte percoteano, e a grandi 
&tti dal tuo esempio spronate, e dalle avite, 
gloriose, incalzanti memorie, armi i gioviuelii 
esclamavano , e dì armi era splendida e forte ia 
qae'gioroi la repubblica mila. Salutare verace- 
mente fu quella istituzione che tutti armando i 
ciliadini anon compre mani ed a petti amorosi 
affidava la quiete delle citl^, assuefacendoli a un 
tempo alle arti guerresche, all'ardore di gloria 
ed alla saota carità per la patria ; oode e spada 
erano della giustizia contro a'malvagi, e scudo 
di libertà contro a'tiranni domestici , ed inespu- 
gnabili mura per gli esterni nemici. Ma dopo 
Qon molto, coloro che slealmente maneggiavano 
le cose, impalliditi al cospetto della forza popo- 
larcj e con dissidi! e con vilipendii c con de- 
naro strozzarono sul nascere quest'Ercole ven- 
dicatore, che ove fosso robustamente cresciuto , 
avria la repubblica dalle ladre e tremanti lor 
mani ritolta. Nè giova dissimulare che male 
avrebbero tanta scelleraggine consumata, se isti- 
gamenti, comandi ed aiuti non scendeano dalle 
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Alpi i perchè questa repubblica (quando forte, 
indipendente, vera repubblica stala fosse) po- 
tentissimo inciampo sorgeva a'tradimenii e al- 
l'orgogllo del Direttorio francese. Perciò custo- 
dite e assediai*; quasi da innumerevoli schiere 
confederate ammutirono le città impoverite pel 
mantenimunio di non proprii eserciti, e dal 
brando de' generali e comnaessarii arbitraria- 
mente dìsanguate. Voi soli vedemmo, o soldati 
fraocesi, voi di eroiche virtù liberali e di san- 
gue, voi dalle ferite, dalla fame, dai lunghi 
viaggi, e da tutte le fiere necessiti della guerra 
consund, e mollo più dalla ingordigia ed ingra- 
tiludiue ;de' condottieri, voi soli vedemmo pian- 
gere al nostro pianto, e chiamar Bouaparte, che 
tanti trofei aveva eretti in Italia per comperare 
la vostra miseria, la infamia della vostra na- 
zione , e la ignominiosa servitù de' vostri al- 
leati. 

Una larva frattanto di milizia, se nazionale 
o mercenaria non so, fu soldaia d'uomini non 
per legge delelli ah per età, ma o disertori 
de' principati confinanti, o fuorusciti a' quali non 
restava c^e vendere ìl corpo e ranìma, o piì- 
eioni alemanni dallo squallore convinU e dalla 
Iona e dalla disperazione delle lontane case na- 
tie. Tale fu sempre, se pochi ne scevri , la OOl- 
versaltiSi de' soldati gregarii che diserta avreb- 
bero, insanguinata ed arsa la repubblica, dove 
tatti i disagi durando, uè patria, nè sostanze. 
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nè congiuDti, nè amici, nè altari, ne onore dlFen' 
elevano: se non clie per la brcvitìi del tempo, 
e per le rade legioni, e per le perpetue fatiche, e 
per lo zelo de'pochi patrii capitani, c per la 
divozione al tuo nome gli effetli di queste armi 
si ritorsero soltanto nell'esaurimento dell'erario 
eoa cbe gl'ioSniti questori tripudiando , nudo , 
noa pasciuto, e col diritto quindi al misfatto, su- 
dava l'infelice soldato. Nè si presuma che i tanti 
uificiali francesi ridottisi a questi stipendii gran- 
de onore o eccitamento recassero; chè colui il 

3[uale dalle viuciirici, gloriose , lìbere insegne ri- 
ijgge della propria repubblica, scarsa laude pub 
mercare e dalla patria ch'egli abbandona, e da 
quella che elegge. Quindi la militare licenza, i 
delitti e le pene della fame, il furore, le arti, e la 
impunità della rapina, le vastazioo! e gli ornici- 
tlii nelle terre, le recìproche ire de'ciltadini e 
della milizia, gli immensi dispendii, e la niuna 
difesa della repubblica. E quand'anche armi co- 
tali a somma forza giungessero, tremendo, cer- 
to, e da pili genti esperìmentato sorgerebbe a 
un tempo il perìcolo che gli ambiziosi capitani 
dalla dappoca^ne de'magistrsti, dal «letizio 
d'ioenni leggi, da'oeghìuosi odii de'cittadÌDÌ , 
dalle servili speranze de' soldati, validi mezz i 
traessero per occupare tirannescamente lo stato. 

Che se taluno perciò insultando alla fortuna 
da tanti secoli avversa agli Italiani osasse chia- 
marci degeoerì da'aosiri avi, ed incapaci di rì- 
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divenire popolo iodipendenie e marziale; oh! 
sorgete, voi italiani caduti nelle l)allaglie tjuati- 
do Sc/ierer tante coiicitiiidino anime perdendo, 
pieno de' vostri cadaveri facea scorrere l'Adige^ 
che foggeDte dalle sponde iadifese dell'Adria ad- 
dolorau e sdegDOSit portava saogue veadulo. 
Gridate, voi morti nelle valli dì Trebbia, sein- 
pre all'armi libere infausta, ove ora con voi in- 
finite ombre di guerrieri francesi fretnoDO fra 
gV insepolti Romani al nome del secondo Anni- 
bale ; nè delia vendetta che rapida col terrore e 
con la scotiOlta lo incalzò negli elvetici monti 
sono ancora placate, li voi che da'ricaperati colli 
di Genova accompagnaste alle sedi degli eroi lo 
spirito dì Giuseppe Fantuzzi, gridate, voi limi ! 
Forti, terribili, e a libera morie devoti /urono 
i nostri petti; benché pochi, ignudi e spre- 
giati. Stanno ancora i vessilli volti a' nemici 
dell' «-dita gioTentii bolognese, cb^nè da legge 
nè da stipendi! costretta, e terre e citik redimea 
da' ribelli. Stanno i trofei del Tirolo e della To- 
scana dedicali dagli Italiani agli auguri! delia 
vitturia, di cui Bonaparle ha pieni e ['Italia e il 
Tirreno e l'Egitto. £ chi polea vincere genti che 
con te e per te combattevano, q a'qual! tu la 
virtù e la fortuna e l'audacia ^ravil Ma vivrai 
tu eterno ? 

VI. Incominciano ad inasprirsi pìi!i airoc<^- 
menie le nostre ferite, e dell'inglorioso mi ac- 
corgo tristissimo assunto, e incerte sento le fur- 
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ze, ora che tulli mi si scliierano innanzi gl'iin- 
peranli costumi originai! dalle vecchie, putride, 
profondissime ulcere del servaggio, le (juali rin- 
sanguinate nel bollore delle rivoluzioni, e più e 
pili con le scatenate passioni esiendendosi, quasi 
ì più san! corpi hanno guasti, ed infelia la divina 
libertà. E, per oaia nostra maggiore, non espulsi 
tiranni, non prindpi uccisi, non sedizioni, noa 
varia illustre fortuna di vittorie e sconfìlie; ben- 
sì calunnie, concussÌoni,adulterii, adulatori, spie, 
discordie, raggiri, avarizia, slolteaza; non ardui 
delitti in somma, ma vizi! ; nb continui, ina, per 
la slessa bassezza d' animo , ed intermessi e rias- 
sunti. Sobriamnle quindi, o Consolo, e per la 
tua dignità e per la riverenza alla patria, dirò 
cose da me più volentieri ne' profondi del dolen- 
te mio pello sepolte, ove l' esporlele non fosse 
d' espresso utile a noi, e dì gloria per te. Né par- 
lerò della privala scostumatezza, ut dei popnl:iri 
difetti, nè del dissipamento recato dagli eserciti ; 
taccie essendo queste comuni per tulio forse le 
città deli' Europa, e mali talor necessari! , e certo 
irreparabili, perchè naturali al corso de' tempi c 
delle nazioni, e volutidall'uni versale ordine delle 
cose. Il percliò dirò de' costumi o insili nel go- 
verna, o dal governo scatiirilij i quali, qnando 
ardono e regnano, segnasti corrompono la na- 
zione, se oilimi la risanano. 

Uomini nuovi ci governavano, per educazio- 
ne nè politici nè guerrieri (essenziali doti ne'capi 
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delle repubbliche); amichi schiavi, aovelli \\-' 
raDDÌj schiavi pur sempre di sè stessi e ilelle cir- 
costanze che nè sapeano né voleano domare; fra 
i pericoli e l' amor del potere ondeggiami, tulio 
perplessaiii(!nte operavano ; regia autorità era Ìii 
essi, ma, per inopia di corai;gio e d'ingegno, 
nò violenti nè astuti; conscii di;' propri! vizii, e 
quindi dilBdenii, discordi, addossantisi scatnliie- 
voli vituperi; datori di cariche, e palpali, non 
temati; alla plebe esosi come polenti, e come 
imbecilli, spregiati ; couvennero con jalianza ài 
pubblico bene e libidine di primeggiare, ma nò 
pensiero pnre di onore; vili con gli audaci, au- 
daci coi vili, spegneano le accnse coi beneficii, e 
le querele con le iiiinacce ; e per la sempre im- 

di iìrighe con i proconscili, e di lradiraenli con Ì 
principi stranieri. [Nella povertà dell'erario, nelle 
lagrime delle città, nello protette concussioni, 
unica, perpetua, e troppo forse creduta discolpa 
scN'etaineDte vociferavaao: doversi alla spada 
straniera obbedire, e per sommi danni «olianto 
ricomperarsi lo sialo. Perfidi! Colanti e si ampli 
e sì profondi moltiplicavansi i danni, che per voi 
non di presta e generosa morte, ma di lenta ago- 
nìa obbrobriosamenie la repubblica intera peri- 
va. Forzali invero lalora voi fosle, ma voi stessi 
il più delle volte volevate la farza;chè nè umana 
nÌ! divina possanza può mai costringere a dcllili 
chi alla salute della patria e al proprio onore for- 
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tcmeole e lealmente la sua viia consacra. Irrom- 
pevano i Galli vittarìosì nel Campidoglio, dove 
tutti i Romani validi alle armi s'erano rifuggiti 
alla «strema difesa; mentre i fanciulli e le ma- 
dri, e U vergini, e le imbelli torbe , e le vestali , 
e le matrone fugavano. Maisacerdoli degli dei, 
e ì vecchi consolari e di trionfi insigniti , perchè 
malfermi si sentissero a combattere, non per 
tanto sostennero dì abbandonare la cittk, ma or- 
oati delle luminose e trionfali lor vestimenta vo- 
tarono sé medesimi alia patria, e seduti nel foro 
sopra sedie di nvoria aspcitavano Ir.inqu 11 lanieri- 
te la sovcasiiinte fortuna, Hrciino , invasa Roma 
ed assedialo il Campidoglio, scese nel foro, e ri- 
stette al magnifico e portentoso speilacolo di 
([ oc' personaggi che, senza far motto nè rizzarsi , 
nè mutare aspetto, al venir de' nemici, immoti 
sedeano ed intrepidi, appoggiati a'bastoni , e 
guardandosi vicendevolmente l'un l'altro. Da 
divino quasi stupore a tal vista i Galli, per gran 
tempo nè toccarli ardivano nè approssimarsi, re- 
putEuidoli più che ubmini. Quando poi uno di 
loro, fatto animo, accostatosi a Manio Papirio, 
placidamente gli toccò il mento, strisciandogli 
la mano giù per la barba. Papirio lo percosse col 
bastone, e gii ruppe il capo; onde Ìl barbaro , 
sguainala la spada, lo uccise, e quindi impetuo- 
samente gli altri soldati consumarono la strage 
di que'vcnerandi Romani, che d'onorare sdegna- 
vano il trionfo de' conquistatori con impoteaii 
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insulti, 0 eoo servili preghiere. Che se lanta for* 
tezzaaoD v'era dato, o priucipi cisalpioì, dì emu- 
lare , ninao vi contendea di tornare privali alla 
FraDcia, ed al mondo gridando che, disperou es- 
sendo U patria, veruoo Italiano soffriva di am- 
inioistrare la comuae sciagura. Ebea esempio ne 
porsero que'dae del Direttorio che generosamen- 
te impugnaroDO il trattato d'alleanza, e que' pochi 
legislatori fedeli al giuramento. Ma gli accusa- 
tori, i tesiimonii ed i giudici de' vostri delitti 
sono le vosire tante improvvise, malnate rìcchez- 
ze, onde di poveri e abbietti, superbi oggi andate 
ed impuni. Sostenere la giustizia è da forte, dis- 
simularla è da schiavo; ma ritorcerla a proprio 
vantaggio, dividendo qua» opime spoglie le ve- 
sti de'proprii coocittadini, è da bassissimo scel- 
lerato. 

Dirò io qnand e quali GompHcì intorno a ai 
fiitto governo sudassero? Mostri fra il popolo e 

il trono, peste di tutti gli stati, e di questo assai 
più dove molli e varii sono i tiranni, niuno l' as- 
soluto signore. Gente di abbietta fortuna, di al- 
tere brame; codarda e invereconda; al comanda- 
re incapace, delle leggi impaziente; ne' fastosi vi- 
zii del molle secolo corrotta, e corrompitrice; 
mercadanti del proprio ingegno, delle mogli, dei> 
le sorelle, e della lama, se fama avessero; di tut- 
te fazioni, dì ninna patria ; bara ttìetì, delatori, ci- 
taredi, usurai ; delle patrizie angariate famiglie 
patrocinatori venali, e qaindi tardmani delle oc- 
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culle avauie de' regnami ; pcrsmitoiì tie'buoiiì, 
ma ab anici pure a! malvagi, tulio con la cabala 
e con le servili colpe e con le speranze ingoian- 
do; di nialroncedi vergini incetlatori, agevole 
scala alle ragali amicizie, prodighi di danaro o qua- 
si scnicnz.-i in Idaine, ,,, orribilu mistura e di vi- 
zii c di iion^i e di viiiipcrii, ed al secolo infamia ed 
allii lorra the li sosiciine!... ma necessario slro- 
nienlo alle sccUeraggini del governo e alla tiran- 
nide degli invasori, E laluni, armati di tulle 
ani, ditiaiori anclic delle lettere siedono ; onde 
dalle cisalpine universilLesiliate vernano la greca 
e la Ialina lingua, c le muse meretnci di ciurma- 
dori, e ] supremi iugegni depressi, e da'licù 
gli aDiìcliiprofeiiSorì cacciati da chi sarse maestro 
di scienza di cui non fii discepolo inai ; specchio 
a dotti uomini che (iranue la gloiia)emolumeiito 
di lunghe vigilie si aspettano ! Nè paghi della per- 
secuzione contro a'vivenlij osano con censoria au- 
loriià cacciare le mani nelle sepolture di Virgilio 
e di Orazio e di que' divini poeti , e conturbarne 
le ossa, predicandoli adulatori d'Augusto, e inde- 
gni dì liberissime menti... Ahi ciurma! ahi libera 
nel mal farci e noD li vegg'io fetida di adulazio- 
ne e di benefici!, non ammansare con celesti car- 
mi il monarca dell'uoiverso, ma con rimate van- 
daliche ciance blandire ! rimorsi dì pochi vacìl- 
lauli tirannucd ; sì cbe, se modo oinaì non si mu- 
ta, e' ci dorrà di essere appellali Iialiani. Pom- 
peggiano iutanlo costoro ene'tribunaliene'raiui- 



bigitizBd by GoOgI*' 



slerii, e chi segrelario de magisiraù c dello lega- 
zioni, e clii perfeuo nelle citià, e chi sopniiii- 
tendenie a'teutrl ed agli spettacoli, c chi (|ueslore 
di eserciti, e chi su le cattedre de' Hcoi; esultando 
tutti fra lo deluse speranze di beoemerili cittadi- 
ni e di magaanimi giovani, che per mostrar di 
sudori e di cicatrici, e d'illibad costumi, e dì 
stndii, non altro mcrcano che ripulse, percui fug- 
gendo dalla patria matrigna, con le maui vuole 
al petto, sì ascoodono. Che ri esce espediente pro- 
porre all'erario, alle ambascierìe, all'annona, alla 
interna vigilanza ed alla milizia insufìii:iunii niì- 
nislri, tulio così impunemente invadendosi dal 
governo. 

E il commercio, magnifica sentenza de'mo- 
dcrni politici, nella repubblica universalnieute 
fioriva, non gik nel lusso dvile o nello spacdo 
delle derrate; merce d^trafficatori fii sempre la 
povertà dello staio la quale, riparata con usure 
ogaor raddoppiate e provocate forse, palliata ve- 
niva ed esulcerata ad un tempo, talché, ogni de- 
bito spento, uno piti grave ne raccendeva, dote 1« 
pulibliche sostanze facendosi della infedele astu- 
zia niercantilu che spesso, mutali i nomi, i padri 
delia patria arricchiva. Spavento e obbrobrio del- 
l'umana schiaila è 1 efferata siolidiiSi di Caligola 
«]iiando, chiusi i granai, inlimava al popaloroma- 
no lafame: ma(|ueirardilointelleltocheimpreii- 
dura gli annali presenti, darli ni posteri storia più 
orrenda ; poiché la sterilità delta natura e le ra- 
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pinedella guerra, congiurale col monopolio arma- 
to dietro al rrono, la cisalpina plebe affamarono, 
e le vane strida degli agrirollori, e lo sconsolato 
compianto delle madri ede'figlmoli morenti, eia 
disperazione e le pestilenze sorgenti furon di la- 
ero; onde dalle traspadane rive airAppennino le 
montagne e le valli già p« lunga fecondili bea- 
le, di bestemmie suonano ancora e di gemi- 
li, luttuose per esequie recenti e seminate di 
«mane os'ia. 

Gii asili provincialifraiinrito (armi gihdivecclila 
poliiica) ora c per forza di dcsiino e per arte stra- 
niera bollivano ; (juindi repubblica questa di no- 
me, ma veramente acefalo corpo di volgili, i qua- 
li, opposti e nelle leggi e ne' dialetti e nelle mone- 
tee negliusi e nello stesso servaggio, edallc nuove 
sciagure pi ùconcitaliinfaticabilmeateperdismem- 
brat^i si dibaiteano. Nè le province soltanto. Mi- 
cidiali avversarli i concittadini ei iratelli e gli sposi 
parti vansi io due sette di nomi stranamente usur- 
pati, am^ocra^'a^^afr/ofi^eiuttiinten ti al proprio 
Utile, fondato su la tenacità delle proprie opinio- 
ni, nè patria avendo veruna (e chi palria nome- 
rebbe la terra ilove il ricco non lia giustizia, il 
misero non ha pane, e la na/ioneni leggi, nèglo- 
ria, nè forza?), satellite ciascuno si fea de'confi- 
Tianii stranieri che con fraudi e con armi si con- 
tendeano l'Italia, premio sempre della viilorìa! ÌC 
lorda ciascima setta de'proprii suoi vizii, aizzata 
era una al furore, l'altra alte trame dalla incauta 
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pcrsecnzionc controia religione de' nostri padri, 
onde i patrioti impudentemente sfrenati, gli 
aristocratici studi osa meo le superstiziosi, si rasci' 
Davano quasi la plebe agl'infernali delitti della 
licenza o del fiinatismo : la sdagnrata plebe dal 
lato delle cose civili etemnmenio sentenziata alta 
ignoranza , al bisogno e alla fatica, e quindi alle 
colpe e a'iumoUi, da ninno spavento è illnsa che 
dalle folgori celesti, da niuno conforto che dalla 
speranza di un mondo di versoda questo ove man- 
gia il pane bagnato sempre di sudore c di lagri- 
me! Deridi intanto e miriacciati e denudati i sa- 
cerdoti, fatti miserando csctìizioso spettacolo alle 
cinii, i templi distrulli, i profanali altari, le inter- 
deiiu ccrenionie, gli atterrali simulacri tacilamcn- 
temostravano.e quasi profeti dui popolodi Giuda 
per la cattiviti di Babitouia gementi, nelle vi- 
Gceredvllc famiglie abborrimentoinculGavaDo per 
la repubblica,la sterminatrice ira vaticinando del 
Dio vendicatore. Ignota fa sempre a' nostri reg- 
giloii quella sentenza, non doversi perseguitare le 
sette, ma o spegnerle a un tratto sottolascure, o 
domarle con l'oro ed avvilirle fomentando i lor 
vizii, se potenii, o disprezzarle se deboli. Al solo 
tempo spelta di rodere le religioni, e altaumana 
incostanza di farle obliare; e mal si vorrebbe la 
natura ncisii'ii conibatlere cbe, le cose sprei;iale 
abbandonando, anela sempre alle proibite. Ma i 
patrioti, or delatori, ora sgherri, demagoghi sem- 
pre} armMJ di ridicole insegne, di sediziose dice- 
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rio, d'irritami mlaaccej aTfentati contro i sacer- 
doti,! patrizi! e it volgo iacaribsoedinermejmis- 
sìonariì di rivoluzione e ìn traccia di n)ertirì,iioa 

disegnaci, morte e satjgue gridavano, feroci dì 
iiientu nKJsir.i[KÌi),sij prodi in parole, e ad oynl 
impresa impiiteiiii; se oon che avviluppavano lui 
volta il (;<ivcnio, <:lie dì tutto ignaro e di mito 
duliliLo, :iii ogni avviso della regoante setta incili- 
accuse l' amor patrio sfoga vaQO, ma con libelli , 
calunnie e clamori ; t^iU^hò di ninno lasciando in- 
tana la fitma, fatta era inolile la virtù, perchè noa 
credula, e i veri infami nella comune taccia im- 
puniti. Ben l'avverso partito, e per soQucati libol- 
Icoti rancori, e per onnipotente ricchezza, e per 
prisca autorità di nome, e per insania di religione 
tremendo, al primo voltar di fortuna, di proscri- 
zioni, di f:on(ische, di esilii, di catene, di pianto, 
la miseri! pan ia afìligi;ca. K mentre le russe turnio 
e le tedesche, con la uhliriachczza della vittoria, 
la ingordigia dfjllu conijiiisla, e la ralihia dulia 
vendetta, desolavano i ouairi ciimpi, contamina- 
vano i k'tti, iosiiiiguinuvnno le mense, il hraccio 
de' cittadini piuiuava iiiqiii.-izioni e patiboli;onde 
i padri egli oifaui proliighi in Francia, limosi- 
nando dì porta in porta la vita, Sf^nliiino ancor 
più grave l'esilio per la cumpa^ni^L di sbandili 
che asilo implorando di libcriii, a^ilo otteneano 
a'niisiiitlj; e in tutta Italia gli amici e Ì congiunti, 
o atterriti 0 compri al tradimento j e i fanciulli. 
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e ]e donne, egl'inferm! vecchi lapidali; e frementi 
d'innocente nlulalo le carceri ; e Ì pochi, o per 
virià o per scienze, o per sosieniiie dignità insì- 
{jni e securi, confinati io barbare lerre; e Cristo 
capitano di ribellioni ; e da per tulio violamenti, 
saccheggi, incendii, earoifìcine! 

VII, Cosi la fortuna e gli uomini e il cielo ab- 
bandonato aveano T Italia; ma ora la dea speran- 
za, solo nume fedele agl'infelicissimi mortali, la 
fine di lama ira predice, poichì; teco, o Bonapar- 
le, in nostro aiuto par cheiltornino eia fortuna 
e gli uomini e il cielo. Onde le gloriose imprese 
tueirapuss3ndo,nonlemoiodi laudarli per quelle 
cose che a prò della repubblica nostra farai: e di 
che altro mai possiam esserti grati ? e che deve 
aspettarsi la patria da te, da le sangue italiano, 
fuorché la propria salate? Illustri certo' e potenti 
per la universale viltà, ma nè beati nè pochi sono 
ì conquistatori e ì tiranni ; nh tu sei tale da aspi- 
rare a gloria comune, edal tuocapomanca ancora 
l'unico ianro da niua mortale posseduto mai, 
quella di sMyATOHE de" popolì connuistATi. Che 
se Timoleone, quell'iiom pari a dio, il radicato 
servaggio della Sicilia spiantò, non fe'peiò tanto 
la celeste libertà rifioi ire che non lornassead alli- 
gnarvi )a tirannide tremenda ancor più perla me- 
moria di que'pochi anni felici che indamo poi 
gue'popoli sospiravano. Non odi tn rilalìachegri- 
da?— Stava l'ombra del mio gran nume in qoella 
citlà che, fondata sol mare, grandeggiava secart 
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Ja luite le forze mortali, e dove parea che ì tle- 
siini (li Roma eterno asilo serbassero alla italica 
lihenh. Il tempo, governatore delle terrene vi' 
cende,e la poliiica delle forti nazioni, e forse gli 
stessi suoi vi^li ì:i rovesciarono; iidran nondimeno 
le geiieraKioni nsi^ire dalle sue rovine con fremilo 
lamentoso Ìl nome di lionaparte. _ si ritor- 
cerà questa traccia in tuo elogio, poicliè h storia, 
seduta sopra quelle stesse rovine, scrivciù.— La 
sorte stava contro l'Italia, eBonaparle contro la 
«orta; annieotò un'antica repubblica, ma un'altra 
.pi il grande e più libera ne fondava. _ 

E già veggo rinate nello stato cisalpino quelle 
leggi per cui Venezia fu un tempo reputata im- 
inorlale; non leggi licenziose, non mantici agli 
incendi della plebe, ma fatale muraglia alla in- 
vasione degli ottimati. Correggeranno e la povertà 
estrema, che persuade sempre la seliiaviti'i, e le 
immani ricchezze, scala al trono e alla oligarchia. 
Uomini siamo pria d'essere cittadini, e prepotenti 
in noi regnano le supreme necessità della natura, 
edilfarordel potere, onde la famelica moltitudine 
per lavila vende la liberià,ei pochi opulenti com- 
prano la patria quando tutto può essere comperato 
dall'oro. Queste dne raorlali infermità di miti gli 
stali liberi ailontanarono da' suoi priucipii la re- 
pubblica veneta, la quale, di popolare divenuta 
aristocratica, col volgerdeglianniedellericcbez- 
zeg a cader venne nelle mani di pochi, edilgover' 
no si fondò noi terrore de'patrizii, nella ignoranza 
de'dttadini, e nella corruzione della plebe. 
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Quindi tua prima cura è la giusuzia , nel la qua- 
le ogni virtù, ogni possanza ed ogni gloria è ri- 
posta, e che sola fi prosperare le pubbliche e le 
private sostanze. 1 bisogni, più gravi assai dell'en- 
trate, le uiililari csiorsioiii, e le infedeltà di chi 
ne reggeva hanno perduta la pubblica economia, 
rotta ogni fede sociale, angariata l'agricoltura, 
vera nostra ricchezza, avvilita laonesla industria, 
prodotte al sommo le usure, e tutti i cittadini ri- 
dotti aemid taciti dello stato. Ma l'alio ntau amen- 
to degli eserciti siranierì, il patibolo agi) iocliti 
ladri, leentrate pareggiate a'bìsogni resti lui ran do 
l'ordiae pubblico, e la fede del goveruo verso il 
popolo rìcondurfk U- recìproca fede ne' citudini j 
talché rassicDrate veggendoa dascheduno le prò- 
pi^etàj più certi saraoDo ad un tempo ì siissidii 
per lo stato, e meno urgenti, ni eoo scarsi e più 
equi i contralti nel civile commercio, meno av- 
vilìte per la celere diffusione e riproduzione del- 
l'oro lederrate,ecosìrìaDÌmaioii sacro agricolto- 
re, riconfortato lo spavento che, tenendo seppel- 
lito il danaro, aSàmà le arti e fa inutile e dispe- 
rato il sudore della moltitudine, e fiaalnieute con 
l'esempio della pubblica oDostàcorretta la privata 
scostnmatezza e tolta ogni esca alla osura. Mè 
per me conosco alcun savio Italiano il quale 
stimi potersi a un tratto da te ordinare per noi 
una perfetta costituzione: hcns'i ove le cose della 
repubblica sieno ediScate sulla giustizia sì che la 
universablii goda della riposala e facile vita per 



n6 

la quale ifìcrt mortali alla lor solitaria liber- 
l!i naturale rinuDziarono, agevolmente poi la e- 
sperienza degli anni e la Datura stessa della a&- 
zionc cisalpina compieranno un codice di leggi, 
prima di chi; è necu.ssariu ilisiorre oj^iii straniera 
prepoDiicranza, dar pane alla pk'iie, a freno alle 
particolari riccliezzejonde quella divina legge ri- 
sulti, tmica forza e palladio delle repubbliche ; 

€ dttOK DELtl PÀTRIA. 

vili. Allora nea più ausiliarie, nou più mer- 
cenarie legioni, non più coorti dalla feccia della 
plebe, non più perpetui eserciti che neU' esterna 
pace e neir abbondanza, interna covano guerra e 
povertà perenne, non più soldati per arte, soldati 
nell'ozio, non cittadini nelle battaglie: bensì de- 
voti figli della repubblica difenderanno la patria 
da cui ''ecavano gloria, libertke sicurezza. Ed ec- 
co ornai e por mantenere nel vigore del corpo la 
fortezza dell' animo, e per correggere la effemi- 
natezza de' tempi, e per apprestarsi alle guerre fu- 
ture, la gioventù cisalpina andare negli esèrciti 
marziali. Te, Bona parte, iovocheremo oellebat* 
taglie, come i Romani invocarono Romolo deifi- 
catoj a te ne'campi della vittoria innalzeremo si- 
mulacri ed altari ; a te canteranno inni gli eserci- 
ti ; a te consacreranno ecatombe solenni su le se- 
polture de' nemici, sopra le quali tu ergesti que- 
sta repubblica. Generosa cmulaziunc f;iremo a 
tulli gli llaliaai clic da uoi soli la liberiii e lo 
splendore de' padri nostri si aspeilatio^ e la mili- 
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iar disciplina, e il rinulo valore, e più asiai la 
concoi<li;i (.Idic cilUi Hsnlpine, mUiMurunno per 
tulla lialin le piischu vi.in, 1« ioi ii nninic, o la ri- 
verenza del nome latino, che più delle Alpi e dei 
mari slaràsclicrmo immorsile allaudacia nemico. 
E voi, figli d' Italia, spegnete ornai le ire che dì 
prìncipi della terra, vituperosi e smembrati tribù- 
tsrìi vi hao fallo delle vostre province. Fer la co- 
mune patria è da combattere contro a'barbarì; 
a che danque struggete le vostre forze contro voi 
stessi? E quando il genio nostro maligno, e gti 
-nmani sdegni, e la divina neccssiià ci lirasseru a 
pugnar fra di noi, comballasl finn alla viiloria, 
e riserbisi contro a'barbarì il combattere fino al- 
la morte. Inveterale, pur troppo, sono le no&iie 
inimicizie! ma che prò il vendicarle? Risorge- 
ranno forse dalle nuove sciagure que' lami noslrì 
concittadini morti negli esigli, nelle carcerìe nel- 
le civili battaglie? Riparerete le sira^ eoo le 
stragi? Racquisterete l'onore, la libertà e la pos- 
sanza con quelle forsennate arti per le quali li a- 
vete perduti ?£ perrhb?rjoD avete gih voi Onor 
combattuto nò per gli altari,nè per li figli, nè per 
le madrì, nè per le spose, nè per le vostre sa- 
cre dimore; non avete voi gik combaiiuto nè per 
le vostre opinioni, nè per la vostra glorìa, nè 
per le vostre stesse passioni: bens'i per fare de'vo- 
stri cadaveri fondamento al trono ile^li stranieri. 
Oh! dalle mani italiane youda ancoi a sangue ita- 
liano .' e griderà eternamente vendetta, e griderà 
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la vostra infamia elernatnenie fino a clie non vi 
siate lavate le maai nel sangue de'vostrì Uraaoi. 
Mon ch'io fìik i Casari accuù o ì romani Pontefici, 
o tutti gli altri monarchi europàche ne'caduli se- 
coli le fiamme fra noi della discordia auizzava- 
no per accorrere quindi ad estingnerle, e pagarà 
del proprio beneficio con la nostra schiavitù: ma 
piango e fremo, vedove e serve mirando le belle 
citikdov'jo nndriio fui sì dolcemente, dovo,beD- 
chè nato non libero^ appresi Uberi sensi, dove 
tante imprese suonano ancora di eroi, dove sor- 
gono tanti sepolcri di allissioii personaggi; e pian- 
go e fremo, debellata veggcudo dalle propriesue 
armi e prostrala nel fango questa regina dell'uni- 
verso. 

E fu il nostro destino slalrocej che la religio- 
ne Cristina, speranza per noi di mansueti cositi- 
mi e di comune concordia, ribellatasi dal suo I- 
stilntore, pose regal sede in Italia, d' onde ora, al 
dir del poeta, puttaneggiando co' regi, or popo- 
li e regi soverchiando, veleni spargeva e ìndul- 
gffliEe e roghi e maledizioDÌ e pugnah, chedi es- 
rori, di fiamme, di sangue per mille cintjuecema 
anni coutristarono il globo. E vendendo il cielo, 
comprò, spani, e fe'lribaiaria la terra, e la dis- 
sensione, il tradimento, l'avarizia, tutte sue fu- 
rie, più che le altre nazioni la misera Italia slra- 
uarono Q la inondavano d'armi barbariche non 
pure in aiuto del sacerdozio e de'suoi partigiani, 
nia soveotedai loro stcsù avversari invocate jod- 
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Ae nel decimoierzo secolo it gran padre A^ghiort 
fl quegli flauti magoanimi, vagando ravvolti nella 
maeslh delle loro dìssvvenlare, commetteiDo la 

patria »lla spada degl'imperadorì germanìd poi- 
ché altra via non restava asollrarle alla draonì' 
de fra LI d ole ri ta dei papi. Tua mercè intanto, o 
Liberatore, la Chiesa a' suoi prìocipii. rinasce, e 
tu (lai templi della repubblica cisalpina la mitra 
disgiungi dalla corona, e i sacerdoti riconduci 
alla pia vita dell' evangelo per cui, come Socrate 
e i filosofi dell'aDtichità, le murali virtù, la be- 
nevolenza e la pace istilleranno nel cuore de'cil-^ 
ladini. Nè ignudi saranno o spregiati, ma nèopu-^ 
lenti ad nnifimpo nè oziosi: e poichò l'Uomo-Dio 
alle terrene leggi i suoi discepoli obbediranno : 
leggi uDiTersali ed ioBSorftbili, scudo e premio s 
tutte le virtù, e scure a tutti i delitti. Non si 
compiace il Psdre degli uomini del fumo di u* 
mani olocàusti, nè di voti violenti^ deporranno 
quindi le inquisizioni, i supplizii, e le male arlì 
con cui per venaliiii c per orgoglio i preii cuiio- 
lici tutti que' mortali gran tempo pei SL'gui[;Ariino 
che in diverse are e con preci diverse , ma con 
puro animo Ìl Padre degli uomini veneravano, t 
cieli mandano alle nazioni que' grandi e beneGci 
cittadini a' quali la riconoscenza de'contempora-t 
nei erge statue fl matuolet, e la devozione de'oe^ 
poU cantici ed altari conascra. Raggio sono della 
mente di Dio ottima masaimo; onda Ì Minossi, 
i Maometti e gli Odini divino colta otieaevaoo 
9 
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é popolari suppitcazìoar. Non frorranno dunqire 
i sacenlotì torci dal cuore la religione che co'tuoì 
beneficii tu per le ne ispirasti, ah turbare le ado- 
raziani e le feste solenni che ooi dovremo an 
giorno a quegli eroi, i quali col Talora e con l'ìa- 
telletto costumata e posseate avraa fauaqttesia 
repubblica, 

IX. E tu Primo! perchè quanta eguale prospe- 
rità non prometti all'Italia, tn che leggi, pace, 
gloria, fede e riccheaza in si bireve tempo alla 
Franda restituisti? Vieoì! Tutte le colpe saran- 
no alla tua presenza estuate; risanate tutte la 
piaghe; tutti i fausti presagì della repubblica 
nostra avverali; tutto insomma sarà [Heno di te. 
Deh! perchè se la natura mente divina e sovru- 
mane forze li ha conceduto, perchè non ti ha 
dato divina salma e vita immortale? Chi non 
vorrebbe lekisl.ìtorF; càpitaxo^ padre, Fniircr- 
PE PSRPETuo Bonaparte ? — Ma quali principi a 
Noma successero? Oh! se dato mi fosse di di- 
radare le tenebre che cnoprono le genti da taoii 
secoli trapassate , io vedrei forse i Komani cer- 
care nelle foreste a Nnma sacre l'ombra di lui 
che dopa morte veneravano come iddio; ma 
cercarlo e nominarlo sommessamente, perocché 
la tirannide de'Tarquinii, sebbene in temp men 
guasti, non Ì fratti soltanto delle sae virtudi a- 
vea divorati, ma vietatane fio la memoria; che 
se il primo Bruto commetteva a' posteri la 
detu della castità di Lucrezia e deÙa romana ser-; 
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TÌrl&, non pur Fopre <ir Nuraa, ma né il revererr- 
dosnonome Telerebbe più per le bocche degli 
nomioì: offù alla cosa, ogni alto senso, ogni alto 
Tesiìgto è sommersa dalia ìovnla tirannìa I Ta 
m tempo ancor sei. Lascia Io stato non agtì uo^. 
mini ma alle leggi ; non alla generosiik deHe-n»- 
zionima alle slesse sue forze: diversamente, e- 
alb ingraiitudlDffdegU nomini e al ludibrio della 
fortuna crederesil la stabiKrJi' di questa tua im- 
presa. Starà In immortalità della tua fama anchs 
quando nuovi delitti , nuovi imperii, nuove fa- 
velle terranno la terra , nè più orma forse appa- 
rirai di noi; ma la riconoscenza a'tuoi benefìcit 
non vivrh se non quanto vivranno la Cisalpina o 
in tVancia. Provvedi dunque e alla nostra pro- 
sperità, e alla tua verace gloria ad un tempo. 
Tali sieno te leggi, tale il luo esempio, tale il no- 
stro vigore, che niuno più ardisca dominarci do- 
po di te. E chi sarà mai successore degno di B«- 
naparte? E chi potrà noo cheemutarti ma nè se- 
guirli pur da lontano ^Immenso decorso di tem- 
pi la natura ed i casi ^appongono pria di ornare 
la umana schiatta e dì soccorrere alla sua sciagu- 
ra, inviando dopo tante rivoluzioni e sV spietate 
camificine un nomo, che pari a te il furor della 
guerra ed Ì premii della conquista adonesti, i- 
stituendo coB essi un possente 4 libero popoloi 
Anzi, quanto pìà spleBdìdì satwno i ino! fatli, 
tanto più la iavidÌB dì cht avrii il tao snblime po- 
tere, ma non l'animo tóo sabltme, tenterà d'o- 
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scnrarlì, o in eccìdio o ìd lagrime Convertendo la 
jÀù generosa delle opere tue. Se dunque tu vive- 
re nostro eternaraenle non puoi, sia suggello del- 
la nostra tiberlà il lasciarla inviolata tu stesso. E 
col popolo tulio io cliiami) nostra libertà il non 
avere (tranne Biinaparte) niiin maystrato che ita- 
liano non sia, niun capitano che non sia cittadi- 
no. Chiunque, e avesse pur fama d'incolpabile 
fra i mortali, ma che cittadino soggetto alle co- 
tnunt leggi non fosse , ove per te di alcuna pre- 
ponderanza, sotto nomedìcoQdouiero di eserdd 
od'ambascìadare, rivestito venìtGe, tatuigli ordini» 
tDite le armi, tnlto Io stato insomma in ^eviasitni 
giorni sovvertirebbe. Imperocché ea te fora ardua 
«osa l'antivedere l'avarizia e la superbia e tnuì 
gli altri morbi che il cuore corrodono di chi co- 
manda, e antivedutili risanarli; e più arduo ancora 
a chi per le governasse riuscirebbe il preservarsi 
dagli arbitrii de'siioi ministri, dalle brighe de'no- 
siri malvagi concittadini; c molto più dalla rab- 
bia delle parti, che le pani là regnano dove uno, 
assoluto, universale non è il governo. Sapiente- 
mente Omero, poeta sovrano, ne' cui libri assai 
morale e polidca fìlotofia parmi riporta, simbo- 
leggìb la necessiti onde i'pastori de popoli sono 
le pià volte ingannati, quando ci pinge Giove re 
degli uomini e degli iddii , il quale dopo avere 
coliàiale giuramento decretato, niun de' celesti 
poter soccorrere a' Troiani o agli Achei, appena 
d torse da Troia gliocclù tutto veggenti cheNet- 
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tUDo alci dagli ìmmeD^ enoì régni e sì fé* di sop- 
jùatto, e ìa onla a Giove, aiutatore de' Greci. Or 
se, te vivo, vacillante sarebbe la liberlk, qual mai 
Vba speranza che fama ritorni quando ì desiiai 
ti rapiranno alla terra? No , non v'è libertà, non 
sostanze, non vila, non anima in qualunque pae- 
se, e con qualunquepiù libera forma di governo, 
dovala nazionale iiidipeiiden/.a ù in catene. A- 
■vreiibe maturala giamuiai Filippo macedone la 
totale servitù della Grecia clie egli infaticabil- 
mente niaccliiiiava, se i Tebanì no '1 creavano 
Anfigioiic! Sedea con tal nome nell' assemblea 
generale de' Greci, dove spiando tulle le faccen- 
de, e distogliendo i buoni provvedimenti e tutti 
ì consigli e gli animi preoccnpando, come Greco 
domò la greca libertà, k qoaie ab con i tesori nè 
con le falangi oca avea potuto atterrire come ne- 
mico. 

Odi frattanto che l' Italia e tutto le genti te 
chiamano altamente padre be' popoli, poiché; 
non solo paciflcasti l'Europa, ma la republilica 
nostra fondando, più stabile hai fatta e più il- 
lustre la pace. Kon che l'Impero e la Inghilter- 
ra, e quei di'tfltre Appeonìao> tengoD l'Italia., e 
, lutti ! signori d'Europa tramassero in proprio re- 
taggio {fuesie chiare contradei di mcsù fecondis- 
sime e d'uonuni; ma perchè il gius delle genti 
è fondato sul timore reciproco, niuno per sè po- 
tendo occuparle \ uè volendo che altri occupan- 
dolo diventi piii forte, Uitti qntndi alla nostra ii}- 
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«lipeDdeuKBCoiigiuratio.Edè tuo dunose la Fran- 
cia, la Liguria, la Elvezia , e la Olanda avranno 
in rjucsto popolo sempre un naturale confedei a- 
lo, c se tulli i regni in noi vedono uno slato, rlie 
<)uanIo saia più possfnm tanto più polrìi controbi- 
lanciare l'ambizione tlii' loro nemici. E però se 
la iiosirn liheMa sarà liase di pace ; qualunque 
liiriuo, c sia pur minimo e lontano (ove quello 
della riconoscenza ne traggi), niantrmi il gover- 
no francese sopra di noi , oli di qual sangue i ne- 
poti vedi'uono spumanti l'Adige e il l'o quando, 
dileguatosi con le il tcrror del tuo nome, risor- 
geraniio le gemi a contendersi i nostri campì e 
le nostre vesti, e l'esempio della Francia saf'k 
incitamento e pretesto di fulnre orride guerre! 
Eflelti dunque saranno di tante lue mirabili ge- 
sta le desolazioni, i cadaveri e le lagrime nostre? 
E la speranza della gloria italiana si risolverà 
nella certezza di nuovo ed irreparabile vituperio? 
Oli quanta noue si spargerebbe sulla tua fama se 
un giorno il popolo cisalpino esclamasse! 
l'èrebi, invece di destarci ad una burrascosa e 
passeggiera libenii,noii cibai abbandonali nel- 
r antica nostra sonnolenta servitù? — 

X. Ma a quali vani timori l'amor della patria 
miiragge, scora mentre cb'io parlo tu, o Grande, 
con la \iva tua voce in fiiccia al cielo ed a tutti i 
viventi raffermi a' nostri concittadini convocati 
io Lione la indipendenza della repubblica cisaU 
l)ina? Anzi prima verace prova ne dai preponendo 



al goverao qa^ personaggi ìqu&l! dalle necessi* 
tk dell'Italia, e dalle popolari disavvenmre hauno 
ormai conosciuto die deliberala fortezza d' ani- 
mo, austera probità e infatìcabil braccio sole gui- 
de sono di obi la somma delle cose maneggia. E 
quantunque alcuni tristi o imbecilli (dalla inso-, 
lente fortuna lasciati impuniti e polenti, ed a' tjuali 
io so clic ajiiare riescono le mie parole)coD sem- 
bianza (ti virtù e di meriti antichi mal tuo grado 
le pubbliclie.iIgnitJi invaderanno: parmi nondi- 
meno cliD l'ingegno rompurranno coi) le ci reo - 

gino, ben sovr'essi starai' occhio e lamanodicjue- 
gli ottimi cittadini die per te liberi ed eletlÌTÌ 
principi saran dello stato. E liberi verameniei pe- 

rocchi l'esperienza degli anni recenti ne ha di- 
mostrala che colui il quale i schiavo, se agli altri 
comanda, rade volte non è tiranno; e che mal si 
confanno i pensieri servili alla aliezz.a di mente e 
al forte pello necessarii per quel mortale che agli 
altri tulli presiede. Felici di (questi popoli i reg- 
gitori perchè senza le stragi cittadioeecl il sangue, 
primi nutrimenti, pur troppo! di tulle lerepub- 
Lliclie, possono scevri di deliltì tentare la propria 
grandezza nella grandezza della loro piiin'a! E 
felici assai più poicliè, rimettendo lu in essi il pò- 
tere ed i mezzi di prosperarla, cootinua lena ed 
eccitamento avraa dal tuo esempio, onde non 
^ùcoD le adulazioni tua con le alle opere loro, 
tcsserun lue laodi! 
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E lue laudi QOD sono eia prosperità, e l'ab^ ' 
boudaozB, e la pace, e i vigorosi costumi, e i pa- ' 
t«rni cscoipi e l'amor filiale, e In riverenza alla 
veccliiaia, e la domestica carità, e la santa amici- 
zia e la fede, e le vii lù tiiHe die finn ad oggi sde- 
gnavano d'albergare ne'pettinostri dal servaggio 
conia mimili, e che ora con la liherlh, clie trae da 
lo Èuo pi iuripio, vengono nosue consolali ici e 
coiiipagne? 'J iie lau.Ji non sono, non dirò le arti 
clic prodighe vedo di egregi moanmcnti e alla 
crudeltà di Nerone e alia sovrumana virtù di 
Trajano, ma le vere lettere che, a gloria dei pa- 
dri do'popoli e ad infamia de'tiranni, propagauo 
.splendidamente la Verità; e la storia che con 
maschia e schietto dire italiano consegna a quei 
che verranno lo specchio de nostri vizii e la gra- 
titudine a'tHoi beneficii; e questi miei liberi sensi 
ch'io non avrei osalo tacere e perchè a te favel- 
lava e perchè favellava in nome del popolo, il 
qaa.ìe eoa universale voce tue li dettò, e la Ji cui 
maestà avrei oflcio i^icotuluii? 

A che tesso io (hiiH]Ui; i^ncotuu e sentenze! E 
chi de' mortali può leggere negli arcani della tua 
ménte, e predire gl'istituti e gli ardimenti con 
cni t' ecdogeriù forse a rivestire di nuove opinio- 
ni il tuo secolo, c le genti dì nuova vita, ed 
iin'altia opera aggiugnere alle soIi:uliì rivoluzio- 
ni del globo! Remoli viaggi, diversi costumi, mi- 
racolose gn cito, infiniti generi d'uomini, lezioni 
d'auliche Storio ed esperimento delle presenti 
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supremo potere, vcncraiula f;ima, immota form- 
ila, e con aìlissimo itilellolio semi ti: universa sa- 
pienza li haono conceduta le sorli: cscdulle cose 
degli aalìcLi foadaiori de'popoli che pari ebbero 
drcoslanze alle ine, e tutti le sembianze sdegna- 
rono de' loro tempi ; se dalla Ina sublime enima, 
dalla prontezza, dalla forza, dalla magnificenza 
di tutti i tuoi falli j se dalla decrepitezza in cui il 
presente mondo vacilla deiino ai'gotnentare i sa- 
pienti quale e quanto sarai, io odo vaticinare: 
KiirjTo per le l'uaiversoiiiè il di è forse lontano. 



Uoo Foscolo. 



Digilized by GoOgle 



LA PAGE 



CAKTATI à.LLK MERSA DEL GOTBBRO 
IH BULàHO 



Oolce brama de lo genti, 
Cara pace, al fin scendesli, 
E le spade combattenti 
La tua fronda separò. 

Ne l'orrìbile vagina 
Gik nascoode il brando Marte} 
Già l'invitto Bonaparte 
Il suo fulmine posò. 

De le madri dolorose 
Sono i palpiti sospesi. 
Tace il pianto de le spose. 
Spunta il riso luungbier. 

E su '1 petto al salvo figlio 
Cerca il padre la ferìta, 
E superbo altrui l'addila 
Lagrimando dì piacer. 
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Riconduce allegro al prato 
11 pastor le care agaelle: 
Toma il solco insaoguioalo 

Grave il vomero a seniir. 

E il villano al fuco assiso, 
McDlre il verno intorno stride, 
Su te stra^ cbe già vide 
Fa gli amici impallidir. 

Per le case, per la vìa, 
Scorre libero il piacere; 
Un'amabil follìa 
La ragion rapisce e il cor. 

E convìvi!, e danze, e cauti 
Dì donzelle e di guerrieri, 
E UQ percoter di bicchieri 
Coròoatl da l'amor. 

Dolce brama, ec. 

Posò l'asia e la lorica 
La tremenda dea d'Aleno, 
Da la bellica fatica 
Bistorando il sao pensler. 

Del caaoro Miccio iniaalo 
Su 'I fecondo erboso piano 
IL trifoglio mantovano 
Van pascendo i suoi destner. 
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Ma de l'altica reìiia 

Lo seguaci machie figlie 
Stan ne l'onda eriiìanina 
La grand' egida a lavar: 

La grand' egida, tutela 
. D'un novello Diomede, 
Che del greco ardirà oreda 
Venne .luUa a liberar. 

Del tuo scndo, o dea Minerva, . 
La vasta ombra immense schiere 
Copre ìd campo, e le conserva, 
Copre intere le citth. 

Deh! proleggi, o forte diva, 
Nostre mura e rtosire leggi j 
Questo tempio deb! fnileggì 
De t'ausQnia lìberliil 

D'Acadeino e del làceo 

Qui ravviva il prisco grido; 
SoEga un altro Prioatco 
D'oDor meta s di virtù, ' 

E sian scfaemo su lé sceae 
Id catene ' trastùuatì 
I tiraDoi detestati 
De la fiera ^oveDti!i, 

Dolce brama, ec. 
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Ma voi, forti giovìneiti, 
De la patria dolce speme^ 
Rivestite i caldi petti 
Di costanza e di valor. 

Nè dal fìaoco lunge vada 
Mai U spada -ua sol momento r 
Hvtor roUro-d'onor privo 
Senza attento - difensor. 

L'alemanno aogello infido 

A spiantarlo aperta ha l'ugna. 
Prodi a rarmi; alzate un grido 
Di coraggio e libertà. 

Liberiade o morie, tatti 
Esclamate ; e mano al braodo. 
Fortunato cfa^ pagoando, 
Per la paim morirà. 

Su le tombe pianti e fiori 
Spargerai! le pie donzelle : 
Ma vivrà ne i nostri cuori 
Il valor elle vi scaldb. 

Prodi, B Farmi; abate un grido 
Di corano; e mano al brando. 
Fortunato chi, pugnando, 
Per la patria sua spirò. 
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IL CONGRESSO D'UDINE 



Agita in riva de l'Isonzo il Fato, 
Italia, le lue sorlì, e lacilurna 
Su te l'Europa il suo peosier raccoglie. 
Slaosi a ironie, ed il brando ìusanguioato 
Ferocemenie steDdono su l'urna 
Lairiagna e Francia con opposte voglie ; 
Ch' una a morte IÌ toglie, 
E darlati crudel l'altra procura. 
Tu muta siedi ; ad ogni scossa i rai 
Tremendo abbassi, e ne la tua paura 
Se ceppi iiKendi o liberiii non sai. 

Oh più vii die infelice! oh de'tuoi servi 
Sci va derisa! Si dimesso il volto 
Non porteresti, e i piè dal ferro attriti, 
Se del natio vigor prostrati i nervi 
Superbia ignava non l' avesse, e il molta 
Fornicar co'draoni e co' levili. 
Onorati maHU, 

Che a Caton preponesti, a Bruto, a SupioE 
Leggiadro cambio, accorto senno in vero! 
Colei che l'universo ebbe mandpio, 
Or salmeggia, e una mitra è il snodiaiero. 
Di quei prodi le sante ombre fratlanlo 
Romor fanno e lamenti entro te tombe, 
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Cile avaro pie sacerJotoI calpesta ; 
E al sonilo de l' armi, al fiero caino 
De' franchi mìrmiilòni e de le tombe 
Susurrando vendelia alzan la testa. 
E voi r avrete e presta, 
Magnanim' ombre. 1,'iiala Fortuna 
Egra È sì, roa non spenta. Fmpiu sovrasta 
Il Fato, e danni elraiiimenli aduna, 
Ma coniro Ìl Fato è Bonaparte ; e basta. 
Prometeo nuovo ei venne, e ne V altera 
Gioviaelia virago cisalpina 
L'etereo fuoco infuse, anzi il suo spino. 
Ee ella gitk calala ha la visiera, 
E il ferro trae, gillantlo la vagina. 
Desiosa di lauro e non di mirto. 
Bieco la guarda ed irto 
Più d'un nemico ; ma costei no '1 cura. 
Lasciale di sua morte, o re, la speme. 
Disperala virtù la fu secura, 
Nè vincer puoss! chi morir non temo. 
Se vero io parlo, Crémera ve 'I dica, 
E di Codile il ponte, e quel di Sorse, 
E i Irecenlo con Pluio a cenar spinti. 
E noi lombardi pelli, e noi nutrica 
11 valor che a le donne elrusdie e perse 
Plorar fe' l' ombre de' mariti estinti. 

if Morti si, ma non vinii^ 

Ma liberi cadremo, e armali, e tulli. 

f Arme, arme fremeran le sepolte ossa. 

Arme i figli, le spose, i mouli, i duili ; 

' E voi cadrete, o troni, a (juclla scossa. 
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Cadrete ; ^ alxerì Ifaiura al 6n6 
Quel dolce grido àie ót\ cor sì state, 
Tutti abbracdando con ampksso egnale. 

F. Ragion su le vostre alte raine 
l'iaDtcrà con la destra DDoiposaenttf- 
L'immobil suo triangolo immòrtale. ■ 
Ira e fiamma non vale 
Incontro a lui di fulmini terreni, 
E Forza invan lo crolla ed Impostura. 
Dio, fra tuoni tranquillo e fra baleni, 
T^nvi sopra il sno dito, e l'assecura. 
Ti^ primo de Eroi, che su l'Isonzo 
Men di te stesso che di noi pensoso, 
De i re combatti il perfido desìo ; 
Tu, die se tuona di Gradivo il bronzo. 
Fra le stragi e le morti polveroso 
Mostri in fragile salma il cor d'un dio ; 
A l'ostinalo e rio 

Tedesco or di' che su '1 Tesin lasciata 
Hai la donna de l'alpi ancor fanciulla, 
Ma ch'ella in mezzo a le battaglie è oata 
E che novello Alcide une la culla. 
Molti per via le fan villano ohraggìo 
Ricchi infingardi, aitati eberci, ed altra 
Gente di voghe lemenirie e prave. 
Ella passa e non guarda, ed io suo saggio 
Pensier racchiusa non fa motto, e scaltra 
Scuote intanto i suoi mali, e nulla pavé. 
Cosi liou, cui grave 
Su la giuba il uotlurao vapor cada, 
Se sorrìde il mattili sa V orizzonte. 
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Tutta scuote d'uo crollo la rugiada, 
E terror de le selve alza la fronte. 
CanzoD, l'italo ODor dal sònao èdesto ; 
Però de la rampogna, ' 
Che mosse il ino parlar, preadi Tergógaa. 
Ma se (juei vili che son foni ia soglio 
T'accusano d' orgoglio, 
Rispondi: Italia sa '1 Tesia v'aspetta 
A provarne la spada e la vendetta. 
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CAHTATO Ah TEATRO DELLA SCALA 
IR HILANO 

'H lU Ginaaié iWO. 



1 Uraono è caduto: sorgete, 
Gebt! oppiasse: natura respira; 
Re superbi, tremate, scendete, 
11 più grande de i troni crollò: 

Lo percosse co' fulmini invitti 
Liberiate, primiero de' dritti, 
Lo percosse del vile Capeto 
Lo spergiuro, che il àelo stancò. 

CóAo 

Ke snpéiì)!! l'estremo decreto 
Per- voi l'Ira del cielo segnò. 
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Tingi il dito in quei sugaq spiètalo^ 
Frands, tolta a le iadègoe catene : 
Egli è sangue a le vene succhiato 
De' tuoi figli, che il crudo tradì. 

CiltadÌDÌ, che a l'armi volale, 
Id quel sangue le spade bagnata; 
La vittoria ne'bellici a^uoi 
Su su '1 brando che i re^ ferì. 

Cono 

Giù del trono, crudeli dranni; 
Il servaggio del mondo fini. 

Oh soave de l'alme sospiro, 

Libertà, che del cielo sei lìgba! 
Compi al fìue l'antico desjro 
De la terra,, cho tutta è per te. 

Ma Ina pianta radica, aoa- pone 
Che fra' brani d'infiiwtfS ' cerane» 
Hi à puGt di mate rugiade, 
Ma dì nemlu e del sangue de ì re. 

Re superbì, già trema, già cade 
Il poter che it, defitto vi diè. 
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Da la foce — del Reno veloce 
Sino a Fonda che Scilla divìde, 
Gill ma Ime a l' Europa sorrìdie; 
Gik ritalia dal sooao destò; ' 

E su l'Alpi lo spettro di Brenno 
Fiero esulla _ ed insulla col cenoo 
Un ramingo che regno ha perduto, 
Perchè ingrato e spergiuro regaù. 

GoHÓ 

Bo spa'^oro, ogni ciglio fu nulo 
S(i *1 tao iato, — uà cuor sospirò. 

Chi i quel vile che vinto s'invola 
Via per l'onda — che l'Étoa circonda? 
Versa, o morte, da V arsa taa gola 
Tuoni e fiamme, orde l'empio punir. 

Su le regie sue bende profane 
Fremon d'ira già l'ombre romane, 
E di Bruto il pugnale già nodo 
' Gli è so . '1 petto, gik chiede ferir. 

Coao 

He ìnaolonte, re stolto,' re erodo, 
Dì tal Aito non metti morir. 
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Oh sbave de T alme .«(ispiro, \ . 
Ubeiili, che del qelo .sei - 
Fin del Nilo le sponde sentirò 
Di tua kce la dolce virtù: , 

DI ina luce ancor essa s'infoca 
Stanca l'Asia i1Ì ceppi, ed invoca 
Bonapane, il maggior de' mortali, 
Che geloso fa Giove Ik su. 



>Baparte ha nel <nele ì ^rivali, 
Perchè averli non pnote %p& giù. 



Lo splendor de le franche bandiere 
Gli occhi a rinilo da lungi percole, 
Che si scuote, — e su l'ali leggere 
Lor dirige segreto un sospir; 

Ma del Cafro su l'ultimo liio 
L'Angla atterra Io sguardo smarrito, 
Chfe de l'oro> sua forzo, già vede 
La gran fonie al sdo piede— sfinir. 



Traditore I —Ael mezzo del core 
-FiDalmeiiiÉ _ ai sente .fitrir.. 



GoKD 




Coro 
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Pnnitrice da' regii delitd, 
Libriate, primiero de^ dritti, 

Gli astri SODO il tuo trono, e la terra 

Lo sgabello del santo tuo pièj 

Ma tua pia ola radice non poae 
Che fra'brani d'infrante corone, 
IVfe si pasce di mute rugiade, 
Ma di nembi e dei sangue de i re 



Re superbi, gik trema, già cade 
Il poter che il deUtte vi diè. 
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Ik VENDETTA. 



A BONAPARTE L'ITALICO. 



Libertà! k tua folgore orrenda 

Più tremenda _ già scoppia, ffk ^omba^ 
E la terra già scuote e rimboDibK 
Sotto l'orme de' pallidi re. 

Cangiò l'oro de'potenti 
Più d'un Bruto in oppressor: 
Colpi gl'Itali iunoceoti 
11 germanico furor. 

Aliri sparsero il sangue a gran rivi. 
Altri il pianto fra'ceppi versar: 
Le prìgioai manaroDo a' vi vi, 
A gli esliDii le lombe mancàr. 
LibértliI ec 

Stool di barbari ladroni 
Le campagne impoverì, 
E de'profnghi colooi 
Le capanne inceneri. 
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Del bótaano «owio la p&ve 
Stru^olati cadaveri omàr, 
E, del nuovo deliUo più grave, 
Paurosa fuT oncia anetrar. 
Liberi^ ec. 
Alla vergin semiviva 
Il satolla rnpilor 
Svelse il core, che bolliva 
Di pndico sdegno ancor. 

Eppnr lìeit a tal OTn'do scempio 
Con l'incenso «d il canto applaudir 
I fauci 'ministri del tempio, 
Tal che ì barbari Aessi ' anosir. 
Liberti! eo.. 
Ma del Sangue de'lraditi 
L'urna vindice s'empiè; 
Cento speltri io fero ci ti 
La rovesciano su i re. 

E tra il fumo del sangue clie bolle. 
Fra quel fumo di sangue ioamoital, 
Una mano scwnata s'estolle 
Con rovente affilato pagnal. 
Libertk! ec. 

Ecco gli ultimi squadroni 
Di tirannide crudel. 
Ogni ferro si sprigioni 
Come folgore del ciel. 
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Morte splenda su l'armi del forte, 
Morte ondeggi su l'irto cimier; 
Ogtii braccio sia braccio di morte, 
E dì morie ogni sguardo sia fier. 
. Libertà! ec. 

De la Patria il difensore 
Sia di morte sprczzator : 
Non è morte, ma il timore 
D'ogni male il mal miaggtor. 

Qnal vulcanico turbo raggèoM 
Che fa i monti sa i monti cascar, 
Si trabocchi di fuoco un torrente, 
Uo torrente di punte d'acciar. 
Libertà! ec. 
Là con impeto cavalchi 
Il furor di libertà; 
Vibri colpi, ucdda e caldu 
La regal ferocità. 

Ma il nemico stendardo esecrato 
Ne la polve precipitò giù, 
Ed il barbare campo cnif^to 
In un campo dì sdieklri fii.- 
Lìbertli! ec ' 

FuRcuco Giini) iiq»wvwj. 
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L'ASSEDIO DI GraiOVA: 



aembifero suo trono dì scoglio 
Il tiranno mariltimo guatava 
Italia, che ae T ultimo cordoglio 
li d«bil collo a servitù piegava ; 
E per tal vista con feroce orgoglio 
Già l'universo incatenar pensava ; 
Quando Liguria gli accennò la sabbia 
Che un dì fu tomba a la Ledesca rabbia 

Muggì quel crudo con enfiate UM)ra, 
Simile a vento in oragan compresso; 
E tosto accesi d'iiifinita rabbia 
XJscir Ire mostri dal suo scoglio fesso, 
Coperto è l'uno di lurida scabbia, 
Talché sembra in orrore aver &h stesso ; 
Di tabe gronda sì maligna e torba , 
Che col sol puzzo gli elementi ammorba. 

Ha l'aluo mostro incavernata ed orba 
L'egra pupilla^ e concava la guancia: 
Sembra clie l'aèr per gran fame assorba, 
E col dorso congiunta abbia la pancia.. 
Ve' come il terso con la bocca forba 
L'in sanguinata sna barbara landa; 
E par che solo desio di guerra 
la sepolcro cannar voglia la lerra- 

* Li Falenan Mi «oaunna II napa ■■trim 
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A tal fune il rellor de 1* loghiltem 
Itene, disse, ad investir Liguria; 
Iten con peste, con làtne, con guerra. 
Del signor vostro a vendicar V ingiuria: 
Allor la sirage V assali per terra ; 
Allor per mare l'assediò penuria; 
li. allor, volando fra le nubi smorte. 
Col suo respir l' avvelenò la morte. 

Or, chi la voce mi darà si forte 
Perchè in istile d'immorial natura 
Storia d'afiann!, amata più cbo morte, 
Suoni a V orecchio derelàfatora? - 
Ersn scorsi più A\ che sa le porle, 
Su le rócche, sa '1 lido e su le man 
Liguri e Franchi in ordin di battaglia 
Facean col petto a Libertà muraglia. 

Al fin nube di polve ecco si scaglia, 

Che folgori di guerra in grembo cbinde, 

E su l'avversa orientai muraglia 

Con tetri lampi e eoa fragor si schiude ; 

Ma saldi incoatro la feral mitraglia, 

Qualrape al Tento, odalmartdtokiGadej 

Pria ne'ripari cotnlMUendo siamo, 

E ad assalir gli assalitw poi vamio. ' 

Fiume che rompe con immenso danno 
L'aipne aoUco, ene la valle sbocca, 
Pomià e fiamme che per l' etra vannO) 
Quando l'irad'Encelade trabocca } 
Crolli twrestrì che dìvelUr &nno 
Alpestrica àttk che al jim, dirocca ; - 
Sodo immagini languide e mfelià 
Del fiiror che aitarrò unti neirud. 
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sano ì colpi eie le spatfeullrìci' 
Cadoa r atte ndse ft mezzo volo ; 
Qui fiuxumo r equine irte cerrid, 
Coi tescliii nmaoi calpestati al saolo: 
Tuonano i bronzi, echeggian U pendici, 
E scotuniui Tie più stuolo con staolo, 
Fin che di guerra ne l'orribil vampo 
Maaca a' vivi la lena, a morii il campo. 

E mentre cerca nel fuggir lo scampo 
11 rabbuffi to vandalo sconfitto, 
I csdaveti tal gli &nno iDciampo, 
Che trabocca negli omeri trafitto. 
Bieca frattanto sa 'I fiinsslo campo- 
Siede la furia che attizzò il conflitto, 
Qual libico li'on con oc(^i ardenU 
Giace fra l' ossa de gli uccisi armenti. 

Ma vittoria che vai, se maclleoii 
I vincitori pel di ginn crudele 
Cadono poscia ìoonoraii e spenti, 
Maledicendo le nemiche veleP 
Altri per fumé con gli asciutti denti 
Rode lo scbeltro del suo can fedele^ 
Altri prosteso con mascelle ingorde 
Le scarne bnccta per dolor si morde. 

Uniforme pallor, lutto concorde 
Avea V aSàmaior mostro scolpilo 
Nel popol, che di voglie arde più ingorde, 
Le mense ostili nel mirar dal lito. 
Le madri, che non ponno esser più sorde 
De' moribondi lor figli al vagitp, 
Tinte di robinaeilipielk Isgote, 
In vano offiimo lor U OKuaina vuota. 
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Questa le umide guance sì percoie, 

Chè il ventre ba carco il'immatura prole f 
Evolta al mare eoa pupille immote 
Cosi di Londra a l'oppressor si duole: 
Colpevol pria che nato esser non puote 
Il germe che da te strugger si vuole j 
l)«h lui perdona che non l oCiese anco, i 
Snaturato oppressor, perdona almanco! C 

Come giglio geoiil sfuma e vien manco, .1 
Scolorandosi al sole a poco a poco, ' 1 
Altra cadendo col fanciul pur anco, i 
Tulio esala il vitale ultimo foco ; 
Se non che d'essa brancolando alGaoco^ 
E gemendo con gemilo più fìoco, 
A fatica s'attenta il pargoletto ,) 
Qualche stilla succhiar dal morto petto. > 

Ma gik il mostro peggior su i vanni eretto ■ 
Librasi in mezzo a la cilià di Giano; ' 1 
E il sen da vermi e da veleni infello > 
Graffiasi e preme con l'adunca mano; ' 
E un torbido vapor di letto in ietto ^ 
Dilagasi, ed oQusca il monto e il piano, -1 
Qnal paludosa nuvola che ascende, - } 
E i rai di Giulia al peregrin contende, i 

Or del respiro per le vie discende 
L'atra csalazion funebre, ed ora, 
Compressa a forza, del polmone ascende 
Con l'aria esterna a mescolarsi ancora ; 
Cosi di vita a gli organi s'apprende 
Il tòsco ammorbator dentro e di fuora, 
Il sangue infiamma, che turgide e piene 
Fa, circolando, ribollir le vene. i 



Chi leagfe nodo sa 1« awle arene 
CoD le scoppiantì viscere corrose j 
Chi lento e curvo su 1 bastOD sostiene 
Le membra afflìtte iitceri schifose; 
E chi improvviso nel camtnin si sviene ; 
E mentre aita da genti pietose 
Ansante aspetta con la fi onie bassa, 
Mone Io ;^Ìtta nel scpulcro. e passa. 

Tutto è pianto e terror ; ina allor che lassa 
Febo le cose in tenebre ravvolte, 
Fumida bomba piombando fracassa 
Le sottoposte cupole e le volte; 
Squarciasi, e spacca le pareli e smassa 
Le pietre, che precipitan disciolte ; 
E s' oflre a la novella alba vicina 
Eccidio, solitudine e mina. 

Oh mia Liguria, e quale alma ferina 

Non dorrassi'al tuo duol, se anco il più fello 

jy ogni mal, Tirannia, t'ange, o meschina, 

Con doppio Boréal giogo novello '! 

Wè sol li spoglia r anglica rapina, 

Nè sol l'impiaga il gotico flagello; 

I tuoi medesmi, i tuoi... ma l'estro intanto 

Fogge, e mi tronca le parole il pianto. 

Chini, Impresili. 

• Il »n d! Giiuii il culLtiili il iD iS pialUo u» 8. 
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PER LA BATTAGLIA 



ra»o. 



Bella Italia, Binatt sponde» 

Pur vi torno a rivedeC. 
Trem.t in petto e si conioade 
L'alma oppressa dal piacer. 

Tua bellezza, che di pianti 
FoDte amara ognor li fu, 
Di stranieri e cruiìi amanti 
Tavea posta in servitù. 

Ma bugiarda e mal sìcara- 
La speraosa fia de're. 
11 giardino di natuca, 
Ho, pei barbali non è. 

Bona parte al tuo periglio 
Dal mar libico volò; 
Vide il pianto del tuo ciglio, 
E il suo fulmiue impugnò. 

Tremar l'Alpi, e stupefatte 
Suoni umaui replicàr, 
E r eterne neri ìoutte 
D'armi e armati fiamm^gi^* 
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Sei baleno al par veloce 

Scese il Forte, e non s'udì; 

Chè men ratto il voi, la voce 

De la Fama lo segui. 
D'osili saogue i vasti campì 

Di Mareogo iotiepidìr, 

E de'broQzi a i tuoni, a 1 lampi 

L'onde attonite fuggir. 
Di Marengo la pianura 

Al nemico tomba diè. 

Il giardino di natura ; 

No, pei barbari non è. 
Bella Italia, amate sponde, 

Pur vi tomo a riveder. 

Trema in petto e si confonde 

L'alma oppressa dal piacer. 
Volgi l'onda al mar spedila, 

Or de' fiumi algoso re; 

Dinne a l'Adria che finita 

La gran lite ancor non è. 
Di' che l'asta il franco Marie 

Ancor fissa al snol non ha; 

Dfche dove è Bonaparte 

Sta vittoria e libertà: 
Libertà, principio e Ibnte 

Del cwsggio e de l'oDor, 

Che, il piè iu terra, in elei la fronie, 

Sei del mondo il primo amor. 
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Questo lauro il cria circonda; 
Virtìk patria lo nutrì, 
E Dessaix la sacra fronda 
Del suo sangue colorì. 

Su quel lauro in chiome spane 
Pianse Francia c palpitò. 
Non Io pianse Bona parte, 
Ma invidtoilo e sospirò. 

Ombra illustre, ti conford 
Quell'invidia e quel aospir; 
Visse assai chi *I daol de^ ford 
Meritò nel suo morir. 

Ve' su l'Alpi doloroso 

T>c la patria il santo amor, 

A le membra dar riposo 

Che fur velo al tuo gran cor. 

L'ali il Tempo riverenti 
Al tuo piede abbasserà; 
Fremeran procelle e venti, 
E la tomba tua starà. 

Per la co zia orrenda valle. 
Usa i nembi a calpestar, 
Torva l'ombra d'Anniballe 
Verrà teco a ra^oar. 

Chiederà di quell'ardito 
Che, secondo, l'Alpe apri. 
Tn gli mostra il vano a dito, 
E rispoodi al fier cosi: 
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Oi prontezza e di coraggio 

Te quel Grande superò. 

Afro, ceài al .Guo par^g^o; 

Tu Gcendesti, ed ^ toIò. 
Tu de l'itali) contade 

Abbonito desiruitor; 

Ei le torna io libertade> 

E ne porta seco il cor. 
Di dvili eterne risse 

Tu a Cariago rea cagion ; 

Ei placolle e le sconfisse _ 

Col sorriso e col perdon. 
Che pili chiedi? Tu ruma, 

Ei salvezza al patrio suol- 

Afro, cedi, e il ciglia inchina j 

Maore ogni astro ia Hkcòa al sol. 



Hosn- 
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LA BATTAGLIA 

Isaia iiiBXV^iin. 



Canta, o Musa, il valor de l'Ercol franco. 
Onde a Marengo le tedeschi: belve 
LasciAr l' ossame inaridito e bianco. 

Era in quf^lla stagion eli' entro lu selve 
Chiama l' usiguulia la sua diletta, 
Perchè tacita più non si rinselve; 

Quando a splender tornò de l'Alpi io vetta 
]| Guerricr de' guerrier, emulo al sole 
Che attraverso le nubi il dì saétta. 

A lui vicin, codi' aquila che vole, 
La dedalea meccanica iraea 
De' cavi bronzi la pesante mole. 

Qui con pali ed accette un stuol rompea 
Sempiterna di ghiacci enorme sbarra, 
Tal che tremolo nel cader parea. 

Là di morte appar'ian le brune carra, 
E tratto tratto rifulgean da lunge 
O gorgiera, o moschetto, o scimitarra. 

Al fin su i dirupali argini giunge 

Torrente innoodator d'armi e cavalli, 
Ch'or si parie in sè stesso, or si congiunge. 
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Tamburi, e irombe, e timpaoi, e timballi 
Col fragor de la bellica armoDla 
Le spelonche rìatroaaao e le valli. 

Scosso da r invernai sna letargìa, 
Scavernandosì l'orso a salto a salto, 
Come spaurato cavriol fuggia. 

Ne] pian frattanto ad aspettar l' assalto. 
L'austriaco Duce si piantò qual torre, 
Con occhi biechi e con la spada in alto. 

Mille ignivome sue macchine opporre 
Osa a l'inopeto franco, e mille schiere 
Fra riulia e Vitjlico frapporre. 

A romper gnerra incomindar primiere 
Le pedestri catftrve, e più veloci 
Corser l'altre a ferirsi in lor carriere. 

Aspri nitriti e ferreo snon di voci, 

Grandin di piombo, e strepilo d' acciari, 
£ scoppi! orrendi con mine atroci, 

Ftan tal rumor qual d'Africa ne'mari 
Soglion talor due lurljinì infocad 
Che van cozzando con tempesta pari. 

Monchi, laceri, pesti, insanguinati, 
Cavalli e cavalieri empiono il campo, 
E vivi e spenti in cumol rovesciati ; 

Mentre pagnan così tra il fumo e il vampo, 
Che per le salme fra i guerrier cadute 
Sin la strage a la strage era d* indampo. 

Ove fremito e duol, colpi e ferule 

Confondonsi vie piik, Bertiiier «' innalza 
Qual scoglio fra bollenti onde canute, 
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Su cui la piena rotolando balza 

Tanto, elle rotta ne le sabbie opposte 
Dal suo rigido iknco si rimbalza. 

Ve' come sprona al corrìdor le coste 

L' intrepido Dessaix, qual Decio, nmad» 
Ferocemente nel lerribìl oste, 

Parea falce di morie il fier suo brando, 

Fiamma il cimiero, e Gorgone il aembiante 
Che le tnrbe di tema iva agghiscdaado j 

Allor che miòdìal piombo ru^jtùaDte 
Golpillo in &0Dte, e su restinia massa 
Precipite cascò d' armi sonanta. 

Bonaparte se '1 vede, e il ferro abbassa, 
Qual nuovo Achille, a vendicar l' amico. 
Poiché r ira al dolor tempo non lassa. 

Kè mai svelto così macigno antico 
In Adige piombò com'è! percosse 
Nel Ganco de l' esercito nemico, 

E sbarrando le luci umide e rosse 
Spaventevol mandò grido sì forte, 
Che l'oste intera per fuggir si mosse. 

L'irte Paure con le faccie smorte 

Ne precedon la fuga, e in un congiunte 
Lo siegnono del par Vittoria e Morte. 

Cadon le schiere d' ogni orgoglio emunte. 
Difese in van da l'orrida mitraglia, 
E dal filode'brandi, eda le punte; 

Chè ia mezzo ad esse rapido ù scaglia, 
E trmca, e fora, e penetra, e calpesta 
Sin che Tulttme file apre e sbaraglia. 
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Poi sotto la TalcBiuca tempesta 
Assai col brando ne la destra eretto 
De' grossi bronzi la trincera infesta. 

E r igoifere man troncò di netto, 

Che giù cascando con le miccie ardenti, 
Le spensero nel sangue a ior dispetto. 

E il suo bruno corsicr snud.iudo i denti, 
Or con l'ugna rorapea gli estinti, ed ora 
Mordea le terga ai Vandali fuggenti, 

Che su '1 terreno strama'^zano allora, 

Polve e sangue bevendo, e sangue intanto 
Sgorgano arivi da le membra fuora. 

Hk libero uh vivo alena di tanto 
Esercito rìmaso al fÌD sarebbe, 
Se fosca notte do U coprìs col manto. 

Qual istrice che pur franger vorrebbe 
Cerchio di cacciator, ma indarno il tenta, 
Se più fitto di lance aspro s'accrebbe, 

Tal s'arretra fra l'armi, e tal s'avventa 
L' ostinato Melàs, e tal . . , ma cede 
A l'Eroe, perchè tregua, almen consenta, 

Ed offre in cambio le mal tolte prede. 
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LA PACE 



^oi che de l'armi al suono impaurile. 
Pace invocaste su le patrie arene, 
Tenere madri, ardenti spose, usdte: 
La Dea gih viene. 

De' suoi bianchi corsieri odo il nitrito, 

Fuori uscite; ogni pianto è già Unito: 
Ecco la Diva. 

Lungi il loto, o fanciulle, ed i! naiciso, 
Ch'ella non ama de li; Parche i fìori. 
Daie rose e monelle, e al fiordaliso 
Misti gli allori. 

Caro è il lauro a la Dea, giunto a la fronda 
Che a Minerva fiorì; più caro e bello 
Se di sangae e sudor pria lo feconda 
Largo ruscello. 

Ve'; due rami ella lieo del sospiralo 
Cecropio arbusto allograior del mondo. 
Diè Marengo il primiero, e il cougiarato 
IsiFo il secondo. 
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Oh cara Pace, che del 'fier Gradivo 
L'ire tremende col sorrìw affreni, 
E dfi braiuio cmdel col santo olivo 
L'elsa incateni; 

D'Hòenlinda e Marengo a i vincitori 
La bevanda prepara almen de'numi. 
Ma de l'Olimpo a i meriiaii onori 
Tardi li assumi. 

A l'invidia del ciel basti il rapito 

Dessaix, moria speranza, eterno affiiimo 
De gl'italici petti, ed in&nilo 

Pubblico danno. 

Tu, elle lo stollo insegui ire moriali 

Dal pianto accompagnala, e de la guerra 
Con man pietosa ristorando i mali 
Salvi la terra; 

Diva, primiero d'ogni cor desio, 

Diva in del nata il dì che tacijue il tuono 
Su i Titan domi, e fu del maggior dio 
Fermo il gran tnono; 

Deb! rìmand Ira noi, cangia le spade 
la vomeri e bidenti; al primo onore 
Torna gl'itali campi, e Libertade 
Regni ed Amore. 

A te saltante su le stipe accese 

L'alma Pale fa plauso; a te contenti 
Da la valle abdoana e cremonese 

Mugghìan gli armenti. 
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Qui Cerere l' aspetta, qui Lieo 
Ti raccomanda le felsinee vili, 
E Palla i sacri del sapere acheo 
Genii sbaoditi. 

0 di santa Concordia, o più ti sia 
Gradito il nome di celeste Irene, 
Che rUisso ù die, vieni: ed obblìa 
L'are d'Atene. 

Qui, dove in pria tuonar s'udìan di Morte 
I cavi bronzi e sbigottir gl'insùbri, 
Vieni; e divisi avrai con Bonaparie 
Inni e delubri. 



•fV>U»'V^ ■ ! . ili ■* i 




, -,.,.i,«<)«tH - . - . 



IL 

COISCRESSO CISALPINO 

in LIONE. 

A BONAPARTE. 



ftr pepuiet dot iura. 



Duro, 0 prole di Giove, eteme Muse, 
Serva la patria aver. Più duro assai 
Niune aver leggi ; e senza remo e vele 
Guidar la nave tra le sirti ; e chiuse 
D'airi nembi le stelle, altro giammai 
A'on veder che baleni in mar crudele ; 
Orrende adir querele 
Per ogni parte ; e libertà cercando 
Non trovar che catene: 
EboUeudle vene, 

Piegar la froute a la ra^ou del braodo, 
A la cruda ragioiij che ne le selve 
Han su le mìù le più foni belve. 
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Nata in mezzo a le stragi, indila figlia 
Del vaiar die in Marengo a l'Aleioaaoo 
Tolse d' Iialia il mal speralo impero, 
Alza, Vergine insubre, alza le ciglia, 
E <ia le nubi del tuo lungo aflanno 
Sprigionato e sereno ergi il pensiero. 
L'ammirando Guerriero, 
Che i! die vita, da la Senna mosse 
Per sanar le tue piaghe ; 
Le rive odi presaghe 
Del Rodano esultar; ve' che si scosse 
Per gaudio anch' essa la soa muta sposa. 
Che aHreua, per veder, l' onda pensosa. 

Viene, ei viene l'Eroe: non già di guerra 
Nembi porlando, nè davanti al forte 
Sferza i suoi negri corrldor Bellona. 
D'umano sangue assai bcbbe la terra, 
Assai de gli orbi padri e de le smorte 
Vedove il pianto e il maledir rìsuona. 
Sola al cor gli ragiona 
Pensier di pace la cecropia Diva, 
Non qual Xanto la vide 
Brandir arme omicide, 
Ma in man scotendo la vivace oliva^ 
Tnirice dì città, qual già devoti 
L' invocàr d' Erettéo gli alti nepoU. 



Digitized by 



Cruda eli regno ambizion fe'hello 

Parer sovente un grao inis&tto, e lande 
AcqDtstaron le stragi e le imae- 
Quindi a l'avito Grò, e a qaal flagello 
Di popoli Sesastrì aocor s'applaude; 
E Dario debellato, e le divine 
D'Ani mon compre cortine 
Fecer del figlio di Filippo un dio. 
Ma domar innocenti 
Non avversarie genti 
Sol per farle soggette, opra k di rio 
Tiranno : oppressa Umanità sospira 
Sa quei triioafi, e la Ragion i adira. 



Ma bello in fronte a buon gaerriero, e degno 
De te chiomede'onnai èillanro tìnto 
Del sangue sparso per le patrie mura. 
Bello il tor nazioni a giogo indegno, 
E vincitor la volontà del vinto 
Interrogar; rimossa ogni paura. 
Scopri adunque secura 
Le Ilio tante ferite, o dischiomata 
E quasi spenta in culla 
Gsalpina £inciulla. 
Tua, se taci, è la colpa ; nè versata 
Fia lagrima sa te. Giace deserta 
Del vii la sorte, e ^ei va servo, il merla. 
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n sol che scalda de'taoi figli il petto 
' (Rammentalo, iafelice !) è ancor lo stesa» 

Che la fronte scaldò di Scipio e Bruto. 

Ovunque attenta volgerai l'aspetto 

Sculla la gloria ne vedrai sovresso 

Gli sparsi avanzi de l'onor caduto, 

Divis'ion fe' muto 

L' italico valor, ma la primiera 

Fiamma doq anco è morta. 

A chi no '1 crede, accorta 
e r orecchio dirai : l' anima altera 

Che nel gran cor di Bonaparle brilla 

Fn de l' italo sole una scindila. 



Oh concesso dal Ciel, spirto divino, 
Per dar pace a la terra ; a cui Fortuna 
L'arbitrio cesse de l'instabil rota; 
E tal le Parche dccrelAr destino, 
Che dovunque tu fossi, ivi la cuna 
Del Valor fosse e la Vittoria immota: 
Deh la pielà ti scuota 
Del largo pianto che ì begli occhi oSèade 
Di costei che rìnacqne 
Di ma virinde, e tacque 
Aspettando ragion. Fiae a l' orrende 
Sue trafitte, per Dio ; vedi che priva 
Del creator tao sgoardo appena è viva. 
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Tu dunque la rìntegf a, e il suo correggi 
lacerto feto, ah patir che ria 
Forza tradisca l'alto tuo concetto. 
Ta di salde l'alHda auguste leggi, 
E di tal patto social che sia 
Saggezza e libertà solù un affetto. 
E ben altro diletto 

Questo a te fia, che d' armi e di guerrieri 

Inondar vincitore 

Tedeschi campi. Onore 

Certo è sublime debellar gli alteri : 

Ma gloria, se ben guardi, Ò verace 

Conqnistar l' alme, e compor genti ia pace . 

Tal de'naim il gran sire a le nevose 
Cime d' Olimpo il carro aureo sospinse. 
Percossi in Flegra de la terra i figli : 
E le sfere turbate e paurose 
Ricomponendo, in armonìa le Strinse 
Con l'inchinar de'neri sopraccigli. 
Strìdean arsi e vermigli 
Gr immensi petti ; e ancor s'adìa guizzante 
Su ì lessalici campi 
Ruggir ira fumo e lampi 
La folgore di Giove. Ei ir.onfantc 
De' mimi inianto la bevanda in ciclo 
Tra Pallade libava e il dio di Delo. 
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Ma chi scelse morir morie immortale 
Cangiò la prima in la seconda vita, 
Che su gli aoDÌ a volar s'orua de l'ale- 
Ond'È la stessa eternità vestita. 
Forse tra poco l'empietà regale 
Da ogni nostra vedrà sacra ferita, 
Vedrà tra poco, attoaiu d' orrore, 
Tra .e fumo sgorgar, sangiu e terrore.. 

Cosi dicendo, come sasso i( core 
Libero espose a i fiilminì di morte. 
Scoppiò il fervido piombo dislnitlor^ 
Scontrandosi col palpito piCtlòrte. 
L' una appo l' altra di quel career fuore 
Usciron l'ombre insanguinate e smorte. 
Ed a Londra volàr, dove it tiranno 
la van congiura de la Francia a danno. 

Insepolti ed ignudi i corpi stanno 
In pasto oSérti a le notturne fiere ; 
Ma, ad onta ancor de l' anglico tiranno^ 
Le epose accorser sovra piè Icgg^e 
Di qnei medesimi che l'eroico iuganno 
Campò daU'ngna del regal potere, 
Ea' cadaveri diergli ultimi onori 
E di terra, e di lacrime e di fiori. 

Non anco in ciel spuntavano gli albori 
Quando gli spellrì viuiàr la reggia 
Bieca d'infamia piij che di tesori. 
Onde quella d'Eléocle pareggia. 
Qui tra despoti assisa e traditori 
Mercatante politico patteggia, 
Librando sempre l'esecrabil pondo 
Del pallìd' oro col dolor del mondo. 
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Carco il re di letal sonno profuado, 

I vapor de la crapula esalava 
Dal vinifero labbro sitibondo, 
Chè di bevere ancor forse sognava, 
Allora che ciascun spettro iracondo. 
Fallo gigante, ne la slaoza entrava: 
Tremenda vision che sì l'afllisse 
Come se in braccio del terror morisse. 

Terribile sembrava iio che s'aprisse 
Lurida piaga con le dita estreme, 
K nero il sangue da la piaga uscisse 
E caldo il solfio del respiro insieme ; 
Poi col sangue medesmo in allo scrisse 
Lugubre nota, che fumando geme 
Ancor più sangue, e del monarca il petto 
Bagna, e la fronte, c l'origliero, e il letto. 

Esser pareagli dal ribrezzo astrello 
A purgarsi io remote acque correnti; 
Chè tutto vede dì quel sangue infetto. 
Arredi, e mura, e soglie, e pavimenti. 
Ino le chiome ed anelante il petto, 
Fugge, e l'inseguon gli orridi spaventi; 
E trascorrer l' intera isola crede 
Cercando un fonte, e un fonte sol non vede. 

Al Gn rivolge aEfaticato il piede 

A l'empio mare per lavarsi in esso, 
Ma, vùìio indietro, comparir si vede 
Gl'implacabili spellri ancor d'appresso: 
Gìltasi a nuoto, e con le braccia fiede 
L'acque, ed osserva nel momento slesso 

II mar gonfiarsi in questa parte e in quella. 
Tingersi in rosso, e rompersi in procella. 



Fra 1 sibili del vento il cria flagella 
Al disperato naoiator la faccia, 
Che attraverso la torbida procella 
Schiantata galleggiante arbore abbraccia j 
Ma uo gran serpente che sbucò da qaella 
Il rege e il tronco in fiero gruppo allacda^ 
£ se snodarlo con la destra tenta, 
A gli occbi dritto con furor s'avventa. 
Or Del petto, or ne' fianchi ed or l' addenta 
Ne l'inguine, ne gii omeri, nel collo; 
Kè il freddo morso doloroso allenta, 
Cliè più mangia di lui, meno e salulloj 
E già di morte abbominnsa e lenta 
Morìa dando nel mar l'ultimo crollo^ 
Quando, scosso da folgore sognala^ 
Con singulto feral destasi e guata. 
» E come quei che con lena aBanoaia 
Mira il periglio che lasciosse indietro, 
L'orrida vede ancor cifra segnata, 
]1 tronco e Ìl mare col grand' angue tetro, 
E pargli udirsi a l'orecchia intronala 
Gridar più volte il pii!t iracondo speiro: 
Ancor per poco dominar ti lasso, 
Chè dal trono al sepolcro è breve il passo *. 
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TESEO, 

AZIOITE DBAHBIATICi. 

ALL'OCCASIONE 

DELL' ATiNUA FESTA HAZIONAIS 

DiLU CONSULTA DI STATO. 
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ATTORI 



ETRA maJre i\ Tiaco. 
TESEO . . 

PinlTOO 
DIMAKTE 
CITTADIM) 

OFI'ICIALU che parlam 
SOLDATI ) 
COMl'EI 

Coro di ikjitxe jteMESI 
Esuli ai XKLZEfE 
Seouito vr aotoftt 

PofOLD 



La scena è in ^tene. 
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TESEO. 

samoli Siam A « 



SCENA. L 

Inlenio del Partenone. ÀUare mi inezia « 
sovr' essa la granile stallia di Minerva. 

COBO (// donne ateniesi., voii corone, olire 
cT ulivo, altre d alloiv. 

TUTTE 



Dea àe l'armi, deaMiDerva, 
Cui d'Atene è caro il fato j 
Deh d'Alcide a noi conserva 
11 compagDO e successor. 

VSk TOCt SOLA 

Qaesto ramo, per te nato 
Di felice e c^sta oliva, 
Di vegliar ìi prega, o Diva, 
Sul lontano mio Signor, 

Qiieslo lauro, che sudato 
De' guerrieri il crìn corona, 
Di quel forte ti ragiona 
Fer cui trema il nostro amor. 
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La Funri 

Mìnudrì quest'alma fronda 
De r llisso il sacro umore. 

La SECONDI 

Io la colsi sa la sponda 

Del Cefiso al primo albore. 

L'nna e l'altra è a te diletta; 

Deh l'accelia —, e guarda il cor. 

TUTTE 

Dsa de l'armi, dea Minerva, 
Cui d'Alcue è caro il fsio, 
Deh d'Alcide a noi conserva 
11 compagno e successor. 
La coniPEA 
Sospendete, sorelle, 
Il Gacro canto, cliè venirne a noi 
Etra vegg'io, la nostra 
Veneranda regina. 

SCEHA II. 

ETai, con seguilo di esi;li trezehesi, 
ed il COKO. 

La coaiFEA 
A questi aliati 
Qua] li guida cagione, indila madre 
Del re nostro Testìo? 

O del giusto Èretléo stirpe pietosa, 
Gare donzelle, aVostri preghi io vengo 
Ad unir la mia voce, io del più grande 
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De gli eroi genilrice 

Invidiala, è ver, ma non felice. 

Teséo lungi s' aggira, e nulla s'ode 

Del suo tornar. La lerra tutia egli empie 

Di magnanimi fatti, e consolando 

De l'assenza d'Alcide 

Gl'infelici mortali, obblìa frattanlo 

De' suoi pili cari il pianto. Aieae è preda 

Dì civili furori : 

La stringono di fuori 

Crudi nemici: la natia Trezene 

In servaggio è venula, e ne fan fede 

Qaesii die mi circondano dolenti 

Fuggiùvtinaocenti: orrendi mali 

Sopra ne staoDo d'ogni parte, e il solo 

Che pub salvarne è lungi. 

La CORIFEA 

Fili la parca lungamente, e tutto 
Vedrem cessato de la patria il lutto. 
Ma ne tnrba, o regina, 
Una fiera novella. 

ETRA 

£<]ual? Parlate. 
La coRiFU 
A quest'ara prostrate 
Noi, fedeli al tao sangue, 
Ci raccogliamo supplicando al delo 
Che vaou ìr fàccia la fnnesia voce. 

A chi funesta ? E qnal ? Deb con tacete, 
Ghfc, tacendo, voi siete 
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PiiicradeU: parlale : io son usa ' 
Da gran tempo al soffrire. 

La CORIFEA 

11 (no cotnaaJo 

Le Don discrete as':(ilva 
Nostre parole, o principessa. L'i) sordo 
Romur, doq so da qua! mai parte uscito, 
Va bis})ÌgLiando di Teséo la morte. 
Dì Codio a le porte 
Fama il tiarra disceso io un col fido 
Illustre figlia d' Issìoo. Desìre 
D'alta impresa a calcar vivi li spinse 
D'Acheronte le rive; e l'Orco avaro, 
A r entrar spalancato, al tornar chiuso, 
La sua preda ritenoe. La funesta 
Voce crudel che ne spaventa è questa. 

Me misera ! 

La coniFRA 
Ah che feci ? lo la trafìssi ; 
Obbliai, sconsigliata, 
Che una madre m' udìa. 

Ma pur... la speme... 
Questa amica fedd à,^ gV infelici, 
Mi sussurra nel core 
Che ancor vive Teséo. Spento lo disse 
Cento volte la fama, 
E cento si menti. No, co' mortali 
Creder non posso sì sdegnati i numi. 
Se divino consìglio 

Vaol del mondo la pace, è vivo it figlio. 
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' La cokiFU' 
Tn rialzi, « gran donna, 
L' alme nostre abbattute. 

Avrìa la terra, 

Sl' caduto egli fosse, 

Giit scniito il fragor de la caduta; 

Kè qui dentro sì mata 

Tacciebbe natura. Alziamo, o figlie, 

Le nostre voci al ciel, doppiamo i preghi 

A la dea c^e d'Alene 

I destini corregge, onde del noslr'o 
Liberatore ! giorni 

Custodisca pietosa, e a noi lo tomi. 

Alma figlia di Giove 
Che a la destra t' assidi 
Del tuo gran padre, e sola 
De' celesti vibrarne osi gli strali, 
Kè del cangiato vibrator s'accorge 
La folgore divina: 
Tremenda alta reina. 
Cui diletta per mezzo a le battaglie 
IL nitrir de' cavalli, 

II picchiar de gli scudi, 

De le rote il fragor ; che la grand' asta 

Su l'egida battendo empi di lampi 

Di Maratona i campi 

E le rupi erellée; tn che d'Alme 

Vai per la notte oscura 

Visitando le mura 

E ti palesa il risonar de l'armi, 

E il sibilar de le gorgonie serpi 
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Sa l'usbergo immortai ; lu qui presente, 
Vergine onaijiotenle, o che ti piaccia 
Polìade chiamarli, 
Od equestre Minerva, ascolla, o dea, 
1 nostri voli, e rendi a rpiesto regno, 
Itcodi a la lua ciiiade il suo sostegno. 

Rendi a me l'amato figlio, 
D'una madre acqueta il cor. 

Pianga al fin di gioia iUiglio, 
Chh assai pianse di dolor. 

Dea de l' armi, dea Minerva, 
Cui d'Atene è caro il falò. 
Deh d'Alcide a noi conserva 
Il compagno e successor. 

.Se non m" inganna il guardo, a questa volta 
Vicn, regina, l'antico 
Educatore del tuo Gglio. 

, ETIlil 

t. desso, 

E mesto parmi e lagrimoso. Ahi cerio 
IVuQzio ei viea di sventura. 

SCEMA lU. 

BIMàNTE C DETTI 




Oh patria! oh saalo 
De' numi albergo, Atene, inclita in armo 
Cecropia terra! 



.89 

ÌTHA 

Oh cieli... Dimantel... Io tremo. 

10 Don ardisco, ahi lassai 
D'ÌDterrogarlo. 

DIMMKTE 

Oh mia regina! Atene 
Già fìi, noi fummo Ateniesi.- or giace 

11 nostro nome. 

E che vuoi dir ? deh parla ; 
Tam'aceidì; ma parla. 

DIMIHTE 

Ed il tacere 
Che valer ne potrebbe 7 1 Pailantidi, 
Questi, altra volta da Teséo repressi 
Cittadini tiranni, or faiù audaci 
Del suo star lungi, con aperta forza 
No velia meo le sono 
De la patria oppressori j e li seconda 
Stuol di venduti scellerati, a cui 
Licenza è libertà. Ritorna a l'ombra 
D'empie leggi il delitto, insangninaii 
Tornano i giorni del Terror. Smarrito, 
Tremante, istupidito, 
Tace il popol migliore, e con sospiri, 
Solo al cor noti, un qualche prode af&etta 
Che levi il capo e sorga a la vendetia, 

ETRA 

Misera patria ! Ke' tuoi figli adunque. 
Ne' tuoi figli, ohimè! trovi 
1 caroefid tuoi ? 

DINANTE 

Nè qui finisce 
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11 nostro daoDO. De la fiera Tebe 

Ede rÌDvida Spana il congiarato 

Esercito varcale ha V ardue gole 

De le scironie rupi, e di Niséa 

In suo poter ridolte 

Le maritlime ròcche, i megaresi 

Campi calpesta vincitor. D'Acarna 

E d'Eleusi le mura 

D'armi sono e d'armati 

Povere latte, ed il cammioo è breve 

Che da noi le divide. il mar ne versa 

Altri nemid. Dì gonfiate vele 

Biancheggia il Sunio, e certo 

Creta le manda, la bugiarda Crela 

Cile, di patti nemica, 

Torna a lo sconto de l'offesa antica, - - 

Da tanta mole oppressi 

D' inimicizie, e in guerra 

Con noi medesmi, che sperar più resta 

In cotanta rilina t 

ETRI 

Tutto se vìve il figlio mio. 

Regina... 

ITKi 

Tu tm gnardi e sospiri, e quel «os^ro 
So che vuol dir j «o quale 
Ria novella sì sparge. A non rapirmi 
La mia lusinga, non mi dir che Ìl figlio 

Più non respira. 

Il labbro mio viiipetta 
D'una madre Ìl dolor. Anch' io l' amai 
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Con caor dì padre, ìl'sai ; Io strìnsi anch'io 
Fra queste bracda pargoletto: E or chiamo 
Crudele il del, che a tanto latto i miei 
Giorni cadeDii e tristi... 

La coni FÉ» 

Ah, mia regina, udisti ?.« 
Suona l'aria dt grida: e di correuli 
Piedi im fragor... lo senti ? 

Odo clamori 
Che sembrano dì gioia... afa si... quei gridi 
Son di gioia., sì certo. 

UIlfARTB - ' 

A'snoì novelli - 
Tiranni applaude l' insensata Aten& ■ 

£ non polrla?... correte, 
Dimandale, vedete, interrogate. 
Mi lialza il cor. 

SCENA IT. 

un ciTTAnjHO correndo, lietissimo, e nem. 

Il CITTADIUO 

Regina... 

ETRA 

E ben, cheavreone? 

Che fu? parla... 

// CITTABISO 

Mi manca 

Dal gran gaudio la voce... Io qaesto punto... ' 
Gìnngo salvo al Puvo.» 
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CIiÌPIìdìscìj chi mai? 

// c ITT AD no 

Giunge Teséo. 

TUTTI 

Teséo ! 

Illiuliomio? 
E non m'inganni ? oh dio l 
Il giubilo m' uccide. 

Il cnTAnl^o 
Non temerne, 
Non dubitarne. Le vedute prore, 
Che del Sunio la punta 
Radevaoo veloci, e di lontana 
l'arean crelensi (e tali 
Fé' stimarle il iimor), di Teséo sono 
Le desiale vele. E già venuto 
Del Muuichio a la vista, allo ei ne porge 
Da l'antenna il seguale. Al vento ondeggia 
11 cecropio vessillo, e lo saluta 
Con altissimo grido 
Di letizia la riva, a cui dal colmo 
De la poppa risponde 
Imbracciando Teséo l'ampio suo scudo, 
E vibrandolo s'i, che incontro al sole 
rie lampeggian le prode, e di baleni 
Tremolando sfavilla 
Del saronico mar l' onda Irauqiiilla. 
Ebbra intanto di gioia. 
Si precipita al porto 
L'affollata citlJi. La gioia a tutti 
Mette l'ali a le piante j ognun s'afirclla 



D'esser primo a vederlo, 

A fruir de' suoi sguardi, 

A bearsi di lai. Teséole madri, 

Teséo gridano i figli , e in questo nome 

Dimentica ciascuno 

Le passate sveature. Ognun s' abbraccia. 

Sia nimico od amico ; V allegrezza 

Non distingue i sembiand, 

E confonde gli amplessi, e fra gli amplessi 

Cade a tolti la dolce 

Lagrima del piacer. Vedi ch'io stesso, 

Nd raecoDtarloj a tanto 

Gaudio Don reggo, e più non fr«io Ìl pianto^ 

DIH&NTE 

E chi il polrìa? Regina, 

Del contento la piena 

Le parole ti tolse; e quel tacere 

Abbastanza mi dice 

Ch' alira madre non è 

Che possa al par di te — dirsi felice. 

Sì, che felice io sodo. 

Si, che il mio gai^o è pieno. 
Il cor mi trema in seno, 
Ma trema dal pkeer. 

Se fono i mali dùm 
Finor sofierù, o dm. 
Deh DoD m'opprima adessO' 
L' «cc«8So « del goder. 
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// Pii ei 



Mentre le navi di teseo prendono la riva, e 
gittano i ponti, il popolo inonda da Utile 
le parli. 

CORO itiioniiìii, inditjiidlo di donne. 



Cecropie vergini, 

Usciie, ascile ; 

Dì lieti canUci 

U aria ferite : 

Viene l' altero 

Fatai guerriero, 

Viende la patria 

11 salvator. 
CORO di doiìM 
Dov'è l'amato 
' Volto adorato 

Del nostro re? 

Dov'è, dov'è? 
cono d^ uomini 
Scende, miratelo, 

Da V alta nave. 
• Ve'come ei Rubila, 

Ma fiero e grave. 

Tentiamo un cauto 

Grato a quel cor. 
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TUTTI 

Si, tutti, un cauto 
Figlio d'amor. 
CORO di donne 
Fosca nube d'afianai e di pene 
11 bel Tolto copriva d' Atene. 
Come stella fra' nembi più bella 
Tu ti mostri, e la nube sparì. 

Fosco lampo di barbare spade 
Balenava su queste contrade. 
Come Giove che i turbini muove 
Tu ti mostri, e ijuel lampo morì. 

TUTTI 

Giorno pi& candido 
Mai non brillò. 

Uomini e donne a vicenda 
Allegre l'onde 

BaciuQ le sponde. 
Sgombro ogni velo. 

Sorride il cielo. 
Ogni aura è un alito 

Che Amor destò. 

TUTTI 

Giorno più candido mai non brillò. 

{Al finire del coro, teseo e piritoo, col se- 
guilo de' saldali, si avanzano in meiizo 

alla scena.) 

TESEO 

Generosi Cecropidì, a voi torna 
il vostro padre, il vostro amico, Ìl vostro 
Cittadino Teséo. Queste che intorno 
Mi suonano d' amor voci gradite^ 
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Questa ledzìa d'ogni froDte, assai 
Maoìfesto mi (lìce 

Che tra'mtei figli io riedo, e tra gli amanti 

Miei fratelli di prima. In perigliosi 

Cimenti avvolto fra voi stette, il giuro, 

Sempre il mio cor. Le tessale njoniagne, 

Le calidonie selve risonavano 

Bel Olio brando al fragor; chiusa ne l'elmo 

Di guerriero sudor su '1 Termodonte 

Si bagnava la fronte, e desioso 

Sovra l'ali d'Amore 

A voi tornava su F Ilisso il core. 

E amor di patria è il nume 

Che pur mi riconduce. In su la riva 

Del Partenio m'apparve egra e piangente 

De la patria l' immago, e doloroso 

Db' vostri mali mi percosse il grido. 

Io ne piansi nel corj stimarmi osai 

Wecessario ad Atene, e, rotto il corso 

Di lontane vittorie, io vengo, io volo 

A farvi oiferta del mio sangue. Or dite. 

Figli, e lo Slato delle cose aprile. 

// CORIFEO 

Signor, la patria è serva. 

TESEO 

Serva, me vivo, la mia patria? E a tale 
Chi la condusse? 

// CORIFEO 

I civici furori, 
L' oblìo del giusto, o Prence, e ì nostri errori. 
Questi rionovellàr de'Palantidi 
La crudel tirannìa; questi d'Atene 
Fabbricar le catene .- a Sparta, e Tebe 



Poser qaestì dì nuovo in man la spade; 
E da l'attiche ìasegne 
La vittoria staccàr. Quindi avviliti, 
SgomiDati, traditi 

I figli del valor, duIU ! lor dnci, 
Nullo il coraggio ; dissipato il frutto 
De gli antichi trionfi, e ribollenti 
Le discordie civili. I Pallanddi, 
Senza forze superbi, 

Senza scopo crudeli, 

Senza senoo tiranni; i magistrati 

Al tiranno venduti, 

O fi>riennati o mnti : un vaoio nome 

La giustizia, nna larva 

La libertà, l'amor di patria un'alta 

Negra impostura, la virtù menzogna, 

Saague le leggi, e divenute ornai 

Liberal disciplina 

La pofidia, la frode e la ra^a. 

Oh parole d' orrore! Atenì'e», 
In quale stato vi lasdai partendo. 
Io qual vi trovo? Vi lasdai la pace. 
Trovo la guerra. Vi lasciai conquiste, 
Trovo sconfiKe, ed il netmco insulta 
Gik d'Atene a le porte- Armi ed armali 
Vi lasciai, e tesori, 
E coraggio, e virtù. Tutto fìi preda 
De' vostri vizi!. Dove sono i prodi 
Che d' alloro coperti un di vi fèro 

II più temuio, il prima 

Popol di Grecia? Dove son? La morte 
Li divorò, nè ciglio 
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Consolò d' noa kgntna -pietosa 
L'ombre tradite. Èd io fremer le senio 
Qtii d' intorno, io le veggo 
Cercai- gli sguardi del lor duce antico, 

E SII gli aperti pctiì 
Mostrar le sanguinose 
Inulte plagile, e sospirar sdegnose. 
Ombre carp, ah nasccinJele 

Quelle barbare ferite, 

Del) tacete, ohimè, non dite 

Chi nel sen ve le stampò: 
Deh non dite che v'aperse 

1?ììi che il ferro ostìl le vene 

La cmdele ingrata Atene, 

Che i snoi figli abbandonò. 

// CORIFEO 

Giuste sono, par troppo! 

Le rampogne, o signor : mi sn noi tatti 

Deh non voler dì pochi 

Versar le colpe. 

]■: i^inoìii 
Percliè di pochi tollerar codardi 
La tirannìa ! 

Il CORIFEO 

Contra il delitto armato 
Virtù inerme che puole? 

Inerme e serva 
Non fu mai la vìrlà. Libero c sempre' 
Chi non teme il morìr. 

PIRITOO 

Ti calma, amico. 
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Son, lo vcili, i tuoi ilctti anite spade 
Al COI' (ii qucslL sventurati. Or tempo 
Non è d' accuse, ma di fatti. Andiamo. 
11 nemico n' è presso, e non sa nulla 
Del tuo ritorno. Andiamo. Sfronda gli allori 
Del superbo Sparlano ; 
Fa che senta il Tebano 
Che il tuo brando fatai, da la Fortuna. 
In sa V iacude del valor battuto, 
11 primo taglio ancor non ha perduto. 
Alza il tuo nome, impugna 

L'invitto acdaro, e vedi 

Tebe cadérti a i piedi, 

Sparta gridar mercè. 
E tu rasciuga il ciglio, 

Dolente Alene, e spera: 

L'ira del tuo gran figlio 

Ira d' amor sol è. 

Ira d'amor, si tutta, e quanto io l'ami 
Ben ella il sa. La vita 
Per lei sola m'è dolce, e mi sarla, 
S ella m'odiasse, ìutolleramlo peso. 



Le sue sciagure, e d' uopo e oprar. Ma pria 

Che r esterne, bisogna 
Le inlcriie guerre dissipar — Soldati, 
S'altro rcsLi da far.i, il fatto è nulla. 



DcbL'lUisie i liriinni, e de' Laplii 

La riigion sosteneste. Al Tcrmpdante 

De i'uEnazouio ardire (, 



Non pìà : tulle ho compreso 
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Vendicaste l'ingiuria, e pieno h tutto 

Del valor vostro il mondo. Or altre imprese , 

Altri restan perìgli 

A superarsi, ed i perìgli sona 

La danza de gli eroi. Soccorso chiede 

La vostra patria. Ciltadioi iniqui 

Serva l' han fatla: barbaro nimico 

Le sue mura circonda, e In quelle mura 

Slan le vostre consorti, i vostri figli 

E le tombe paterne. Andiam; ma stilla 

Di cittadino sangue 

Spade non lordi ciuadine. In breve 

rie le vene spartane 

Si tingeranno, ve 'I prometto, e voi. 

Voi lo dite se mai 

Promettendo vittoria io v'ingannai. 

Vi rammenti elle meco 

t. il dio de l'armi e la Fortuna. _ Amico, 

(i'nltiindosi a piritoo.) 
11 tempo stringe, e in core 
Mi sia la madre. A tei 
Corri, Piriloo mio, vola e l' abbraccia 
Tu^io fido, per me : dille... 

Tu stesso 
Le farai manifesto il tuo consìglio. 
Volgili e mira. 



BCETtA TL 



ETRA, tuxompagmta dagli esuli treKehesi, 
nm^NTE e detti. 

0 cara madre! 

OhSglioI 
Mio dolce tìglio, al £□ venisti, al fine 
Pietà di noi ti vinse, e m'è por dato 
L' abbracdard, il senard al peUo mio 
Dopo tanto desio. 

TESEO 

Madre, io t'ho cara 
Più che la vita ; ma men cara, il soSH, 
De la Patria. II sno stato, orrido etato, 
Non permette dimore. Addio. Tra poco 
De'iuoi baci più degno 
M* abbraccierai... Ma qaestì, 
Che 'à segnon A mesti 
E sosptron, chi sod essi? 

BUSA 

E il core 
Non tei dice? m qoù volli 
Carchi dì daolo gli errabondi figli 
Non nconosci de la loa Treseoe? 
Geme io dare catene 
La sventuraU: in lei 
CnidelmenlG il nemico 
Pnnì l'averli amato, e ne' più fidi 
Più rabbia esercitò. Non il delitto 
Si cercò, ma l'amico 
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Dui loniano Teséo. Miri gravali 

Fur (li ceppi , e dannali 

Ad orribili esigli ; aìlri in caverne 

Tra le fiere canipossi, e men feroci 

Trovò le fiere istesse. 

Tutti spersp ed oppresse 

L' ostil barbarie, e quesù a le dinanzi 

I fuggitivi avanzi 

Son di tanio furor. Ti siringa, o figlio, 

De'ior mali picià. Tutti son petti 

A te devoti. Raccomanda ognuno 

La misera Trezene 

Al tao gran cor. Rammenta 

Ch'anco Trezene è patria tua, che al giorno 

Ivi aprisU le luci, ivi mietesti 

Tra l'epidaurie rupi i primi allori, 

E altra terra non è che più i' adori. 

Voi, di tjucUa infelice 

Miserande rcliijuie, a più del vostro 

Li berator prostrai evi, e vendetta 

De la patria cliiedctc 

/ ■liU:/.tNF.51 

in atto supplichevole a' piedi di tebeo 
Signor, vendeUB e liberti. 

I£AO 

... Sorgete. 

Tufbaia, pensosa 

Quell'alma sdegnosa 
Più voce non ha. 

La fronte s'oscura, 
Fa il guardo paura. 
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Klenzìo: Ift folgore 
Gi^ scoppia, gik. 

TESEO 

Ararmi, soldali; 
D'ami ci -in felici 
Vendetta, pietà, 
piBiTOo, e soldati sguainando i ferri. 
M'ami. 

Spiegate 
Le invitte bandiere. 
riRiToo e soldali agitando le bmidìere. 
Ararmi. 

TESEO 

Calate 

Le brnne visiere. 
piKiToo e soldati calando le visiere. 
A l'armi. 



Toccate 
Co'braadi gli scudi. 
Que' vili, qaei crudi 
Corriamo a punir. 
PIRITOO e soldali percolendo negli scudi. 
Tocchiamo gli scudi 
Puniamo qaei crudi. 
Corriamo a ferir. 
Ulta parie del coro delle donne mescolan- 
dosi Jrà' soldali con tmerpz,z,a. 
Vanne, o caro, e fra le squadre 
DehI ricordali di me. 
TESEO, PIRITOO e soldali. 
Tocchiamo gli scudi. 
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vnk e F altra parte coro delle donne, 
come sopra. 

Vanne, o figlio, e de la madre 
La memoria sia eoo te. 
TESEO, FiBiToo, e soldati. 
Foniamo quei crndì. 

CORO tutto di dorme. 
Proteggete, o Deipieto», 
Di quei petti geaerosi 
Il valor, la fedeli. 
TESEO, IDUTOO « soldalL 
ToGcbiamo gli scodi. 
Puniamo qaà mtàì: 
D'amid'infélid 
Vendetta, petà. 
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MISS 8i<Qi»aa>ù, 



SCEnA L 

'JppartaaieiUi reali Ara dedicata ai Penali. 

BTIU, col mUìO SegaitO di esuli niEZEHESl , 

e CORO di doaae. 



BTHA 



In T&n calmarti io teoto^ 

O povero mio cor: 

Tu mi ricordi ognoi 

Che madre Ìo sodo. 
1d rio mortai amento 

Il figlio mio ai sta. 

Se pace il cor non ha, 

Nanù, perdono. 
Santa impresa, ma dnra 
Move il mio Eglio. Alto è il suo cor, ma Wifjn, 
E da gran tempo nel mal far felici, 
De la pama i nemici. Ali da gli occulti 
Tenebrosi pugnali 
Difendetelo, o nnmil E se da l' alto 
Veder vi piace al paragon venire 
La virtù col delitto. 
La gran luce del dì date al cooffitlo. 



Digitizsd by GoOgle 



so6 



SCENA U. 

piRiToo, e delti. \ 

lieti annunzi!, Regina. 

ETRA 

Oh dolcisùma voce 1 ob caro Prence, 
Narra ; il cor apre per Ddini. 

FIRITOO 

I&ti 

Son S Atene cao^^. Infranto il giogo 
De gli abboniti Palaniidi. Un nuovo 
OrdÌQ sorge di cose, ana novella 
Norma civile ; ed il passato è Bcaola 
Del prudente avvenir. Non più terrore, 
Non più leggi di sangue, 
NoD più studio di parti, io tma sola 
Tutte confuse, ne k parte augusta 
Del popolo. 

E poss' io 

Creder tanto prodigio ? Ed il mio figlio 
Potè senza periglio 
Tania impresa eseguir ? 

Minerva il copre 
Del divino suo scudo, o governando 
Il gran cor di Teséo gli lega immota 
Sotto il piede la rota 
De l'instabile Diva. Il tradimento 
Vibra ìadamo i suoi colpi, ove a Minerva 
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Ooniveggenie la Foriuoa h serva. 

Ma di Demici interni 

Sgombra Atene, gli esieroi 

Rimane a debellar. Duce Teséo, 

Tutla d'armi risiiona 

La risorta citlh ; iV armi son tutte 

Folgorami le sacre 

Eleusine pianure, ed un' orrenda 

Selva di lance camminar si vede 

Verso il nemico, che non lunge accampa. 

Ed a la sua ruina 

NoD sa qual braodo usci de la vagina. 

ETRA 

Pagherà caro il fio d'aver calcata 
Questa terra fàtaL 

FiRrroo 
Si, caro assai 
Lo p.igherì, non dubitarne. Io volo 
A raggiunger Teséo. Pera quel vile 

Che ne' giorni sereni 
Accompagna F amico, e V abbandona 
Ne i tempestosi. 1 suoi perigli sono 
Miei pur anco, e il saran fin che lo spirto 
Reggerà queste membra. E qualche fronda 
De gli allori serbati a le sue chiome 
Passerà su le mìe, lo spero almeao. 

Se giusto è il cielo, il tuo sperar fia pieno. 
Va, magnanimo, e sia . 
Dì Piritoo mai sempre e di Teséo 
Indiviso il valor come la fede. 

PiniToo 
L'uno a l' altro la diede 
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Eolro il tondo speco in Maratona. 
A i sacri paramenti 
De V Èrebo presenti 
Fot le dive tremende, e dureranno 
Di A bella amistii saldi gli affetti 
Fin <Me l'alma abbandoni ì nostri peui^ 
Noi giurammo ; e il cor ponea 

Su le labbra la parola: 

ìioi giurammo ; e virtù sola 

Le Dostre alme incatenb. 
Panitor de gli sperginri 

Flato accolse ì nostri ^ori» 

E a la morto lì fidò. 

SCENA UL 

Gli sTESsi,yì(ort dì riRJTOOv 

ETRA 

Su i domestici altari 

Risvegliate, miei cari, 

La sacra Tampa, e eoo devoto canto 

Rendiamo a 1 armi di Teséo propizie 

Le iQtelari deità. Ritorna, 

Senza il favor de' numi, 

Piocente e vana la mortai virinde, 

E de'numi il timor solo è salute. 

Cominciate primiere 

Voi, cecropie ianciulle, e rispondete 

Con altane parole 

Voi, Trezeni dolenti; 

Ma che il labbro, il cor sciolga gli accenti. 
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rniuj ,// donnr. 
Se da nemici HicUo 
Salvar le patrie arene^ 
Ah de la sacra Atene, 
De! clemeDii, assistete il salvator. 

Se de gli amid è bello 
Spezzar le rie cat^ie, 
Ab de la mia Trezeoe, 
Dei clementi, Siibate il difensore 

ETB* 

Si, serbale in Teséo, numi pietosi, 
11 maggior de'mortalì, 
De gli oppressi la speme, 
De gli iniqui il terror. Troppo, si iroppo 
A la patria, a la Grecia, al Mondo nino- 
È necessario quell'Eroe. S'ei cade. 
Chi più resta qua gittche vi somigli, 
E lo spazio riempia 
Che l'uom divide da i celesd? EspenU- 
Una tanta virlù, di te che fla, 
ÌMisera Terra? 11 regno 
Tornerà de i delilli, e uo' altra volta 
Chiusa nel bianco virginal suo velo 
Farà ritorno la Giusiizia al cielo. 
Se crudel ci toglie il fato 

Sì grand' alma, e al ciel la di. 

Chi del Mondo abbandonalo 

Le discordie placherà? 
cono 

Su la terra _ in empia guerra 
Saugne e pianto scormii. 

'4 
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De le madri dolorose 

Gli ululali, ahi, parmi udir. 
Stracciar veggo il cria la spose, 
Piena h l'aria di sospìr. 

COHO 

E iremende colpe orrende 
Fao le stelle impallidir. 

Ma un ilio pietoso 

Il gran guerriero 

Co user vera. 
E al suo riposo 

Il mondo intero 

Biiomerìi. 
CORO di donne 
E al suo riposo 

11 mondo intero 

Ritornerà. 

CORO uomini 
E al sno riposo 

Il mondo intero 

Ritornerà. 

E de la pugna ancora 
]SoD s'ascolta novella. 

// CORIFEO 

Ecco Dimante, 
Che a noi move aoelaote. 
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SCENA IV. 

DIMANTE e dl'ltì. 



E ben, che rechi? 

Quale sUlo, qua! nuove 
De la battaglia? 

DI HAUTE 

Ell'arde, e mai non vide 
La più ostinata il sol. Lungo il Celiso 
He fa iriasta valle 

Si commiser le schiere. Io da le cime 

De la palladia ròcca 

De' primi assalii spettaior lontano 

Alcun tempo mi fui. Ma di gran polve 

Subita nube l'orrido conflitio 

Mi toke a gli occhi. Allor l'officio adempia 

De gli sguardi l' orecchio. I concorrenti , 

Ferri non vedi, ma il fragor ne senti. 

E tuttavia più cresce 

U muggir de: la pugna ; ognor plù s' ode 

Lo squillar de le tube, e il calpestio 

Do' velod cavalli. Escoh dal grembo 

Del polveroso nembo 

Più spessi i lampi de le spade, e gli urli 

De'combattenii. Di paltor dipìnii 

Biedono e vanno ì cittadini : in volto 

Si guardano confusi; ognun paventa 

Di domandar, d'interrogar. La tema 

Tutte ag^iaccia le lingue ; e piene intanto 

Son le vie di gementi 
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Ricondotti ferili. E quelle fronti 

SaoguB groodanU, que' squai ciali petti, 

Quei compiami, quei gridi empioao il cuore 

Di mestica, di lutto e di terrore. 

Ab 1 Regina, un funesto 

Presagio... 

Ah! taci, noD mi dire il resto. 
Care amiche, miei figli, a piè de V ara 
Cadiam lutti prostrati, e de gli Dei 
Tomiam V aita ad implorar dolenti: 
Ma più che il labbro, il cor sciolga gli accenti. 

Se in ciel mercede ottiene 

De gl'infelici il pianto ed il dolor, 
. , , , , 1 sacra Atene, 
"''^"^ lni.l>»«.., 
Dà clemeati, assistete il difensor. 

pei clamenU.... 

. . SGENA V. 
Vn SOLDATO, che aoorre JrettoIoMy e detti. 

Il SOLDATO 

Cessate 

1 lamentìi levate 

Le meste fronti e il cor : vinse Teséo. 
Oh giusti Dumi ! 

Il SOLDATO 

Ei vinse, e per suò cenno> 
Apportator vengh'io 
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Dì sua grande vittoria. Odi, Regina i 

Ma nel gaudio ad amara 

Di lagrime cagione il cor prepara. 

Dopo luogo e feroce 

Combauere, volgea Fortuna il tergo 

A l'aliico valor. Seguìa de'noslri 

Strage crudele d'ogni parte, e tutto 

Era morte e lerror. Solo Teséo 

Cor non cangia né volto ; e allento e fiero 

Il suo tempo aspettando, nel più denso 

De la mischia si volve, e eoa la voce 

K col guardo ravviva e con l'esempio 

Le stanche iile. Chi vedute ha l'onde 

In tempestoso mar spinte e respiate 

Dal sdìBo irato di contrari! venti, 

Sì figuri il cozzar de* combattenti. 

Quattro volte assaliti 

Piegammo, e quattro con novello ardire 

Rintegrammo la zuffa. Al fio, SKComa 

Affamati lioni, 

Al cenno di Tesèo Piritoo move 

L' intatto e fiero suo drappel, che denso 

Serra gli scudi, addoppia i passi, e corre 

Con l'aste basse a la battaglia. Trema 

A Tirapulso de' piedi 

La terra. Urlato si scompiglia, e perde 

Ordinanza il nemico. Al cor de' nostri 

L'auimo cresce, etenor muta il giro 

De la fortuna. Ma nel primo assalto, 

D' improvvisa saetta il cor trafitto, 

Piritoo cade. 

TDiri, con grido dì dolore. 
Oh dio! 
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n SOLDATO 

Cade j e spirando. 
Riportate a Te^, ^ice a gran pena, 
Che dolente mi muoio 
Del poco oprato per Ja gloria. 

STU 

Ohdeui 

Alti e tdodesli ! 

Il CORIFEO 

Oh qnaDto 

Valor perduto! 

DiH&irre 
lo non trattengo il pianto. 

// SOLDATO 

Al cader de FEroe sorge ne' saoi 

Una fiera pieiade, ua disperato 

Di vendetta desìo. Sublime il brando 

Alza Teséo. Furore, ira gli chinde 

Le vie del pianto, ed a'suoì mille etetti, 

Con terribile voce, ecco, lor grida, 

Ecco il momento : sostenete il mezzo 

De la pugna, miei forti, e nostra è tutta 

La vittoria. A qnel dir volano al centra 

Del cooQilto gli eroi. Soli al grand' urto 

Argine fanno de' lor petti, e stanno 

Come immobile scoglio, a cui battendo 

Si rompe il finito con mug^to orrmdo. 

Alii-r da driita e manca 

Facciam impelo e strage: allor {negarsi. 

Cedere, sgominarsi 

Le avverse file, e rovescìarn i carri 

E cader capovolti i cavalieri. 

Si spruzzano i destrieri 
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Tn guazzo atro di sangue j e teste e petti. 
Miserabile vista! 
Calpestando nel corso; rìaonanti 
Sotto l'ugne volanti 

Balzan gli elmi e gli scudi, e tutta quanta 
D'armi sparse si copre e di trafitti 
L'orrìbil valle : inlìu che, rotto e chiuso 
D' ogn^ parte, il uemico 
Depon supplice l' armi, e pace dùede ; 
E pace il sommo vincitor concede. 

ETRA 

GODOSCO il figlio. 

// SOLDATO 

A gli umili cortesé, 
A i superbi tremendo, egli racchiude 
Dentro spoglia mortai l'alma d'uu dio. 
Intrepido nel rìschio. 
Ne la vittoria temperato, ei porge 
La destra al vinto, e lo consola, e il forza 
A volgere io amor lo sdegno antico, 
E di nemico separarsi amico. 
Ma che si tarda? Andiam. Vieni, Re^na, 
Ad abbracciarlo. Ei geme 
Del perduto compagno, e gli bisogna 
De' suoi più cari la presenza. 

Alni 

Corrasi, o figli. Ma modesta sia 

La nostra gioia. Ricord iam di quale 

E quanto sangue aspersi 

Son gli allori mietati, e noninsnlti 

Soverchio riso al pianto 

De le vedove madri. la gentil core 

Fra la vittorìa è bello anche Ìl dolore. 
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SCEHA TI. 

// Ceramico. 

TESEO vittorioso, ma mesto per la morte ili 
PiniTOo; soLDiTi, che al stiano cti marcì/i 
alquanto flebile si schierano sulla scena; 
un OFficuLE SPARTAHo; CORO d'uomini e 
donne, « gran popolo. 

TESEO air OFFICIALE SPiOTim 

Guerrier, molte parole 

Teséo non usa. De la pace amico, 

Non pavento la guerra. Il sangue abborro, 

Ma non soffro superbi. O la prescritta 

Pace il tuo duce accetti, 

O di voi tutti l'estermÌQÌo aspetti. 

Z'oFncutE 
Dura legge, signor ; ma tu ben tisi 
Di tua TÌUoria, e sai raccorne il frutto. 
NoD più ; quale a sgombracti 
Le occupate castella 
Tempo tie doai ? 

Oropo e Dccelea, 
Ramno, ABdna, Nisea 
Libere vegga il terzo Sol ; Braurona, 
E Tetrapoli il quinto, e l' altre il sesto. 
Chiaro aperù su '1 resto 
Il mio voler. Ma sacro innanzi a tutù 
Sia de'Trezeni prìgionioi il patto. 
Qualunque di Trezene, è amico, è figlio. 
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È fratel di Teséo. Tutti 1Ì voglio 
Resutoìti, e senza indugio. Udisti? 
Soscrivi, e parti : e tu, Cliiarco, il segai. 

Uno del FOPOLO 

Guai al violo! E frattanto impor più rea 
Cundl^ìoa potea 
11 vincitar. 

Vn altro cittadiso 
Lasciamo 
A Tebe, a Sparta la ferocia. Atene 
Altrui l'esempio doni 
Di gentile valor. Vinca, e perdoni. 

TESEO 

Amici, ha nalla che da noi domandi 
De' feriti la cura? 

Va OFFICIILE ATENIESE 

OgnuD di pronta 

Ai ta fu soccorso, e benedice 

La tua pietadc, e l'oDorale piaghe 

Per la patria sofferte. 

TESEO 

È grave al core 

Il non vedersi ornato 

Di quelle piaghe il petto, onde il soffrire 

Dividerne, e la gloria. E i valorosi 

Ch'oggi del proprio sangue 

Questa patria n'ban salva, ebbero tutti 

Del sepolcro Fonor! 

Z' OFFICIALE 

Tutto di roghi 
Bisplende il campo. In breve monumento. 
Come imponesti, di Pìritoo chiusi 
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Le compiante reliquie, e qui, dov' hanno 
J.or tomba i forli, le recai. Tu cerchi, 
Signor, col guardo l' urna dolorosa. 
(Scopre r urna i:he racchiude le ceneri di 
riwiToo . roiioriili! soprn una colonnetta 
sepolcvnU- in wc-.-^-o allu scena.) 
Eccola: io questa il luo fede! riposa. 
(ÀI levarsi del velo i soldati piegano le btm- 
diere e le aste, e comincia ua fidile suono 
guerriero, teseo, accostatosi, contempla 
l'urna con pro/bndo dolore, indi, senzia po- 
ter parlare, teneramente Va^raccia, col 
volto tutto appoggiato sopra di essa.) 

COBO 

Ahi visia! Il dolore 
Gli piomba su 'I core, 
Gli tronca il parlar. 

Oh cener sacro ! oh mio 

Caro compagno ! Un' urna adunque è luUo 

Cheditemirìtonia! 

CORO 

Pietoso egli mira 

Quell' urna e sospira! 

Ahi quanta speme! ahi quanto 

Splendor di Grecia io questa polve è spcoto ! 

Quel guardo, quel Jalto 
Mi passa nel petto. 

TESEO 

Quanta parte di me qui dentro h chiosai 
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COBO 

Di lagrime il ciglio 
M! sforza a bagnar. 

Ma, di gloria coperto, 

Tu noQ ami iribuio 

Si lagrime moriali. Oflecde Ìl pianto 

La tomba de gli eroi. Morte li tolse 

A i nostri afTaoni, e fra gli dà U pose. 

Nfe tutto ti nascose 

A noi la Parca, ah no. Vive l'esempio 
Di tue viriudi .■ eterna 
Del beneficio tuo ne' nostri cuori 
La metnorìa vivrà : vivo ta stesso 
Sei nel mio pel^, il sento, 
E sospendi pietoso il mio tormento. 
Si, tu respiri ancora 

In questo seno, o caro,' 

E da vii pianto amaro 

Difendi il mio dolor. 
De' miei trionfi in mezzo 

M'abbandonasi!, oh dio! 

Ma il tuo bel nome al mio 

Verrà compagno ognor. * 
Kon più lagrime adunque 
Su i sacri avanzi de l'Eroe che fece 
D'immortal vite acqmsto. A la grand'ombra 
Monumento s'innalzi 
Cbe a le più tarde etb la nostra esprìma 
RicQDOSceoza.^ 
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SCEHA va ED lÌLTIHA. 



ETHl, ESULI DI TREZENE E DETTI. 



Vieni, 

M ailrc, ed abbraccia il figlio tuo, Venilc, 

Cari Trezeni, e ciò che parlo udite. 

Quanto costi ad Atene 

Tornarvi in liberti, ve '1 dice il sangue 

Cbe in questo giorno a rivi 

Fu versato per voi ; ve'! dice ff lotto 

Di mille spose orbalo 

De' mariii, e qMesl' urna in cui sciiolto 

Per la salute di noi tulli h Ìl fiora 

De' valorosi, c di Teséo l' amore. 

Voi memoria serbate 

Del gran dono, e imparate 

Gratiiudiiie. Sia (juesio il pììJ sacro 

Vijktro dover. Del mio 

Sarao le pani vigilar su i vostri 

Nuovi destini, il darvi 

Sicurezza di stato, il procacciarvi 

Da' nemici rispetto. Ove la mia 

Ombra vi copra, l' oSensor chi Ga? 

ETRA 

lo per qnesU ìnfelid, 

lo qui rispondo, o figlio. Il bmeficio 
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Locasi!, il giaro, in grati cuori. Aulica 
È la virtude ne la tua Trezeue, 
E di chiamarsi amica 
Merla e sorella de la grande Atene, 
Di bell'alme è bella madre 
Quella terra, il sai. 

TESEO 

Lo so. 

KTR» 

A lei prence, amico e padre 
Sii la dunque. 

TESEO 

Lo surb- 
Ma su '1 trono a me compagno 
Il sno cor vogVio. 

ETR» 

L' hai gik. 

Rcgal serto è vii guadagno 
Senza amore. 

ETHA 

Amor Io dà. 

k DUE 

Regnar sai cnorì, 

Fonar su 'I soglio 

Senza furori 

La liberi^, 

Senza 1' orgoglio 

L' egualità, 
Sol questo i! vero 

Stabile impero, 

Questa e suprema 

Felicità. 

Digitized by GoOgle 



Tiranno è ìt soglio dal terror fendalo ; 
Ma se lo fonda amor, giusto e beato. 
Giove il ciel con l'igneo telo 

Da i Titàni liberò; 
Ed amante e grato il cielo 
Re de' Numi il coronò. 



Pfo ) non son di Teséo, non sod d'Atene 

de l'alma Trezene 
Gl'illustri casi il segno 
A cui drizza il suo strale og^ì Tìog^o. 
Greche imprese son ombre 
Di vicende fra noi 
Più &mose, e d' Eroi 
Che, per opre di spada e di consiglio 
Maraviglio se e nuove, 
De l' antica virtù viaser le prove. 
Suona il labbro Teséo, 
Ma Bonaparte il cor. Fingea la meaio 
Dì miglior fato ne'cecropiì campi 
Caduto il figlio d' Issi'onj ma pieno 
Di più sublime idea, 
Su '1 Decio di Marengo il cor piangea. 
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Da troppa lace offesa 

Velò la Musa il vero, 

E r alto suo peosìero 

Modesta ricoprì. 
Kube sot^le al guardo 

I^ù dolce invia così 

Il lamiaoso dardo 

Del dio che portk il dì. 
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ALLk BUE8TÀ 

IMPEKIJLE E HEJLE 



lSAPOLEOI<iE 

IHFEaiT<Hl DE'E^àNCCSI 

ÒOftIKUTO 



tìNCBNZÒ HÒNTI, 



Xje Muse, antiche compagne degli Eroi e 
de' Re, ebbero sempre in usanza di fare argo- 
mento de' loro canti il valore de' Fort! nelle 
l)attag1Ìe, e la virtù seduta sul Trono ; e ii 
diadema di Giove, del pari che l'alloro di Marie, 
acquista più riverenza esplendore,celebratoda 
queste IMve. Sire, san esse che posero Ercole 
fra gli Dei, e fecero ^aogere d' invidia su la 
tomba d* Achille UQ grande Conqaisiatore, che 
nella opinione degli nomini sarebbe tuttavia il 
maggior de' Guerrìei^, se Ve» non foste com- 
pano. 

iS 



Digitized by GoOgle 



Maitre la storia, icrìvando le vostre im- 
pre§e, teme di, comparir bugiuda al trìbanale 
della posterìiì, la Poesìa parlando di/V<H vie- 
oe per l'opposto a spogliarsi la primij volta di 
^tieso taccia. Liberata da ogni bassò sospett» 
d'adulazione, ella vi reca a' piedi del più bel 
Trono del ntondorammirazioDe dell'universo; 
ella vi esprime veracemente nel suo divino lin- 
guaggio la riconoscenza e l'amore degl'Italia gì, 
die da Voi redenti si sollevano ad alle speran- 
ze, e si sentono non indegni de' vostri eccelsi 
p«is!eri. Sire, sta in mano vostra il far sì che 
l'antica loro grandezza non sia piij una dolo- 
rosa e vana memoria, e conciliando i disegoi 
della Politica con quelli della Nainra, risve- 
gliarne gli spìriti addorroenlati, e farli per voi 
istrumento dì nuova gloria, maggiore ancor, se 
il vorrete, di quella ciie già vi circonda, Nè 
Voi certamente vi avete assunto ìl grave peso 
di regnare sopra di noi che per emendare le 
iogiurìe dell'avversa nostra fonana,resiiltùrei 
il rispetto delle nazioDÌ, e fànie tolti felici. 
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IL BÉNCFIGIO. 



XJna donna dì forme alte e divf^e^ 
Fer lungo daolo attrita, e di squallore- 
Sparsa l' augusto veueraodd criae, 

In vision tn'a^^arve ; e s) d' amore, 
Si di pietà irù prese e di rispetto. 
Che ancor la veggo, ancor mi balza il core- 

"Era UD sasso al bel fianco duro letto, 
La sinistra a la gota ; e scisso il manto 
Scopria le piaghe de 1' onesto petto. 

Insullavan superbe al suo gran pianto 
Stranie donne scettrate, e ta jtringea 
Or questa or quella dì catene, e vauta 

TrSeau dal latta oud'ella u pascea, 

E crescean strazio ed onta a la meBcbÌDS. 
Io le guardava, e d'Ira il cor fremea. 

Ma VafUilta, che pur ne la mina 
De le prime fortune alma serbava 
Sdegnosa, e dentro si sentìa regina, 

Bicordi vi, lo r disse (e il capo alzava) 
Ricordivi che tutte io v'ebbi ancelle, 
Tulle: e, rotto uq sospir, gli occhi inchinava. 
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Voi le luci Del pianto ancor più belle 
Girando a i figli, chi di voì m' aìu? 
Sciamava. E i figli forsennate e felle 
Volgean l' arme in sè stessi, e la ferita 
Del sea malenio esacerbando, il poco 
Misero avanzo le logliean di vita. 
Mi corse a Tempia vista e gelo e foco 
Per le vene, e gridai: pace, fratelli, 
Per dio, pace ; e trovar non sapea loco. 
Pareami errar furente, irlo i capelli 
Per le sacre di Roma ermeruìne, 
E percuoter col pugno ì chiusi avtJfif 
E agitarli, e svegliar Foi^lalinei V 
Ahi prìscà glo^I «hi W Ò^gUI ahi com» 
L' italica virtù cadde a vii fioél 
lo dùamava fe antiche Ombre pet ùOiftei 
E quelle, alzati i cùperchii e rimosis*' 
Da i fieri aispetti le scorrenti chioflttè, 
Sporgean le frodU per veder che fos». 
E de' nipoti la viltà veduta, 
Le fraterne discordie e le percosse, 
E l'arbitra del vinto Orbe venuta 
In servitù del servo, dolorosi 
Quei divi Spirti* SI gran caduta. 
In vollo si gaariftr «rnli e pensosi. 
Indi qual vergognando giù cadea. 
Gli occhi nel cavo de le palme ascosi ; 
Qaal rilto in piè spiccandosi meitea 
Tutta fuori de l' arca la persona, 
E gridando vendetta, armi chiedca. 
Altri, in cui più superba ira ragiona, 
Dicean : merta i suoi ceppi V oziosa ; 
S^lle il faso, e di olirli ana corona. 
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E la faccia lorceaa lù^ca e sdegnosa 
Da quella mesta, chei^nea ifmhhnZA 
D'uom che cerca scolparsi, e djt n&aosa.: 

Chè Ai voce lo priva e di baldanza 
De' suoi falli il rimorso, e più taosado 
Che parlando fa scusa a la igaocanza. 

McDlr* io confuso il giudicar sospendo 
Su l'udite sentenze, e nel cor mio 
La pietà col rigor va combattendo, 

Tutta d'armi tgii^r l'Alpe s'udìs, 
E in maQSt^ilB aj.tena.m^qte onestA 
Un Guerriei! disceodea pati ad un dÌ9. 

Qual fra' numi incedendo it del calata. 
DiSatupip il graq^lìo^ed a lascos^ii 
De'ne^i crini su l' ambrosia testa 

Trema l'Olimpo, e s^nte la commossa 
Terra l' impulso de l' etemo piede ; 
Tale il Magno venia ne la sua possa. 

Muta il guarda l'Europa, e a Lui mercede 
Grida ip segreto; ed Ei ne libra il fato, 
Nè mortai occhio il suo liticar mai veda^ 

Gli vieo fedele la Vittoria a lato, 

E aoa ch'Ei la «uri, « cbe d'.olìvA 
Piàdipdi lauro, h*. goda incoronato. 

Ma le apparso ^and'On^re, in cai boUiva 
Alto il disdoro do le viste ofiès^ 
E la patria piaogean spenta, o mal vìva; 

Come vider l' Eroe, corser comprese 
Di maraviglia, e il nome e di che gente 
Si fosse il prode sì cbiedean sospese. 

E di sè gli fér cerchio in riverente 

Atto, e abbracciarlo non ardìa nessuna, 
Qih mraor si seutìa di quei Possente. 
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A riofelìce, che giacca di nìuna 

Speme in cunforio, e si parea pur degna 
Di riverenza i: di mcn ria forluna, 

Con ia pietà che cor gemile insegna 

S'appressò queirinvilio, e, la man stesa. 
Magnanimo le disse: alzali e regna. 

Ed ella alzossi, e subito prostesa 

Suo signor l'adorò ; votea dir, figlio 1 
Ma la voce rtiorl dal pianto offesa. 

Ed ci le terse alTellùnso il ciglio, 
Ne trattò le ferite, e a Lei, com'era 
D' armi nuda e d' ardire e di consiglio, 

Diè lo scudo, diè l' asta ; e gii» guerriera. 
Già coronata, in trono la compose. 
Con guardo che dicea; fa senno, e spera. 

Allor torve guatarla, e dispettose 
Mordersi il dito le costei nemiche. 
De' suoi rendnii onori invidiose; 

E rinfrescando le piiure antiche 

Far consulta, e furtive a la vendetta 
Allacciarsi le maglie e le loriche. 

Qui portento vid' io clie al cor diè stretta } 
Yidi una nube su l' Egèo levarse, 
Che tutta ricoprìa l'onda suggella. 

E fiammeggiante ne la nube apparse 
Lunga una spada la cui punta al seno 
De l'alma Italia mi parca drizzarse. 
11 rubro che n' uscia spesso baleno 
Fena le spalle d' Appennino, e tulio 
Colorava di sangue il mar Tirreno. 
La trista luce riQettean su '1 (lutto 
Le briianniche anteune, congiurate 
A por la nuova regnalnce ia lutto. 



Ed ella, che fatai la sua beltiite 

Sapea per prova, del suo slato in forse, 
Già ritornava a le temenze usate. 

Ma con la man su l' elsa la soccorse 

D' un suo lai riso il gran Guerrier, che pi«aa 
A 1 cor fidanza e serurià le porse. 

A qael riso tornò l'aria serena, 

Mandb V alpe spt«idor, che l' altro estinse, 
Viro ne l'occhio de la mente appena. 

O^i riva dì luce sì dijHnse, 

E dì sue glorie a mgìonar con Dori 
Pià ratta t' Erìdàn V onda sospinse. 

E per tutto Irìpndii, e danz^, e cori 
Di donzelle, e Iragranii di profumi 
T sacri templi, ed ogni via di fiorì. 

Fati» Italia parea stanza dì numi, 

Sì che, in vederla cosi bella, il pianto 
De la letizia mi fe'velo a i lumi. 

Perdè la vista quelle larve inlanto, 
La vista, che nel gaudio sì smarrìa; 
Nè pìà, fuor eh' nna, le tnì vidi accanto. 

Una sola ne vidi, che venia 

Di gran sembiante, ornata de la fronda 
Che Ninfa sul Penéo Febo fuggia. 

Il negro lacco ond'ella si circonda 
Moderna la palesa e Fiorentina, 
Dì quella trista età d'ire feconda, 

Cui diè nome la rabbia ghibellina. 
Lenta e grave procede, e tal nel viso 
Che la delfica annunzia anra divina. 

Al macro aspetto, che da l'arte inviso 
Già più volte adorando avea veduto, , 
E più del core al palpito improvviso, 
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zìi 

Ebbi tosto il cantor riconosciuto, 
Cui di carne vestito il trino regno 
De la morte veder fu conceduto. 

Pria severo guardò qoel franco ingegno 
La risuria reìna ; indi, proteso 
Vers'ella il dito, di parlar fe' segno; 

E eoniincifi : Da' moi deliui oITeso, 
Cara Italia, io ti piinsi, e tuo flagello 
Sentir li feci di mie noie il peso. 

<i Serva ti dissi, e di dolore ostello, 

" Nave senia noccliiero in gran tempesta, 
■ Non donna di province, ma bordello. 

E tale ti lasciai quando la vesta 
Moria! deposi da la patria escluso 
A' suoi maligna eda'non suoi molesta. 

Or che d'incanta libertà mal uso 

Ti partorì buon senno, e miglior sorte 
Al fin ti volse de le Parche il fuso ; 

Da gli eterni silenzii de la morte 
A Veder mi conduco di pentita 
Madre ancor bella le virtù risone. 

S'io t'amai, s' io ti feci un dì scaltrita 
Del verace ino meglio, e ti gridai 
Che sol lo scettro ti potea dar vita. 

Tu, che ancor leggi le mìe carie il sai. 
Divisa e sconcia da'iuoi vizi!, in danoo 
La liberili, dÌss'Ìo, lu volgerai : 

E la volgesti, e ti crescesti affanno; 

Ch' ove concordia, e amor di patria è morto 
l' n de'molii il regnar sempre tiranno. 

Dopo varia burrasca, al Gn nel porto 
Riparasti la nave a salvamento. 
D'alte speranze carca e di conforto. 



Ma rogge ancora la procella eil vento, 
E ritornar ^ è forza in mar crudele 
A far de' fianchi infermi esperimento. 

Ben marinal i hai tu che sarte e vele 

S;iiino trsiiar: ma chi al timon dà mano? 
0 eh; r ardisce in tanta onda infedele? 

Dunque va cauta, e di nocr.hier soprano, 
Che di aeml» non tema, li provvedi 
Fio che torbo e fremente è rOceàao. 

A lai l'impero, a lai l'arbitrio cedi 
De le dubbie tue sortì, e la donata 
Rogai corona al donator concedi. 

Ei più ricca, ei più bella e più temprala 
La farà. Non ben atta a tanto pondo 
È la tua fronte, e mal n'andrìa gravata. 

Kè menar vanto che il domato Mondo 
Un di tenesti in signorìa; chè slolta 
È la superbia de i caduti al fondo< 

Si parlava l' acerbo. E qual talvolta 
Muta loco una stella, e lungo dardo 
Di luce riga la nderea volta ; 

Tal rana io vidi nel piegar del guardo 
Dal bel crìn de la Donna scintillando 
la corona partir del Longobardo ; 

£ l'italico cielo illuminando, 

Posarsi in fronte al suo Signor, che fiero 
La presse al capo, e la calcò col brando. 

Stretto a la tempia del fatai Guerriero 
Meitea quei cerchio riverenza e tema, ' 
E sospeso del Mondo era il pensiero. 

Ddl travagliato Ispano, e da l'estrema 
Elba prudente l'agenorea figlia 
Salutò il raggio del novei diadema. 
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Sn la nerica rupe, ancor vermiglia 

Del SUD sangue, aOacciossi l'Alemanno, 
Vide il suo meglio, ed abbassò le ciglia 

Ma di navi potente e più d' inganno 

Bestemmiò, corseggiando il porporino 
Ligure flutto, il preclalor Britanno. 

Ed affrettava da l' aperto Eusino 

L'irto Russo, che anela il freddo polo 
Col bel cielo cangiar di Costantino. 

Qui di mia vis't'un fu tronco il volo, 
Qui da gli ocelli sparì l'alio cantore 
Del gaudio eterno e de l'eterno duolo. 

E un sorriso, che parvenii d' amore. 
Mi raggiò nel partir l' Ombra gentile. 
Si che dentro brillar m'intesi il core. 

Pria di questo il pensier, vale non vile 
Scrissi allor la veduta maraviglia; 
E fido al fianco mi reggea lo stile 

Il patrio amor, che solo mi consiglia. 



DELL' INCORONAZIONE 
DI NAPOLEOISE 

IH UILAHO 



SOISETTO. 



CjoI vasto immaginar lant'orbe cinse 
Quanto ne scorre Luna che Iramoniij 
Gnerrìer s'arrampicò sa'cozii monti, 
Di là spiccosa, pugnò forte e vinse. 

Creò nazioni e le create esiinse, 

Dal Po, dal Reno, da le Toci a i fonti ; 

Strappò diademi da regali fronti, 

E i rottami de i troni in fasci avvinse. 



Fatto gigante, attonigliossi i crini 

D'Asia a la manca, e l' agitò qual alga ; 
D'Europa a l'altra man volse i destini. 

Or re sul trono e iraperator s'asside : 

Che manca mù? Dal trono a l'ara ei salga ; 
alzò così in i maggior numi Alcide. 
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LA PRESA D' ULMA 



per fosco ciclo vedovo di stelle 
Splemlea la luna dechinando slanca 
Allraverso dì nugoli e procelle. 

Quando la provocata aquila frnnca 
Col folgore ne l'ugna il voi ratlenne 
Del Ren suggello su li sponda manca. 

Dieiro la foga de le vasie penne 

Qua e là vedeansi luccicar frequenti 
Corazze e spade, moschelti ed antenne. 

E di calcoli armata e di sirumenli, 
Arbitra Geometria frattanto avea 
Lancialo il ponle su l'onde frementi} 

E tragittando di bronzi il premea 

La scabra massa, e lenlcnoar di sotto 
Col pondo enorme, e cigolar lo fea; 

E de l'arme il fragor, de l'acque il fiotto. 
De i cavalli il nitrito, il calpestìo 
Quadiupedanle, celere, iolerrollo. 

Lo strepito, la calca, il mormorio 
Di tanta moltitudine additava 
Col rauco tuon de le battaglie il dio. 

Terribil dio, cbe la visiera alzava, 
E quel valor eh' ogni valor sorpassa 
Folgorar da i lucenli occhi sembrava. 

E come il tempo alteramente quassa 
L' iocviiabil sua falce tagliente 
Sopra r arco de gli anni irato, e passa ; 



Tal su '1 ponle snudò quel grao Possente 
L' ncciar iremendo, e spaventalo il flutto 
Sembrò fuggire vèr la sua sorgente. 

L'esercito fuial, di là rìdillto, 

Al Danubio s'appressa, e il varca al 6ne, 
Pronto a combatter l'universo tntto. 

Lieta con V asiro mailutin su '1 crine 
Fuor del lalamo suo iraea l'Aurora 
Le diafane membra alabastrine. 

I lembi eslremi de le nubi indora 
Con le splendide chiome rugiadose, 
Ed in vece de i fior gli tlmeiti irrora. 

tiiSi ne calca le fresche orme odorose 
Cupido il sol, cbe ne l'opposta valle 
Co' rai saetta le nubi ritrose. 

Eli ecco quivi comparir le gialle 

Risorte insegne che a Marengo un giorno 
Calpeste fur da le falangi galle ; 

Ed tJIma, inespugnabile soggiorno 
Del sedesco livor, surger superba 
Da ciato schiere fiancheggiata intorno. 

Fra queste un duce di sembianza acerba \ 
Scorrea gridando con lena affannata: 
Tombai F:En;'-.i<jui avranttail fango d'erba. 

Quindi preci pi: evo! e, affoli&tft, 
Fuor da i tonan;! ripari si scaglia 
L' austriaca possa a rovina sbrigliata. 

IVeI suo devastator corso sbaraglia 

Le prime squadre, che, ad altre congiunte, 
Tornar più ardile a l'ioegual battaglia. 

Pur, dal fuoco serrate e da le punte 

Di s'i gran cerchio, infrangerlo s' atientauo, 
Pria che soccomber, d' ogni forza smunte , 
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Con ùnpcto di folgore s' avventano 
E gli ordiai confondoosi, e i cavalli 
S' urlan correndo, e con furor s' addcolano : 

Tal che disctiiuse per varii iaicrvalli 
Si raggruppano al fin precipitóse 
Di nuovo sangue ad allagar le valli-. 

Allora da le sue grotte arenose 

Il nemico Danubio incontro ad esse 
Sgorgò la piena de T onde sdegnose. 

Ne le rapide aurar correnti spesse, 

Di prodi agogna mille salme e mille, 
Cile in tal lutlo cader pareano oppresse; 

K il corno alzando con torve pupille 
Spumoso e gonfio sovra lor venia, 
Simile al Xaoto assalitor d'Achille ; 

E co'rapidi flutti li inveslla. 

Che, straripando, la meth d' un ponte- 
Trasporiavan con fremito per via. 

Ma come d'invernai turbine a fronte 
Retrograda l' Eridiano e s' impietra, 
De gli aspri soflii serbando l'impronte 

Attonito cosi tace e s'arretra 
Il fiume inondaior a le infinite 
Gride improvvise che riotronan V etra. 

Or elle fia!.., Bonaparte udite, udite 

Bonaparte acclamar di schiera in schiera^ 
Bonaparte se 'n vien... belve, fuggite. 

Del mondo il fato su la fronte altera 
Gli sfavilla qual astro abbaglialore. 
Metà nascosto sotto la visiera. 

L' infallibile acciaro punitore 

Del perfido Alemanno in pugno stringe^ 
Lampeggiante di sangue e di terrore. ■ 
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Curro su '1 fiero palafren si spinge 

Traglia vversì squadroni, e il brando cil suolo 
Di sanguigno macel dissela e tinge. 

Or Mone il segue eoo orrido volo , 
Or lo precede coD urli e paurej. 
Ammuccbiando gli uccisi a stuolo a stuolo. 

Con ruote inestricabili e sicure 

L'assecondao le sue schiere più destre, 
Quasi sparvier che accerchiaa le pasture. 

Ve' come seco un battaglion pedestre 
Per aentìero di sangue inonda , e mentre 
Piomba su questo l' osiil massa equestre, 

Come veloce a fulminar soltentre 
li bronzo trailo da' corsler fuggenti , 
Cbe sembrano il terren rader col venire. 

Tal pe'campi del ciel portano i venti 
Orrida nube, che nel grembo serra 
Turbini oscuri e fulmini roventi. 

11 lampo accieca, lo mitraglia atterra. 

Assorda il tuono, e ammontolali insieme 
E tanti e cavalìer premon la terra. 

Altri sotto il destriero infranto geme, 
Ed altri estinto su qaesù trabocca, 
Altri morendo e brancolando freme, 
obliquo un drappello, or dritto scocca 
Il mortifero piombo, ed or s'arresta 
Immoto e saldo qual fumante ròcca. 

Più luoge un altro spronando calpesta 
Gli insanguinati cumuli lugubri 
Qnai rovine su cui Borea tempesta .- 

E tra i globi del fumo ardeoii e rubri 
Ferocemente ruoiansi le spade, 
Rapide come lingue di colubri. 
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Un vessillo s'innalza, un aliro cade, 

Quesla schiera prorompe, e quella fugge,. 
Ed angusre al fuggir sembran le strade. 

E mentre il Forte i barbari distrugge 
A torme a torme su l'orribil' campo, 
Qual leon che le mandre abbranca, e fugge. 

Vedi attraverso del fumo e del vampo 

L'immenso ingombro de la strage opporre 
AI raggio occidemal funebre inciampo. 

Disperso tutto il resto vii trascorre 
Di sì grand' oste, chÈ l' invitta spada 
Più che baien di mortai falce abborre. 

Ond'è forza che vinta Ulma se 'n cada, 
E il condotlier de le nemiche schiere 
Ad annunziarlo al suo Signor poi vacta. 

E le nortiche pompe e le bandiere 
Innanzi al magno Viocitor gagliardo 
Passando, abbassao le legioni intere. 

L'anglico orgoglio, l' atterrilo sguardo 
Sollevando, l'osserva da lontano, 
E rimorso nel cor sente, ma tardo. 

Febo m'inspira, ne m'inspira In vano. 
Fra' suoi scogli ravviso il Mostro infame 
Mordersi per dolor l'unghìnta mano. 

Mostro consunto da cotante bramo 

Di dominio e tesor, che il mondo vasto 
Fu scarso cibo a l' avida sua fame ; 

E poichèal Fato non puf» far contrasto, 
Si precipita in mare, e il mar ringoja. 
L'inabissa e l'intomba insiem col fasto 

Di Tiro, di Cartagine e di Troja. 

Glumi, ImprowisL. 



U BATTAGLIA 

CANTO mPtlOITISO, DEDICATO 

J S. A. I. Madama Madre di S. M. 

L'ISPEBATOttE DE'FRiNCESI E RE D'ITALIA. 

QnnlD hnBilo ha l>l B'n id lo >•[ psndoi 
Cbg m'iuJi griB colpi ™b™ «no il "««• 




Onesto che In Pindo colsi allòr guerriero. 
Questo allòr vi consacro, eccelsa Donna, 
CKa forse lotterà col tempo fiero. 
Più saldo ancor di trionfai colonna; 
riè da im tal dono arroanrà, lo spero, 
Vostra modestia, che de i cor ^indonna : 
Nobil Tirtù d' ogni virtù più rara, 
Che ad esser grande a la grandezza in^ta. 

FmnciKO GitNHi. 

16 
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LA BATTAGUA 



(jrik di Lamagna il vincitor sovrano, 
Come lince fissava le pupille 
pie le barbare schiere da lontano, 

Che su "1 pian d' Austerliiz a mille a mille 
Confasamenie riboll'iaD, siccome 
Forsennata vendetta iosiem riunille. 

Cosi Giasone da le glebe dome 

Videsi a fronte germogliar le acute 
Punte de Vaste c degli elmi le cbiome. 

L'anre frattanto stupefatte e mute 

Maggior d'ogni altro presagìaa doleate 
Speltacolo di sangue e di ferule; 

Quaad'ecco traboccar l'oste fremente, 
Co' suoi scetirati cundotlier vicino 
Al Massimo sceitraio onnipossente: 

E d'esso provocar l'aodamantino 

Brando, che, a vincer Tuniverso lutto, 
11 valore temprarono e il Destiuo. 

Or si! . . . sgorgate^ immagini di lutto 
Da gl'intimi recessi de la lira. 
Sgorgate al par di tempestoso flutto. 



CIiì voce mi dark degna de l'ira 

Che a i franchi piignator arde ne'petliV 
E fuor da t minacciosi occhi traspira? 

1 folli acciari ne le deslre eretti 

Vibran lampi di guerra, e gittan foco 
Su r irte ciglia Ì luminosi elmetlt. 

L'intervallo decresce a poco a poco 
Tra gli eserdli, e già Morte le trombe 
Chiaman con squilh) prolungalo e roco-'y. 

Tal che, più ratta di sparvier che piombe, 
Giunge crollando le squallide [ùame, 
Cariche de i vapori de lo tombe. 

Allor quel Grande, ch&in battaglia i Dume^ 
Al nordico furor che lo combatte 
Oppon tranquillo del saper l' acume. 

Le turbe accenna, in suo peo^er disfatte, 
A Rellermann, Davoust e Caffarelii, 
A Laones, Beroadolte, Soiilt e Murane;, 

E, congiunti a i lor prodi, in guerra felli 
Mover così, che le caterve russe 

10 cieca pugna si scontrar tra quelli. 
Davoust i primi ferilor percusse. 

Gli ordini Soult da gli ordini divise, 
Qnal se tremaoto irresistibil fusse. 
Spronò Muratte, e fra le genti uccise 

11 suo calpestator cavai guerriero 
"Di sangue più che di sndor s'intrise. 

E tutti si laociàr entro quel fero 
Spaventevole abisso che divenne 
Abisso eguale ad un inferno intero. 

Taonando scoppia il folgore perenne 
Come elettrica nube ad altra io faccia 
Che sa t campi de l'aria a guerra venoff. 
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'E per eatro vi lascia orriJa traccia 

Di mezze teste fumiganti e nere, 
D'informi busti e di troncate braccia. 

Svelti cimieri, lacere bandiere 

Nuotati fra l'armi sn'l funesto campo 
Nel sangue uscito de l'infrante schiere. 

11 popol boreal, privo di scampo, 

0 pugnando diradasi, o cadendo, 

Qual selva in preda a lurbinoso vampo. 

Carca la terra d'un macel s'i orrendo, 
Trema innanzi 1' eroe, che de'Tiiani 
Somiglia al dio fulminaior tremendo : 

Or fra i Tartari par, or fra i Germani 
Moltiplicar sÈ stesso, e in tulli i Iati 
Aver lo sguardo, la voce e le maai. 

LJi quai nembi su nembi accavallati 

1 più freschi squadroni a zuffa spiati 
Sormontano i cavalli rovesciati ; 

Qua tra gelidi stagni in rosso tìnti 

Scagliasi addosso a i barbai) sorpresi, 
Che Jan le spalle inorriditi e vinti ; 

F. fuggon tanto da viltade offesi, 
Che cento squadre rapide affollale. 
Del fumo distrullor fra i globi accesi. 

Si precipitan tutte fulminale 

Sovra le perigliose acque d' un Iago, 
Che in vetro fur da l' Aquilon cangiate j 

Ma sotto il piè che di slanciarsi è vago 
A r opposto sculier, la fredda crosta 
Screpolando fa vortice e vorago : 

Con tagli e punte a ì naufraghi s' accosta, . 
E ior seca le mani, apre lo gole, 
E penetra nel cor ira costa e costa. 







Slndor di denti, orribili parole, 
Fremiti di dulor, pianti, ululali 
Odi fia tanto che Y ondosa mole 

Entro gli umidi gorghi spalancad 

Lì tranghiotte, e di nuovo s'incrislalla 
Sa i cumuli dei miseri affogati ; 

Cos'i vedi talvolta io ambra gialla 
Raggruppate, sepulte ed inlerrotle 
Le spoglie trasparir d' ape o farfalla. 

Al fio l'avanza de le genti rotte 

La vita, e l'onta che inggoido s'ebbe, 
Celò nel bujo de l'infausta Dotte. 

E tanto allora d'oslil sangue bebbe 
Assetato furor, che al Vincitore 
Forse in quel punto la vittoria increhbe. 

Un terribil suo sguardo, punitore 
Lanciò sovra la perfida Inghilterra, 
Cagìon di tatuo universal dolore. 

Cosi Fato crudel versava in Terra 

Dal gran vaso de' mali in torvo aspetto, 
Immensa, ribollente onda di guerra. 

E al Prussci intanto la spietata Alelto, 
Con l'ali oere e il serpemin flagello 
La polvere cacciava da l'elmetto; 

Ma del gran Federico il sacro divello 
Gemer sentissi, e impallidì Berlino, 
Gli occhi fissando spanraii in quello; 

E de l' urna su '1 piede alabastrino 
Provvida scrisse un' invìsibil destra : 
Fulmin di Giove è il fnlmine vicino. 

Onde la furia a suscitar più destra 

IVuovi incendii si trasse appo il Vesuvio, 
Che gik fumava per la bocca alpestra : 
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Con soffio iriitaior fenne on profluvio 
D'ignea lava sgorgar, e d'arsa pietra ' 
E di lucidi zolfi alto diinvio: 

Al lugubre spleodor !a terra e l' etra 
MiraDsi rosseggiar, come se fosse 
U aorora boreal, quando h più tetra. 

E paga Aleiio in le roveoii fosse 
Ingolfasi del monte, che ribolle 
Di nubi oscure e dì saette rosse, 

Rabbia di sangue invade le midolle 
Al tradiior partenopeo Nerone, 
E a l'Erittone sua, che il ferro estolle. 

Ma l'aquila del gran Napoleone 

Già r italico del con l'ale ingombra, 
Lo siral recando che al seiieotrione 

<Jli esmuti ha cangiali in polve ed ombra. 

Gì il», Impraitìn. 
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Ch'idi guerre oserà cantar più mai, 
Se lo storico appare in questo tempo 
Più menz<^ero del poela asui? 

Bonaparte al rapido e sì a tempo 
Addosso a la nemica oste si «lancia, 
Che viacer sembra le penne del Tempo. 

Quando il Norte lontan se '1 crede in Fraoda, 
Inaspettata del suo acciar la punta 
Seutesi inviscerai' entro la pancia ; 

Ond' é sua gloria a tal grandezza giunta, 
E tal sfavilla al secol nostro in fronte 
Che ogni altra gloria è in paragon defunta. 

Ma se d' uopo mi fumo ua d'i le pronte 
Imagini inspirate, e l'ale ai carmi 
P«r sdirlo su l' Istro e su l'Oroote, 
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Or più foni le impetro, or che de V armi 
Al lerribile aspetto inusitato 
L'ardimenio natio sfinlo mancarmi. 

Non erro ! ... Il deiile sbranaior sondato 
L'Orsa ha di nnovo e su le lerga rizza 
11 pel di gelo adamantin crestato ; 

E V occhio d'ira le vampeggia, e guizza 
Ad or ad or, guardandosi nel lombo 
La gran piaga che s'ebbe in Osterlizza ; 

E fremila cos'i, che in fìer rimbombo 
Del Caucauso le concave caverne 
Echeggiano del suo Tremilo al rombo. 

Appo la belva sollevar si sceme 
Il nordico gigante e un'altra volta 
Vèr noi calarsi da le nevi eterne ; 

E la sna smisurala asta ritolta 
Agitar con feroce urlo nemico 
D'Umanità, che pavida l'ascolta, 

L' ode il Prusso, e frattanto il brando amico 
Torbe, e ne sfida, il Prusso, a cui su '1 crine 
Il bellauro mori di Federico. 

E da parti remote e da vicine 

Sue genti afl'retta, che preceder denna 
Le caterve del volgo aspro-ferine. 

Ma colui che del par col ferro e il senno 
Piega il Fato a sua voglia, e la Forlnna 
L'insiabil ruota fa voltar d'un cenno, 

l.c invincibili sue falangi aduna ; 
E con lai note di memoria degne 
Trasfonder sembra sè slesso in ciascuna. 

Eccovi a fronte le tarlate insegne 

D' un' oste inerte, e l'armi rugginose 
A Gloria ignote e de la Ince indegae.- 
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Chè non son queste le schiere famose 
Onde Gallia, fuggendo, io sua visiera 
li rossore e la lagrima nascose. 

Or còlte al varco innanzi che bandiera 
Ausiliar le giunga, abbandonarne 
Dovranno il campo e la vittoria intera. 

Poscia intrepidi andremo ad iocontrame 
Il torrente de i gelidi Trioni, 
Che r Europa civil corre a inondarne 

Acciò travolto per massi e burroni, 

Retrogrado a mugghiar con l'onde altere 
Iti le tenebre tornì e gli aquiloni: 

Chè, s" d prevale, Europa non ispere 
Emergerne più mai, tal che verrano 
Caverne le città, gli uomini fere. 

Soli a camparla da cotanto danno, 

1 nostri petti, e i brandi nostri, e i Fati 
Incontro a l' ira boreal staranno. 

Ma già de 1' E![ia i capitan vantati 
Inoltrau primi, per aversi poi 
Le tombe in vece de' trofei sperati ; 

Chfe non dona Vittoria i lauri suoi 

Al livor cieco, o al numero maggiore, 
Avvezza in guerra a trionfar con noi. 

Disse ; e tosto d' iusolìto splendore 
Sfolgorò ne le ciglia, e diede il segno, 
Che più forte ad ognun batter fe'il cuore. 

Nugol che scoppia di fulmini pregno, 
Tnrbin che schianta inospita boscaglia, 
E procella che in mar schianta ogni legno J 

Scarse imagini son de la battaglia 

Che di lungo inici vallo iudielro quelle 
Di CartagÌQ si lascia e di Farsaglia. 
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Le opposte SncomiDciSr squadre più snelle. 
Di qua, di ]-t, di su, di giù scorrendo, 
A ferirsi e confondersi Ira d'elle; 

Altri fulmina e passa, altri cadendo 

Sanguina il piano ; ed altri nel moscheilo 
Ricalca il distruitor piombo iremendo. 

Su gagliardo corsler Davonsl eretto 
Quinci ailronia la bellica marea, 
Qaal balena che i flulli apra col petto ; 

L' ignea grandin gli solca olire ogn' idea 
Le vestimenia, e da le cbiome il feltro 
Rapito gli è da la tempesta rea. 

Quindi Soulie, più celere cbe veltro, 
Le turbe assalta in orrenda foresta, 
Che di spettro divieo stanza e di scbellro. 

Ma più che altrove sanguigna e funesta 
Batte l' onda di guerra i Banchi a Lance, 
Che (jual sirte nel centro erge la testa. 

E perch'ivi maggior impeto fanne 
Urtala, urlando l' ioegnal coorte, 
E più Q più ingrossa, e minacciando vanne. 

Bonapartc v'accorre, e in tuoo sì forte 
Grida e rinfiamma sue schiere anelanti, 
Che al nemico furor tuono è di morte. 

E prenci e duci, e cavalieri e fami 
L' un su r altro traboccano del pari 
Da i prodi uccisi, e da i cavalli infranti. 

Ve' gli stuoli or più densi ed or più rari 
Congiungersi, dividersi, aggirarsi 
Tra il fumo rotto da i luceuli acciari. 

Ve' gli stendardi foracchiati ed arsi 

Cader nel sangue, che di sdegno ancora 
F urna Ira i corpi ammontolaii e sparsi. 



Par S illustrar l'ìaevìtabil ora 

Del sao moiìr Ferdinando s'altenia, 
E col ferro e la voce i suo! rincora : 

Stretto in siepe d' accìar, qua e Ih s' a vvenia 
Trafiggendo ; e traSlto ne la sabbia 
AI lìn stramazza, e pallido diventa ; 

Bisurge, e poscia ricade, e labbia 

Morde, Imprecando la sua stella prava 
Con acceuu afTogall da la rabbia. 

Tal fischia e soffia, vomitando bava, 
In caldo vetro il llvid' angue chiuso 
Dal sicul ciurmatore in ardua cava; 

E a lortnc si traboccano 1^ giuso 
Gli altri sei^i, che ìnce^ dal colono 
Sgnìzzsn sepulti in camnlo confuso 

Ma ^ual d'anni e cavalli orribil suono 
' Tutte d'intorno rìam)na le alture 
Dal semico lasciate in abbandoiìa! 



t*J I eoloRÌ óeV» Sicilì*, per purgare il leneno 
■ttaardi nati amen le inriilalo dille vigere , soglion »t< 

ci appi'llanD: cudoro dapprlmo funno scnvore uns buca 
nel campo loio Indicelo; di inanittn die qussti , per 
I' Bm|iii-zii tli^l TDiido e pi'r riiii^iislia della bocca , 

collocGn poscia nel cfiilro una caraffa ciie riiicliiijde una 
vipera, e clic essi circouJano ooii paglia all' inlorno, e 
TI appiccano il fuoco. Allo icaldarii del velro il rcltito 
che TI è dentro tgiiiiia con sibili Ionio aeuti, clic d'ir- 
gai patte ellTatt! vi accorro so gli altri,- preoipilandoii 
a tome in ^uel fumaule lepolCTa; «Ilare -■ cuonì il 
gitlsn di tempo in tcnpo « fionoie e cespugli , fin- 
taDloeliè i(! u Inboccan le terpì , e di ntmra finit' 
HKDle 9 lutino cM noi « con terra; 
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Murane egli è,' che di corazze dure 
Gli amand cavalier guida a la pugna, 
Recando al Prusso l'ultime sventure. 

Sprona, a fa ovunque al curridor con l'ugna 
Slamp:i[- cinit.i d'i .s.mgiiCj e ovunqne investe 
Gli ji[ìi;uliM^ii [ilù iinloiuhi ed Op^iugna. 

11 brando vibia cfin ruote sì preste, 
Ch' entro U mischia fluitante e densa, 
Prìft de i colpi cader vcdì le teste. 

Allor dal nembo che sa lui s* addensa 
Fugge Gtiglielmo a l' ultima sua terra, 
Seguito a iLTgo da sconfitta immensa. 

Fugge colei che ristij^ó a la guerra, 
E la strage iu veder, furente in vano, 
Dal crudo petto un gemito disserra j 

Cosi lupa ferita da lontano 

E ringhia e guata con occhi di brace 
I lupicini al cacciator in mano. 

Fugge il resto de' vinti, tregua e pace 
Osa indarno implorar, chk ingrato assai 
Mostrossi il Norie, e di viltà capace. 

Sonito l'ìnsegue nh s'arresta mai. 

Fin che tutto di moni ha pieno il calle, 
E caduto ogni sluol sembragli ornai. 

Come talor con le sfacciale spalle 
Elvetica montagna inabissala 
Di rovine e terrore empie la valle. 

Cosi l'ingombro de la rotta armata 
Al coronato Vincìlor d'inuante 
S'oflVe lungo Tarenainsangiiinaia. 

Egli se '1 mira, e di pii^tà il soEiibianle 
Colorando, ripon 1' :,cdar falale, 
Cile fu del Prusso coronato innante j 
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Indi a l'umil si trasse arca ferale, 

Ole il ceDer sol di Federico asconde, 
11 □<tme no, perchè vivrà ìmmorUrle: 

E un suon cupo ne usci qua! di profonde 
Acque rimoie, od aura clie in diiserlo 
Sventola Ì mucchi de le morie fronde ; 

E dir parca: Beo Tu degno se'cerio 

Di posseder quel brando mio che un giorno 
T'avrei, vivendo, in ogni impresa oETerto. 

Nò più s'udì; chÈ del suo lume adorno 
Lo spirto dipartissene, e la spada ' 
Lasciò in dono a l' Eroe, che fe' ritorno. 

Deh chè aver non poss'io voce che vada 
Attraverso de' secoli loataoì, 
Forte così che nel' obblìo Boa cada ; 

Onde gl'incliti fatti sovramani 

Con quel divo eternar canto più altero 
D'i tutti i canti lesbici e tebani ! 

Che, sebbcD presso del maggior guerriero 
La tomba mia sonorameote squille. 
La mia tromba non è quella d' Omero, 

Compenso che gli dei dì^ ad Achille. 

Gijuui, Improwiti. 
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ALLA 

GRANOE ARMATA 



Tj a più bellicosa delle greche Dazioni non ve^ 
iiiva a combattimento senza prima sacrìficarea 
Calliope; e l'anbca sapienza parve stabilire Pa- 
mist^ tra il guerriero e il poeta associando Erco- 
le colle Muse. Per iosegnarne ancora che gì' il- 
lustri coaflitlì sonorargomeaio più caro di que- 
ste dive, la medesima lasciò scrìtto che ilprimo 
de' loro cantici fa il trionfo di Giove Iof genitore 
e i forti fatti dei numi che per lai combauevaao 
nella gran giornata di Flegra. 

A voi dunque, valorosi duci e soldati del 
grande Napoleone, ìo consacro a buon titolo 
questi versi, dalla militare virtù vostra inspira- 
ti; e dai campi di Marcogo e d'Austerlitz, ove^ 
ffk vostro Bardo, sto intrecciando corone degli 
allori col& mietuti , io corro per diporto a ne- 
cogliervi qualche fronda di quelli di Jena, fin- 
ché sono ancor caldi del sangue delF inimico, 
io temo <^e qaesto tributo d'arnnùrazioiie 
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«a da voi rìfiaiaio. Sete figli della più grande 
ed inHeme della jiò eulta e gentile fra le na- 
soni ; e mi conforta inoltre di bnona speranza 
un altro pensiero. L'ofierta mia rispeltosa vi à 
presenta sotto gli auspicii e Fcccilamenio d' na 
Principe generoso, un prode vostro compagno 
nelle battaglie, ed ora dolente di trovarsi lon- 
tano dai gloriosi vostri pericoli. 

A questo magnanimo desiderio il cuor vostro 
ha già nominato l'angusto Eugenio Napoleone, 
amore e ferma tutela del beato Regno italiano. 
Da mimi venne l'ardire d'intitolarvi la Spada 
di Federigo, egregia vostra conquista ; ed Egli 
h por qaello che, a latte le ottime discipline li- 
berale di benefici!, compartisce a me qaeirozio 
onorato che, divenuto tin giorno bella sentenza 
di graiitadine sulla bocca del Utiro mantova- 
no, inspira adesso alla mia canti di lode ai pri- 
mi guerrieri deU'aniverao. * 

Milatì», iJf ntx/tmbrt tSoS 
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LA SPADA 



Su'f mulo degli eroi sepolto frale 
Eterno splende di virtù la face. 
Passa il Terupoj e la sventola eoa l'ale, 
E più bella la rende e più vivace. 
Corre a iachinarla la virtù rivale^ 
AlsssaiKlro a la tomba entro cui tace 
L'ira d'Achille, e, maggior d'ogni Antico, 
Bonaparte a l'avel di Federico . 

Del sudore di Jena ancor bagnato, 

Al sacro marmo Eì giunse, e la man stese 
Al brando che in Rosbacco insanguinato 
Tarpò le penne del valor francese: 
Famoso brando, dal martel temprato 
De la sventura, e che per dure imprese 
Mormar fe' Grande chi lo anse, e dritto 
Diede e splendor sovente anche al delitto. 
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La maa ii slese, e disse ; entra nel loia 
PngDO, o falal, iretnaoda Spada. Il trono 
Ch'alto levasti, .e i lauri onde coprio , 
Un dì la fronte il tuo Sigoor, miei sono. 
Dal gorgo ìntetta dall'umano obblW 
Sua glorin lotexk ; ma tale tia suono 
Dì Jena i cainpi manderan, che fiacco 
Quel n'aodrk di Torgavia e di Rosbacco. 

Così dicendo, con un £er sorriso 

L' impugna, e il ferro a le contente dglia 
Da la vagina già splendea divbo. 
Mise r arme una luce atro -vermiglia ; 
Mise, forte tremando, un improvviso 
Gmiito il sasso ; ed ecco maraviglia, 
Ecco una man che, scarna e spaventosa, 
Su'l nodo taglio del'acdar sì posa. 

Era del guanto marsial vestita 
La terribile mano, e sì vedea 
Sangue uscirne a gran gocce ; e tosto adita 
Fu roca orrenda voce, che dicea : 
Chi sei che al brando mìo porti l' ardita 
Destra ? E il brando dì forza a sè traea, 
E un fremer si sent'ia di rotte e cupe 
Voci, qual vento in cavernosa rupe. 

Rise il franco Gucrrier a la superba 
Sd^nosa inchiesta, per lui solo iptesa 
(Chè sol de le gri^ud' alme al senso serba 

I suoi portenti il delo e lì palesa) ; 

II magiumimo rìse; iodi in acerba 
Sembianza d' ire generose accesa, 

È mìa, gridò, cotesta Spada, o ìa vano 
La coDtMide l'AverDO a poesia mano. 
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di Oocito su la moria foce ' 
Non vien de ì làitì di qaa su la {kma. 
Se la già del mio nome ancor la voce 
Mon lì percosse, e dt saperlo hai brama, 
Chiedilo a quel tuo irono, Ombra ferace, 
Che là giace atterralo, e in vao lì chiama. 
Tu ben sette a fondarlo anni pugnasti, 
Io sette giorni a riversarlo ; e basti. 

JioTì tutto ancora Ìl suo parlar finiva, 
Che un doloroso altissimo lamento 
Suonò per l' aria e a la vinù visiva 
Del fjVL'Uanle Eroe sparve il portento. 
Ma non già sparve a gH occhi de la Diva 
Che, animando su l' arpa il mio concento. 
Presta al pensiero la papilla, e Ìl move 
Per le rie de' baleoì in grembo a Giove. 

Ivi si spazia, e con intatte piume 

Tra gli accesi del Dio strali s' avvolve j 
A suo senno de' Fati apre il volume ; 
Tocca il sigillo del Futuro, e il solve ; 
E fragoroso passar vede il fiume 
De l'umane vicende e sciolti in polve 
Sparir là dentro i troni e su la bruna 
OndereginapasseggiarFortuna. 

Poiché l'emersa da l'eterna notle 
Larva sceitrata infranto vide il soglio 
Di Srandeburgo, e violate e rotte 
L'anguste bende del borasso oi^ogHo, 
Cesse il ferro conteso ; ed ioterrotto 
IM furor mormorando e di cordoglio 
Fì&e parole, a l' aara ulto à spinge, 
E lunga lunga il del col capo attìnge. 
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Perchè nessuna al suo veder si rubi 
' Di tante a la gran lite armi commosse, 
Squarda d' intorno con la oiaa le nubi; 
E SI trace fra ! nembi appresentosse, 
Ch'aii de' negl'i parca vasti cherubi 
Che no dì la spada dì Michel percosse. 
Bieca allor la grand' OmBra il guardo gira 
Su '1 pugnato suo r^no ; ed ahi ! che mira ? 

Di prasso sangue dilagate e nere 
Mira di Jena le funeste valli, 
E le sue si lemuie armi e bandiere, 
E i vantali non mai vinti cavalli 
l'ulminati, o dispersi, e prigioniere 
Girle falangi, e i bellici metalli 
Su meste rote con le bocche mule, 
Cigolaaiio, seguirle in servitute. 

Miru il nipote successor pentito 

Morto a la fkmt, ed al rossor sol vìvo, 
Voltar le spalle, e maledir rinvilo 
De r anglo insultator del sacro olivo. 
Mira i prenci congiuoli, altri ferito. 
Altri spento in battaglia, altri captivo; 
E cagioo fugge de le ree disfìde 
La regal donna. Amor la segue, e ride. 

Del valor che dì Praga e Fiiedbergo 

Cinse un giorno gli allori a le sue chiome, 
Cerca i duci ; e qual cade, e qual dà il tergo, 
Qual l'armi abbassa trepidanti e dome. 
De la prisca virtù sciolto è l' nsbergo 
Da tutti i petti : si spalanca al nome 
Del Vincitor qual rócca è piti «curA, 
E ne volge le ctuavi la Paiira. 
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SpÌDge r Elba atterrite e rubiconde 

Al mar le spume, e il mar le incalza al lido 
jìnglo muggendo, e su le torbid'onde 
Gr iavìA del sangue sì mal compro il grido. 
A quel muggir oldéra alto rispondo, 
E, rispetta il Li'on, bada al tuo nido, 
Grida a to Sveco da la riva estrema,* 
Bada al tuo nido, re pusillo, e trema. 

Di fanciulli e di padri orbi, cadenti 
11 coronato Spetiro ode frattanto 
I>e pielosc querule, ode i lamenti 
De le vedove donne in negro ammanto j 
Ode urli e suono di feroci accenù j 
E vede a T onda del pubblico pianto 
La discesa di Dio giusta Vendella 
Folì^orando temprar la Sita saetta. 

E temprata e guizzante la ponaa 

Nel forte pugno del Guerrier sovrano j 
Nè cannata il divin dardo parea 
Sentir del primo vibrator la mano. 
L'ira alter de le franche armi snrgea 
Superante il furor de l' Oceàoo, 
Simile a l'jra del signor del tuono. 
Che guarda bieco i regni, e più non sono. 

Pur, sì come talor, rutta la scura 
Nube, fuor porge la serena testa 
• li ministro ma^or de la natura, 
E i camjH allegra in mezzo a la tempesta : 
Bella del par Glemoiza' fra la dura 
Ragion de l' armi al cor si manifesta, 
E dì mano a l' Eroe tenera Diva 
Fa lo strale cader, che partiva. 
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Qua Tedi al piaoto di fèdel coDiorte 
Rimesso di slèal sposo il delitto, 
E dì malizia gravido e di morte 
Pietose fiamme consumar lo scritto. 
La del sedotto Sàssone le torte 
Vie d' error perdonate, e a lo sconfitto 
Ricomposte su '1 criii le regie bende, 
Che or fatto amico un maggior Dio difende. 

Kcco poscia un diadema in Ire spezzato 
(Se non inganna de lo sguardo il volo) 
Saldarsi, e ratto del gran Sire al fiato 
Que' tre brani animarsi, e farne iiu solo. 
Kompe al nuovo prodigio il vendicato 
Polono i ceppi, e de V artico polo 
A le barbare torma oppon più sag^o 
Saldi schermì di ferro e di coraggio. 

Allor, sì come h di quel Forte il senno. 
Prender nuova sembianza, e depor l'ire 
D'Agénore la figlia, e quei che fenno 
Tunie piaghe al suo fianco, impallidire. 
E del' Invino, djeb, salvassi cenno 
Altri balzar dal soli.., altri salire: 
E il rio mercato ir chiuso, ove a mal fruito 
Compra il Britanno de l'Europa il luUo. 

Al grande audace mutamento in viso 
Gaardansi Ì Regi paventosi e mnti^ 
E tremarne le destre a l'improvviso . 
Senton gli scettri in Albion veodud. 
Cade ne' petti attoniti preciso 
Ogni ardimento ; e in houle a gli sparali 
Corre ttor de le genti in solchi orrendi 
Scrìve ti dito di Dip : Kega, o discendi. 
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ne r odiosa scrina non sofferse 

L'ombra superba la vtduia ; e fallo 

Di nembi un gruppo, in quellòsisoniD 

INé più la vidi. Ma per luogo tratto 

Hube vidi iremenda che coperse 

11 germanico cielo eslerrefatto, 

Il ([uesto tuono mi feriva: Avara 

Kegal semenza, a vender sangue impara. 

D'Europa intanto a la città rei'na 
Viaggia de la Sprée la trionfata 
Spada, e la segue con la fronte cliina 
La borussa superbia incatenata. 
Deosa al passar de l'arnie pellegrina 
Corre la gente stupefatta, e guata. 
E gik la fama eoa veloce penna 
INe prenancia la giunta in su la Senna. 

Fuor de l'onda levarsi in fmo al petto 
L'altero fiume regnalor fu visto, 
E nel vivo raggiar del glauco aspello 
Spleodea la ^oia di cotanto acquisto. 
Ma iqi'surteodelcor grave rìspelio 
Del triìoim il piacer sorgéa commisto 
' A -F'i^arìr del brando che à spi nse 
Sol contro cìoqae in sette campì, a vinse. 

Luogo è in Paiigi a la Vittoria sacro, - 
Ove ì Genìì di Marte a le severe 
Ninfe compagni de l'ascreo lavacro 
Oaoian de' Franciii le virili guerriere. 
De la diva d'intorno al simulacro 
Pendon l' arme de' vinti e le bandiere, 
E n' è sì pieno il tempio, che a' U nuove 
Niboiche spoglie omai.vtED manco il dove. 
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Ivi di cento ferrei nodi avvolto 

Freme l' Orgoglio de le geati dome, 
Ivi l'atre congiure, ivi lo stolto 
De' regnanti Furor, rose le chiome. 
Lordo di bava i mostri alzano il volto 
A le perdute appese insegne ; e come 
Rabbia li rode, con le gonfìe vene 

Prodi di bianco pelo, a cui caduta 

Del corpo è la virili, ma non del core, 
Custodiscono il loco ; e la canuta 
Fronte ancor spira militar terrore. 
A questo tempio fra la turba, muta 
Di riverenza insieme e di stnppre, 
In guardia dato al buon guerriero aotico 
Passa il brando inimortat di Federico, 

Questo h dunque, dicean le generose 
Tremole toste dc'VcgliarJi eroi, 
Quest'È il ferro a cui tutta un d'j s'oppose 
L'ira d'Europa, e si pentì dappoi? 
Questa l'arnie fatai che fea spumose 
Del nostro sangue le campagne? E noi, 
lUnstri avanzi del tuo sdegno, or scinta 
Te qui vediamo e la tua luce estinta? 

Ma se trofeo cadesti, o forte Spada, 
D' una spada maggior, che aprir ferita 
Sa più profonda, non verrk che cada 
Mai la fama al tuo lampo partorita. 
In questa di valor sacra contrada 
Alti onori t' avrai, chè riverita 
Por de' nemici h qoi la gloria, e schietti 
De la taa faran fede i nostri petti. 
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Sì diceodo, scoprir le rilucenti 

Còlle io Rosbacco cicatrici aaliche, 
E vivo sciotillò ne gli occhi ardenti 
Il pensier de le belliche fatiche. 
Parve L'inclita Spada a quegli accenti 
Agitarsi, e sentir che fra nemiche 
Destre non cadde j parve di plà pura 
Luce ornarsi, e obbliai Ir sna sventura. 
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NAPOLEONE 




PRONE A. 

COMPONiaiENTO EPICO. 



(^ual improvviso armonico bisbiglio 
Erra per 1» mia selva? E quale iSctJto 
Voce da lungi mormorar, Meronte? 
Chi sci? Cbe vuoi?.. Si, ti conosco, amiico 
Cantar di Cona; o mia delizia ua tempo, 
"E vanto mio ; troppo t' intendo ; a l' arpa 
Richiami tu la fiacca mano. Ah taci, 
Parti, mi svegli in vau: solo al cordoglio, 
Non al canto m' inviti. Assai m' attrista 
Questo ingrato silenzio. Ahi che me stesso 
HùnoDiitroTO ìnmei-moll^èche lento 
n padre irrafreu^ile de gli anni 
Calca l' orme su l' alma, e rode e passa, 
E ijualch' aura di me seco si porta. 
Tarde le dianzi imagini vivaci 
Giungono e smorte, e a l' infiacchito spirto 
A mezzo il ventilar cadon le penne. 
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La ricca rena de miM snoni usati 
Non dk che stille ; e sol talor confondo 
Ne*6aanì miei gli armoDiosi sgwghi 
D' altri cantori, inaridita fonte, 
Glie da non suoi licor cerca ristoro. 
Grave ed acerba ricordanza è sempre 
Vigor perduto : ma più cruccio ed onta 
Se manca al maggior uopo. E qual più grande 
Esser poirla? Qual mai soggetto in terra 
Più degno d' inondar d' ascree faville 
Del canto animatrici? Invide stelle, 
Perchè serbaste a la mia tarda etade 
Lostupor d'ogni et^ l'ultime proTe 
De la possa del braccio e de la mente ? 
Regni spersi e nascenti, anno die abbraccia 
Secoli di valor, chiusa in un solo 
De' semidei la schiatta.,. Ahi che la stessa 
Folla d'altri prodigi accalca e preme 
L'angusta mente e l' oodeggiante piena 
Di miste idee che nel peosìer s aggorga ; 
Fassi a sè stessa, ed a la lingua indampo, 
E ristagna su i labbri. 0 sommo, o solo 
Imperator di popoli e regnanti, 
Cui die vinta la Gloria i dritti saoì. 
Tu centro a' miei pensier, la sa '1 mìo spirto 
Grandeggi oguor, lu mi ribalti iti core 
Tu mi splendi ne V alma : a te d'intorno 
De r esausta mia musa i scarsi avanzi ' 
Errao tuttor ; ma troppo, ah troppo eccede 
Tutta la possa del mortale ingegno 
li tuo Genio immortai: lottai sena' onta 
Col cantor di Fiogàl, con quel d'Achille j 
Non le^o al nome tao. Ta stesso a un tumpo 
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Mi sollevi, e depritni, iDQammì e agghiacd 
Di trasporto e pavor: commosso, incerto 
Stendo a l'arpa la man, V arpa tremante 
Non trova suono: a la meonìa tromba 
Le labbra accosto, e d'intnonar m'attento 
Napoleoit; di tanto nome al suono 
Scoppia la tromba, e va spezzata al suolo. 

Perdona, unico Eroe, posso adorarti, 
Esaltarli non posso. E che mai dirsi 
Non indegno di te? Qual core ardisce 
La lua gloria affrontar ? Non tocchi il carro 
Del Sol Fetonte, o l'Eridàn paventi. 
Pure i suoi raggi il portator del giorno 
Depose innanzi al figlioj ond'egli illeso 
V'affissasse lo sguardo.- i raggi tuoi 
Tu accresci ognora, e gl'incantati sguardi 
De la schiatta mortai di nuovo inondi 
.Abbagiiante splendor ; pari a te sempre, 
Sempre di te maggior, te slesso incalzi 
Con gara di trionfi : Ìl mondo e '1 tempo 
S'empion di te; per le me gesia il Sole 
Percorre il cerchi» in cui l'anno s'avvolge, 
E scambia co'iuoi segni i segni suoi. 

O tu, qual che tu sia (ch'uomo non posso, 
Altro dirti non oso), o di portenti 
Artefice sovran, portento ignoto, 
Sofin che a te Meroote ofira un Iriboto 
MoD vii, né forse di valore ignudo. 
Un silenzio che pensa, e un cor che grida 
Napoleoìi. 



Così dicea, ma ingombro - 

DigilizBd by GoOgle 



a6g 

; V làoì A grande, mentre capo e mata 
Viùi sempre e piùne'miàpeoaer m'immergo, 
Trovomi al fin sdolto dà i sena, e còlto 
Da nùsiico sapore esser mi parve 
Tratto a le falde de V eterea chiostra, 
Sede immortai de le Sostanze eteme. 
Che S(in raggi a In mente e nube al senso. 
E glJi serena aura di eie! distese 
Su le niiu ciglia la limosa nebbia. 
Per cui si vieta de i terreni al guando 
jy accostar», a i celesti ; e -ridi espresso 
Ciò che piti volte m'adombrai ne F alma 
Con V acceso penner. — Dal fóndo estremo 
De la I^òcGa del ciolo in aureo soglio 
Trasptrre a me l' onniveggente, aogusto 
Sir de le cose ; in su la fronte avvolto 
Di tenebre e di luce intesto velo 
Lo cela e'ì mostra aUeramente: a destra 
CuQ la severa equilibrata lanca 
GH su Giustizia, ed Via Pietade a manca, 
A la cui man la folgore tremenda 
Sembra che accordi a custodirla. Infitta 
A' piè del soglio, che crollar non teme, 
Discende indissolubile catena, 
De l'orbe annodatrice: affisse a qaMis^ 
Vanno da nti grappo penzolanti errando 
Le HBtMU-dBigli eventi : ed essa intorno 
Ane, EtdtiHia, Error, Desiri e Voli 
Si travagliano a gara, onde a sè trarne 
Or uno or altro ; ma disciorre il nodo 
Che tutti avvince è vana cura, A i lati 
Scorgo del regal seggio un doppio vaso 
Ove indif tinte d' uniforme aspetto 
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Di beni e mrtli I'ub ne l' altro avvolti 
Stan due gran masse: il sommo S!r vi stende 
L'eterna Jeslra, e li rieerva in terra 
VarìaDaeDte fi-animisti: acorli intenta 
Con deca man, con cieco stadio accorre 
De le Cause minor la turila errante, 
Che moto ha da la prima. Essa, sol essa, 
Tulio sa, tutto fa ; vuole o permeile ; 
Altro al mondo non ìf; Poter sovrano 
Segna i voleri, Umanità gli assensi. 
. Ma già s'addensa il sacro velo, c toglie 
A gli ORchi mici de l'ineffaljìl vista 
11 beante spettacolo : io mi resto 
Di riverenza e di slupor mal certo 
Qaal io mi sia, se pur mi sia. Ma lenta, 
Dì dolcezza atteggiata e di conforio, 
Mi si a&ccia una dira : ha ne i sembianti 
Pladda maestà ; vigile a cerchio 
Gira lo. sguardo ; imperiosa verga 
Tien ne la destra, con la manca impugna 
Aureo, Slittile, revoliibii filo. 
Che, serpeggiando inosservato, avvolti 
'l'ragge o guida a sua voglia eventi e cori. 
Quattro donzelle luminose accanto 
Stan de la Diva: hanno diverse spoglie. 
Gemelle forme ; da l' un volto a 1' altro 
Fassa a vicenda e dis&villa an raggio 
Che discende De l' anitiia e vi desta - 
Paro foco di cielo. A quella vista 
Un subitaneo fremito di gioia 
Tallo mi scosie it cor ; chà pure igaoti 
Koo mi paraan qaei volti, e mi ccèdea 
Già scorto averle volteggiarmi intomo 
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Ne le feconde immaginose celle 

Ove quel ch'arde in cor vive e si pinge. 

Ma Is Diva maggior tutti a sh chiama 
Gli attffliiii miei spirti, e ìa voce ond' esce 
'San più intesa armock schiude le fonti 
jy arcane verità : _ Mortai, che a taoto 
Sei degnato d'onore, ìd me conosci 
La celeste Pbonej, (Ida compagna 
Del Rettor de le cose; io, che dal primo 
Albeggiar di Natura ad esso accanto 
Col l'oier, col Saper V opre divìdo 
E le cure del mondo, e degli eventi 
Ragguaglio il corso a i mal compresi fini 
IM quell'alto Voler die a tutto è norma. 
Queste che miri son l' nmane forme 
De r alme Idèe che del cecroprio Saggio 
Già s' aflàcdaro a V irraggiato sguardo, 
Bello e Ben, Retto e Ver : la Mente eterna 
Nate di sh le si vagheggia, e lasda ' : . 
Scapparne un'ombra ad improntargli s^ri! 
De' saggi e de gli eroi, perch' abbia il mondo 
D'alte virludi non comuni esempi. 

Servo fedcl, che a noi fermo serbasti 

Fia tante ombre, dubbiezze, iasidieectoUi, 

Lo sjiii to e '1 cor, degno ben sei ch'io Stessa 

A te disveli il magistero e l'arie 

De r opra mia più memoranda^ 11 mondo 

Senta da te con qnaì conaigy'occnltì 

11 divino saper tmtì iBOSlriosè 

Del male ì Genii e le Potenze inferne 

Sopra sè stesse ad innalzar ^uel irono 

Che scbiaccarle dovea ; come converse 

Furore in senno e con la guerra istessa 
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Il mostro abbominevole di gaem 
Nel gao sangue aSof/b per dare a ì regni ' 
Naovo s{nTio viial. _ Misera e ingrata 
Frogeaie de la terra, ah cessa orna! 
D'acoagjoDsrde'tnoi disastri il cielo, 
E contro me qnau «ssoonata e lenta' . 
Scagliar onte e querele. Ogni tuo damo 
È de gli errori tuoi, de le tae colpe 
Frullo spontaneo o provocala pena. 

Libero spirto entro seosibii salma 

È il reinj^f^iu ile l'iiom nel cerchio immot 
De l'iiifiniia moiidijl corona 
Onde la destra de l' Artista eterno 
L'ampio universo de i viventi annoda, 
E tempre e forze e qualitadi e doni 
Con uguaglianza disugnai comparte. 
Quindi di ben, di mal conflitti, innesti, 
Per cui senso ha la vita e sprone a l'ani 
Si quel meglio crescente onde s'abbella. 
E quindi poi d'alti e volgari affetti, 
Di generose e di malnate voglie 
Lotte incessanti, onde tra rischi e sforzi 
Sfolgori il merlo : chè di mal fa sempre 
Vìriù schermo o riparo e non fa mai 
Onor senza perigli, o gloria inerte. 

Ma d'ogni atto de l'alma arbitro e donno 
Sta libero volerj da lui divisi 
Forao vizio e virtù moli, non opre ; 
E pena e guiderdon, gloria e vergogna 
Vuoti suoni, non più. Che al bene Uiesso 
Si coBlringa il mortai, cheil mal si spenga 
Legge eterna no 'I vuol, vuol che si freoi 
Con senno ed arte, o si combatta e vinca 
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Con le forze de l' alma. E assai bastanti 
Bielle Natura al'iioin : guai se le scorda, 
O le spcL'gia, o le guasta, e più se volge 
Ta suo danno e del bea quei doni istassi 
Ch'ebbeaschtrmo dal del. l'Ère in sua colpa 
Chi la colpa adorò: mirabil arie 
Del Be del giusta, che nel fallo istesso 
11 gastigo innestò; legge tremenda 
Che non privati sol, cittadini e regni 
Ad eccidio feral trasse e disciolse. ; 
Se non che pur talor provido zelo 
Di celeste boutade accorre a scampo 
Del desolato mondo, e per occulte 
Non prevedute vie coi germi istessi 
De l'abborrito mal prepara un frutto 
Di nuovo ben, ciie sia largo ristoro 

Di volale sciagure O l'Vancia, o nome 

Che tutta or di lue glorie empi la terra 
Come d'orror l'empiesti, a l'universo 
Sarai perenne memoranda prova 
Di immancabile ver. No, la funesta, 
E la del par tua luminosa istoria 
Non son opre di terra; una sua parte 
La si arroga l' averno, e l' altra il Cielo. 
Offeso ei l'obbliò, peristi : invia 
NAPOLEiiy, sei salva: egli li rende 
Pietà, senno, virtù, grandezza e regno: 
Tu sei tutto per lui. Chinati, e teco 
Chinin la fronte popoli e regnanti, 
E la terra ammutita in esso adori 
Il campion di Pronéa, l' eletto in cielo 
L'etade a rinnovar. Credete, o stolti: 
Caso non ò, non è fortuna o fato, -'- ' 
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Sogni d' inferme o traviate meiltì, 
Quel corso d' ineCTabili prodigi 
Che stordisce ragion. Que]l^ Ud Sovrano 
Vuole ed è, volle e lìi, vorrà, fia sempre. 
Del suo pensier, de la sua scelta è fratto 
SI nuovo Eroe : chi lai fu mai? chi 'l fomf 
Cieco concorso di terreni germi 
A ciò non basta ; aura d' eterea forza 
Scese da l' alio, e 'I suo vigor v' infuse. 

Pronea nudrillo a gran disegno, e tutte 
In lui raccolse le virtudi e forze 
Di spirto e cor, cho ad or ad or disperse 
IVe la folla di secoli e di genti, 
E divise Ira lor furono a i regùi 
Di salvezza e di gloria, e che neglette 
In più rei tempi da l'indegna terra - 
Ricovrarono al ciel ; senso profondo 
Di vero ben, che l'universo abbraccia 
Col pensiero e co' voli : alma che s'alza ' 
Su '1 volgo de gli affetti, e il sò non cura,. 
Ma s^ tutta a la patria, al mondo, al cielo 
Nata si sente, e in tal pensier s' abbella : 
Instancabile ardor, fermezza invitta, » 
Che a travagli, 8 disagi, a rischi, a morte 
Sorrìde altera ove virtù l'appella: 
Provida audada, e scorto senno, e vasta 
Rapida mente, che d' un' ardua impresEt 
Tutta aSèrra la mole, e i duUm eivetiti ; 
Previeo sagace, e col saper fa ^etvi i i^i. > 
Pria che col braccio: e quante arti d'ingegno, 
Di senno e di valor possono etòiio k ' i 
l''undaT di pace e di virtnde il re^noi ' 

Tal io lo crebbi e lo formai presaga 
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Per serbarlo al grand' uopo. E gi^ non lungi 
Erano i tempi d' abbomiuio e lutto : 
Che sordamente propagati e sparsi 
Ne la fiorente per ingegni ed arti 
Gallica terra ivan serpendo i germi 
D'una peste feral, d' alire feconda 
Non più ree, più funeste. Oh rimembranza 
Terribil si, ma salutare! impressa 
Serbala, o Francia, e da le istrutto il mondo, 
Più che gli effetti, la cagion paventi 
Di tue sciagure. — 11 regnalor d' Avemo, 
Che per far onla al Nume a l'uom fa guerra. 
Trovò nuova, impensata, esopra ogni altra 
Mortale insidia; avvelenar la fronte 
Slessa del vero, adulterar la mente, 
E ragion traviar. L' orgoglio, antico 
Padre del mal, suo messo, invase l' alme 
Di lor che ambiano di Sotìa col nome 
L'impero del saper. L'amano spirto 
Sedotto e seduttor, gonfio di tante 
Conquiste sue, nulla più vide in terra 
Pria che sè sopra sè. Superbo e stollo. 
Che per sè stesso idolatrar, sè stesso 
Spogliar sofferse di quel fregio eletto 
Che più grande lo fa : sconobbe il dono 
Di quel sofEo ineffabile superno. 
Che sa'l vivente e su '1 mortai l' innalza, 
E solo il rende possessor d'un' alma 
Che io sè medesmasi ripiega e pasce, 
Pcnsa,emembra,epresenle,esceglie,evuole, 
E al del l'accosta, e la miglior sua viia 
Sol con r innata sua certezza accerta, 
Tai pregi e lanli per insano orgoglio 



L'ingrato fastidì : più bel gli parve 

Dirsi schiavo al destin, gioco del caso, 

Brnto di lingua e mano; e menò vampo 

D'esser terra, Don altro, e sogno, c nulla : 

Venefiche follie, che aprirò il varco 

A inauditi delirii. I Sofì Insani, 

Novi Giganti di sfrenato orgoglio, 

Tutto il cielo affrontar; ak me soltanto, 

Né i minor numi che ministri e figli 

Son del gran Re, ma Ini, lui slesso (o mostro 

D' empiezza e di furor!), V Uno, l' F.terno, 

Per cui cenno lia natura e iiiom e vita, 

Ch' è sol perch' è, perchè sol egli è tutto, 

VoUer tolto di seggio, e dirlo osara . 

Voce non cosa, di terror fanusma, 

lllasion d' errore, idoÌ di frode. 

Larva che un sofBo di ragion dilegua : 

E l'immensa, inefiabile testura 

Dì mezzi e fini, e gV infiniti accordi 

Di qtiell'alla armonia che mondo h detta, 

E suona d'ogni parte ordine e Nume, 

Sognàr fortuita risultanza, e tarda 

D' erranti corpi, o immensa massa «tema 

Di cieche forze, che sè stessa ignora, 

E ragion che a lei manca a l'iiomo imparte. 

Insania detestabile, che tatti 

Del bene i germi iparidisce, e svelta 

Da la radice in cai germoglia e viro - 

Spegne virtù, V interne voci afiogB, 

Cresce al tristo baldanza, il giusto spoglia 

Di conforto e di speme^ e a frode e forza 

Lascia in preda la vita E giìi crescenti 

Con più baldanza, e fatti alteri e forti 
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Da lingne aadaci e da sfrenate penne 
I rei prìncipii trascorreran securi 
Libero campo ; are, delubri e riii 
Furon gioco ed obbrobrio. Oltre le n ubi 
Per r aria inorridita alzarsi al cielo 
Le voci d' empietà. Freméro i Numi, 
E la diva Giustizia il grau Tonante 
Le sue vindici folgori tremende 
Spingeva ad impugnar ; ma in sè raccolto, 
£ di pacata maestk composto, 
L'alte de' cieli [mperador, oo.disM^.' 
D^oo non è che a lui punir m' -^^^w^' 
L'insetto reo : pena condegna attoida ; 
Ma da sè l'abbia, io non mi scuoto, e '1 soHro. 
Ei mi ricusa, io l' abbandono j ei resti 
Di se stesso in balìa ; conosca il mondo 
Qui;!' ch'è l' tiom senza me. Chinò le dglìa 
Iriipcntistì, i; da liiifetta terra 
Itiiarse il f^uaido proveggente, e '1 braccio 
Consorvaior. Di qiicl graod'atlo il senso 
Natura Iniusi ; un ii oinilo profondo 
Sco.s'-e j.i (ii^llia. c riiitronLÌr le sfere- 
Dei sommo Guinea l' abbandono a un tratto 
Tutti del Male i tenebrosi Spirti 
Sq '1 franco suol si rìversaro, e, pK» 
Spoglie e sembianze di que' Gemi amici 
E caite dide 1' uom che a l'alto cenno 
QiiÌi»cAfcggirsi,econ mentiti accenti, 
Bfalle, fresiigi ed abbagliami aspetti 
ZHoORpensato bene, anco i più saggi 
Ifandl'sliro aifasciniV. Foco di lingua, 
PlHWPawi di ragion,, larve di zelo, 
Maolfaitibaao e virtù ; discordie ardenti 
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Fér gara di ^ovar j fuori insani, 
Santo di patria amor; pera, s'è d'uopo, 
Ne le cadenti sne logore forme, 
E rinnovata, lamiiiosa e grande 
Per noi rinasca ; ardir^ Hberì aenst. 
Lami e femezza. Imperioso orgoglio, 
Che fea sonar per ceoto bocche il nome 
Di supposta Sofìa, quanto di sacro 
Secoli e gecii rìspettaro, e (guanto 
Scolpì Natura iu cor de l' uom, proscrisse 
- Quai fole e frodi : di memoria i fasti, 
E di canata esperienza il senno 
Far Dalla innaiizi a lui : sol uno ei disse 
Licenza a libw^ tiranni e regi. 
Ordine e servitù. Di sé stesso ebbro. 
Che non osfa? die non sognò? quai mostri 
Di politici aborti! Idre l'egoanti 
Con mille teste di saoguigoa bocca, 
Navi senza governo, e senza base 
Costrutte molij e in un caosse alterno 
Mondi d'un giorno architettati e infranti. 
Ma non sofferse di celarsi a lungo 

L'empia tarila averaal ; gettò sdegnosa 
Le non soe^ìnoglie, e nel suo orroado lume 
Nuda si riveU»:: nefandi qiettrii 
Odio, livor, Tcadetta, oi^oglto, iogof da 
Seta d* avere, • capa snwaia ardente 
Di quel poter che si detesto, s tutte 
Le Fori» del deiill». A ^eate n mettao 
La feroce Anatvhia, mostre g^;aateijnKÌ 
Mille faci crollando, in ogm ipeoof Ti '- 
Sparge le vampe inoenditrici, e i serpi ■■ ' ■ 
i'De la gran testa orribiU eoroaa, ''ìf":ni' 
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Ne i cori avventa: de la patria !□ nome 
Corre a sbranarla, e liberlLi gridando 
Forma d'immensa lirannia l'impero. 
Quanto h ben vuoisi spenlo ; onore e fede, 
Senso nman, grato cor, pietà, natura, 
Tulio ò ribelle: un solo affello è santo. 
Furor di patria; sanguinosi rivi 
]Se placan l' are con perenne corso. 
Sacra voce è lerror ; di tigri un bosco 
Fatta è d' Europa la più nobìl parie ; 
Sirageastrage s'intreccia; Oh tempi, ob giorni! 
Quante vittime e quai!.,. lacrime amare 
Versar da l'alto su '1 cognato sangue 
Innocenza e Bontk; dolente grido 
Tutta scorse la lerra, e mandar solo 
Le spelonche d' Averno urli di gioia. 
Ma desolalo tra vergogna e doglia 

Di Francia il Genio, che a l'inferne squadre 
Mal resister potè, sottrasse il guardo 
Da tanti errori, c rifuggilo al cielo. 
Umile in alto del Tonante al soglio 
Prostrossi e favellò: Sovra» del mondo. 
Che Ba di me, del popol mio, del regno? 
Sì grande e forte e rispellato e chiaro 
Per opre ed ani, e pria sì fido al cielo. 
Perir dovrà? Contro i nemici Ìo villa 
Cadi'à la Francia per la man de Ì6glì 
Con rei macelli e con discordie atroci? 
T'offese, è ver, ma sei pietoso: ah basti : 
Placa al fin l'ira lua. Taci, rispose 
Severo il Re del Tutto : ira non cape 
In cor del Sommo; è sapienza arcana 
Quanto voglio, permetto, accordo, e soQVo. 
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Ma no, la turba rea, sfe stessa offese, 
E di sè Irionlò ; l'alma de' giusti 
Scherni gli acciari suoi ; lolla da morte 
A una vila peggior, fra' giusti olliene 
Compenso tal ch'ogni lor pena avanza. 
Empie dottrine e sfrenatezza audace 
Fèr sordamente vacillare il soglio 
D' improvida bontade ; impelo insano 
Schiacciò soglio, governo, ordine e senno. 
Doppia, profonda, hittùosa scola 
Di popoli e di re. La cieca gente 
Volle libera il mal ; libera torni 
AI retto, al cielo, al ben; da lui l'implori 
Che vuol darlo, e che sa ; n' attendo il punto, 
Non lo prevengo : allor pietoso e padre 
Mi iroverh. Ma tu spera e paventa; 

Pende su '1 popol tuo, su la sua sorte 

Alto e dubbio destin, salvezza o scempio, 

Biltna immensa, irreparanda, o nova 

D'alta grandcziia e d' ogni ben corona. 

JN'è presto il mezzo; impreveduta aita 

Celalo Eroe (perchè sia chiara e certa 

L'opra del cielo) a ristorar le piaghe 

Che de la Francia in sen fero i .moi figli. 

Ha pronto il braccio e'icor. Vedrà la terra 

Quel che sial'uom quando lo regge Ìl Nume. 

Ma del Nume il favor procaccio solo 

Pielìi, senno, virlìl. _ Partì raen tristo 

Di Francia il Genio. Più sereno il Padre 

Rivolto a me, Pronea, disse, m'intendi ; 

Noli ti sono i miei disegni ; è tempo 

Che la lor vasta indÌssolubÌI tela 

Per te s'ordisca . . . L'avversario antico 
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Dì scior fa prova gli elementi fi il nesso 
Del composto civil ; vegga, e ne fremi), 
Tulli i sforzi del mal farsi strumenti 
De la sconfitta sua. Lento, ma certo, 
E più sicuro e luminoso e pieno 
Il trionfo sark. Con la tua scorta 
Di tanti error da l' intralciala selva 
Esca la Francia, apra lu luci al vero, 
Sema i suoi falli, e volontaria abborra 
Gl'idoli seduttori (arte di cielo 
Caafjiar i cor senza far forza al dritto 
D'innata libertà) Da quell'istante 
Quanto colmo di ben la Francia, e quanto 
L' Europa attenda, il sai. De l' alla impresa 
Tu gih formasti il condotticr : s' accosti 
Di lant'opra al preludio : invitto il porti 
Al segno estremo di terreoa gloria 
Valore estremo ; essa apriragli il varco 
A la più grande a cui s'applaude in cielo. 
La gloiia di salvar; segna or securo 
L' aperta strada ; in lui la Francia il Duce 
D'aver sol creda, e trovi il Prence e 'I Padre. 
Tuvannoalui.—Scendonon vista, e appresso 
Forami al carapion. Molto era gi!i che seco 
Stava ei romito, e io alte cure avvolto 
Gemea, fremea nel suo gran cor, mirando 
1 domestici guai: Patria infelice, 
Drcea Ira sè, chi ti irarrk da questo 
Abisso di sciagure, ove l'immerse 
Cieco furore e incauto zelo ? Oli sempre 
Misera umanità, sedotta, oppressa. 
Preda d'affetti rei! misere gemi 
Senza governo, o senza freno ! Ah dunqoe 
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Non Bvrii mai sopra j monalt impero . 
Bagion, pace e dover? perchè si rado 
VeggoD» uniti in acmoaìa ooocorde 
Lìbertade e viriù, saggezza e regoo, 
Forza di meaie e reito core? O Francia, 
Fia dunque solo in danno tuo converso 
Tanto tesor di spirto e tanta possa 
Di coraggio e valor?... Che fo? che penso? 
Come giovarti ? a qual dovrei votarmi ' 
Di tante pani, io cai cercar sol puossi 
Qual sìa nwo aa^a, o pià fonesta?... Inerte 
Staronimì e lento a risguardar dapprosso 
L'eccidio tuoPFurìadviltistrazia^ - 
E ferro ostile: ali contro questo almado 
Alzar mi lice a tua difesa il braetnp. 
Si, pugnerò, ma per qua! causai.. .e deggio?... 
Che vai? son cittadioo ; inferma, errante, 
Pur mi sei madre, e rispettar m'è fona 
Anco l'iosauie lue. _ Si, da i nemici 
Ti farò salva; oh poiess'io del paro 
Salvarti aochc te, renderti a i Numi, 
A Concordia, a Ragion! potessi !.. ah forse... 
Qual novo ardori... che altera speme,o cielo, 
ATiaspki^:^ Sfo, non i inganni, Ìo dissi, 
E gli appar«:in. ns lampo, il cial t' inspira ; 
Pronea sonìo, già tua nutrice: io primtt 
Ti formai, li vegliai, U trasM illeso 
Fra delitti e perigli. Alto destino, 
Non mai dato a' mortali, a te si serba, 
F occulto si matura. Al cìel son grati 
1 voti tuoi ; paghi saran ; conBda, 
E Io saran per te. Scorto dal Nume, 
PoUai piùcheiieB pensi ; arbitro in terra 
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Sarai del beno, e qiial si'a 1 ver tè noto ; 

Fondar lu 1 |iuoi,nù a le lue man commesso 
Mancar potrìa senza tua colpa, linmeasa 
Ne fìa la gloria, ma comprarla è d'uopo 
Con aspre guerre e con travagli esiremì, 
Prezzo minor. De' tuo! trionfi il corso 
D'oggi comincia e non ben laoi, che mezzi 
Son questi al fine, e a' tuoi più veri e grand! 
T aprono il campo. Or per l' aperta strada 
Securo avanza e a la tua meta iatanlo. 
Servi la patria, ancor che serva, e vinci 

I suoi nemici, poiché ancor si noma 
Nemici e patria, e non fi-aielli e mondo. 
Cògli il ben che pur s' oflre, e il meglio attendi 
Che si prepara: ma comprimi, a prode 

Gli alti tuoi sensi ; oh tra i furenti è colpa 
Indizio di ragione, e Ìl grande oggetto 
Troncar potrìa. Cieco mortale, è forza 
Per la vìa de Terror condurli al vero! 

II tuo valore, i falli altrui, gli eventi 
Saran guida a'tnoi passi. A\ ciel t'alEda: 
Teco sarò, mi rivedrai ; da l'alto 

Si veglia sopra le. — Muto io mi stavo, 
Senza respiro, e con immole ciglia 
Tulli ad accor cupidamente i sensi 
De la mia Diva. Ella arrestossi. Udisti, 
Disse, mio fido: or giSi conosci appieno 
L' origio prima, e le cagioni arcane 
Che a !a doppia di fatti opposta scena 
Dier moto e corso, e vedi in ambe impressa 
La condotta del ciel. Trascorri or meco 
Le cime de gli eventi, e vadrai come 
]?4el tessuto del mal serpeiido occulta 
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Va di PfODCA r ifnp«n!«ttibil filo 
Che bae per man del suo camion la tota 
A la DMta del bea. GH alti consigli -' 
Del Rettor de te cose essi sol ponao 
Spiegar! grandi e a la terrena istoda 
rtovi portenti, e de' portenti il sómmo ' 
N^FOLF-on : chè non riversa il Nume 
Sopra uQ mortale in così larga piena 
Mezzi di tanto onnipossenle effetto 
Sol perch' egli abbia la delizia e 'I vaoto 
Di spegner genti e tratnntar corone, 
E coglier gloria insanguinala e trista j 
Ma SI perchè di violenza audace 
£ d'orgoglio ìoflesulule trionfi - 
Con ^uisia forza, e sia miiustro' e Duce 
D'alta ed al mondo«alntars impresa, 
Meditala nelcielo, edèlcii^idegnà. .) 

Con tali auspicìi luminoso apparve ■■ 
Ifel campo de l' onor l'Eroe, di cui. 
Presaghi forse ed adombrati esempii 
Lasciar simboleggiando i vati acliivi 
Nel loro Alcide ; cliè del nostro ancora 
Ne i va:aci prodigii osservi e ammiri 
Spenta l'idra settemplice nel sangue 
Ripnllulante, e Genoa triforme, 
Cerbero in ceppi, é sostenuto il inondo. 

AU al piè, ibco al cor, lampi di spino. 
Fulmineo braccio» creator, facondo ;'>-' 
Bellico genio, a cui l' arte non'ginngBf^ 
Di dettato saper, seinpre al suo fianco^ 
Fida vittoria, e de l'Eroe sui passi 
Stampata ad orme di trofei la terra. 
Mostrano aperto che valor sì nova^ 
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E SI cosiaDte Ji trionfi intreccio 
Senza cielo aoa è. L' Italia sciolta 
In daa corsi di sol da' ceppi amichi 
Di fondato poter, con cinque volte 
Spersa la cinque rinnovata e forte 
Oste nemica; l'animoso volo 
Fin tà su 'I Nilo a spaventar su l' Indo 
La rivai de la patria, e un vasto regno 
Tolto a i rapaci e stupidi tiranni, 
Entro spazio minor di quel che possa 
Scorrerlo il pellcgrin, trionfi immensi 
A un eroe d'altre etìt, furo al mio Duce 
Preludii sol d' altro maggior trionfo 
Caro al cielo, a la patria, al mondo, al retto. 
Centro de' miei pensier — Smarrita, ioerme, 
Al partir de l'Eroe, sentìa la Francia 
Tutti i suoi mali rincrudir, Virtude 
Spenta era già, spensesi allor par anco 
Ooor, vergogna, orgoglio stesso. I vili 
Suoi condottieri a la lor preda Intenti 
FeroQ merce la patria : in fuga vòlti 
I suoi vessilli, di ludibrio segno 
Reso il gallico nome, c per suo scorno 
Rimessa Italia sotto il giogo antico ; 
Are e costumi calpestali e fedej 
Falla scherno virtù, gloria il delitto. 
Vergogna fuor, dentro rapine e morti, 
E coraggio a i misfatti. _ Oh noi dolenti ! 
Gemea co' saggi l'innocenlQ turba. 
Quando avran fine i nostri affanni? Aita, 
Pietoso ciel! pera la schiatta indegna 
Che c' ingannò, che ci staccò da i numi, 
Ci fe'ardita a le insanie. Or ceco i frutti 
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De la beante libertade: ah sorga 

Chi ce ne sciolga, e cì ridoni al regno 

Di pace e di virtù! Vana spennzBl 

Chi potrla unto, o chi n' è degno ? Ah dove, 

Dove sei, BoKjrMTx ? Eroe verace, 

Tn'l puoi solo col ùd. — Pietoso il NniOe, ' 

Del ravveduto popolo dolente 

Gradi le voci, e i voU aoioUe. Io ratia 

Volo ove il Grande con l'Europa in core 

Stnngea con man d' Asia la sorte ; e, vieni. 

Dissi, la patria è io gran cimento, e grida 

iV^TOtEOff ; Pronea l'è scorta, ohbl'ta 

Conquisti e gloria; al tuo gran core, al braccio 

Mancar paò mai ? Gloria sublime e sacra 

CheogBÌaltraabbraccìa,ed'ognibenfìafon1eT 

T invita jandiamj giangiiinpensato,ailrisii 

Terror, confórtoaibnom oppressi; indugio 

Forse ò Salai. — Foco di patria ardente 

Tutto invade l'Eroejbatte a gran colpi 

Il maschio petto ; gik la nave ei calca 

Del peso altera; il gran tragitto io d'alto 

Guardo e reggo gelosa : a destra, « manca 

Formano 1' oncie un doppio arco spumoso, 

Quasi a trionio ; uficiosi i venti 

Spinf^on la prora ; un nebuloso velo. 

Prodigio di Pronca, cela, qual preda ! 

A i cupidi BritanDij e illeso il manda 

Su '1 gallico terreno. Accorre e plaade 

Meravigliando ÌI popolo, ma trema 

Latnrbarea: come? ache inen?che pensa? 

Speme e timor divide i cori. Il prode, 

De le làviche sdiiere eletto a ddce, 

Per cenno de* migliorì entra I& dove 
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Sedea IHscordia io gniniforme aspettò. 
Freme in mirarlo, e si scolora in volto 
L'ìofettostuol: grida, mÌDacce,e,deloI : 
Ua sacrilego acciar... Stende qnal lampo' 
Pronea la man; l'Eroe sogguarda, e pBfSK 
Securo e fermo, e, vòlto io giro il gaanh^ 
Manda vgci d'eroe: Patria tradita, 
Qual ti lasciai, qual ti ritrovo ! e dove. 
Dov'è la gloria, le ricchezze, e l'arme, 
E la pace impensata? Italia alfine, 
Italia ov'è, mio caro acquisto? Sparve. 
Tutto è perduto, anzi cambiato a prezzo 
Di bruttare ed' obbrobrio. Ah perciò dunque 
Portò meco la Frauda a stranii regni - 
La vita, e l'arli, e di sae glcuie il grido, 
E il terror de'Demici, onde poi fosse - 
Da' suoi corrotti condottieri indegni 
Divorata le viscere, lezzosa 
Di reo costume, e in novo abisso immersa 
Di discordie e di guai ? Fine una volta : 
Cessi il regno de' tristi, È tempo. 0 padri, 
(Parlo a i sani, a i veggenti) al vento sparso 
Sia un vano foglio, non v' abbagli nn nome 
Velo a perfidia, e di furor pretesto^ w ■ ' 
Dar acconcio a la patria util goVetno 
Sia vostro vanto : a me d'esserle scado 
Affidaste l'ooor} ne sento il pesój 
E 'I sosterrò : voglio la I^e, il dritto, 
Età calma, e l'oDÓr; tre^ l'audace; 
Voglio , sark: su questo cor lo giuro, 
Ara di patrio zelo: ile, profani, 
Non macchiatei miei sguardi. — Un luon ce- 
FuroD lai voci; andò sfasciato a terra (leste 
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11 mosiro quÌDcipite. Succede 
I^A iiobil forma, che rimembra al meiu» 
Eroiù fasd; e qua) però poiea 
Comporsi allor da nebulosi spirti^ - 
Che dal buio al barlmse «BCoa mal fermi 
Pria che a la luce. Al consolar Govsrno 
S* assìdan tre : cbi fe' la patria salva, 
Troppo è dover, segga prinucro (è primo 
Chi secondo non ha ? Mal canti, al sole 
S'aggi jDgon faci?). Rispetioso e grato 
Accoglie il Duce il pairio don, quel dono 
Ch' esser potea drillo indiviso (al grande 
Sommo regno è giovar). Per tal seniiero 
Pronea lo guida a l'insensibii mela 
D' onor supremo, e incontrastato e fermo. 
Chè compresso o sorpreso error diletto 
Cova e risorge, ma spontanea in ealma 
Ra^oD lo stempra, e di vìrtude in feccia 
S sveglia il senno, e si rìpurga il core. 
Immacolata salnur rìvolu 

D'unico esempio, uè vendetta ed ira 
Ti pro&nb,nè ti brattasti in sangue. 
Novo di beni interininabil corso 
Mosse da te. Carca di piaghe e sozza 
Slava già Francia per cader disciolla 
'Vittima di sè stessa; accorre il Primo, 
Le man le stende: a me t'attieni e sorgi: 
Son ino disse, son io. Sorse e rivisse, 
Rifiorì, rìngrandi, tomàr le forze, 
La vinnde e l' onor, Gìk sente infranti 
E fatti polve da fulmineo colpo, 
L'itala donna i suoi vetusti ceppi 
Cadérsi al piè : chioàr le fronU a un ponto 



Digilized by Google 



i8S 

Dodici ròcche, e le ferrate chiostre 
Dischiuse al vincitor cessero a un' ora 
Le couquisie d'un anno: in man si spegne 
De la Furia civil 1' orrenda face 
Ri vampeggiarne j il tìel de gli odÌi, e il tòsco 
Di geloso livor, stemprasi a l'arti 
Di sagace bonth, ne i cor rinasce 
La fiducia e l'amor ; tornano al seno 
De le languenti desolate madri 
Gli esuli figli, i palpitanti sposi ; 
Ha pietade 1' error, pena il delitto, 
Compenso il danno ; e de' mortali a i voti 
Aprcsi al ciel per ogni strada il varco ; 
Rfgoa norma e costume ; allln per opra 
Dei maggior (le gli eroi grata respira 
La travagliata Europa aura di pace. 

'l'anta luce di genio e tama massa 
Di benefiche forze espugna appieno 
Le ritrose durezze, e sgombra i vani 
Sogni d' infermi, e le passate larve 
Fomiti dì furor. Pegno solenne 
Di grato cor decgli la patrin, e tale 
Che più siringalo a sè. Troppo disdice 
Onor rislrello da confini e tempi 
A chi col merto ogni confin trascende, 
Nè sofi're il paragon: supremo e solo 
Regga, e perpetuo, e, se potesse, eterno ; 
Sia tale almen ne la sua schiatta ; ed abbia 
Pompa pari a l'incarco; e scoppi alfine 
L' augusto nome, Iraperator sia detto 
Quel per cui tutto vive il franco impero, 
E che a l'impero baslerìa del mondo. 

Prodigiosa scella, unica, ignota 
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A le gemi, a l'eik, figlia di pieno, 
Libero, cerio, universal coasenGO 
D' un infinito popolo discorde 
jy afiètli e di peoner, d' og^etli e fini, 
Si sè caldo e tenace. Ah certo espresse ' 
Di Pronea l'arti, e de l'Eterno il voglio 
Chi non ravvisa? In tntta l'alma il sente 
11 Magno augusta, e a far omag^O al cielo 
Di tanto dono avviasi al tempio, e tatto 
In riverente maestà raccolto, 
Manda voci di prego : — O santa, esclama, 
Canuta Fé, che dal romuleo clivo 
I luoi vetusti oracoli dilTondi 
Per tanto mondo, o tu, conforto e speme 
De V egra umanità, madre e maestra ' 
Di quanto è ben, che di cittadi e genti 
Vegli cnstode, e che del franco regno 
A la culla assistesti, ah toma amica 
Al popol tuo, chetai fu sempre: obblìa 
Gli altri giorni di tenebre, che sparse 
Cieca ebbrezza d'orgoglio. Egli ti giura 
Puro culto e fedel : gli omaggi, i voli, 
E i sospiri de l' alma e le speranze 
Fieno a te vòlti ; i tuoi celesti delti, 
Affetto soccorrevoli spiranti, 
Fien sacri a i nostri cor. Proteggi il regno 
Cbe a te rinasce, e in ogni petto iafondi 
La tua dolce pieUi : segna il tao spirto, 
Soffi-a gli erranti: è tuo ribelle il zelo 
Che ti fa cruda : al cor mi parli, il senio ; 
FJo, viuirae non vuoi. Scese da l'alto 
A Ini voci la Diva ; i voti accolse 
Del diletto Regnarne, e ne le spoglie 
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Del sommo Vate io sa ¥ «ugosia fronte 
GoD sacra man V impeiial corona 
Calcò tre volre ; allo ribrezzo e dolce 
Scosse ogni core, e inumidì le ciglia 
Del popul fido ; e da V eterea cliiostra 
Per tulio il regno inimitabil voce 
Soiiò,G!oriaal'EIeilo,al Giu;.lo,al Grande, 
Al Saggio, al Pio ; nel GicI coiiruii, e sia 
Nume de i re^ com'io son re ile numi. 
Resa al cielo, a l'impero, a gloria, a pace, 
Retta da una grande iche congintige eavanza 
1 due grandi suoi re, Carlo ed Enrico,' 
L' avventurosa Frauda a eè traea ' 
De' regni emuli suoi gì' invidi Agnardi. ' ' 
Ma più nobile invìdia a Italia in pett» 
Bolle, nè se n'asconde^amÌGO'luDib ' 
Di cielo iospiraior), chè volta a l'alto 
Liberator che slaone a guardia, o, dissey - 
Vindice mio, se son tua palma, e primo - 
Drillo del tuo valor, perchè non anco 
Tuita mi siringi a te? Lo so, lasciarmi 
Di me stessa in balìa fu nobil colpa 
Delmo gran cor, che l'ombra stessa abborre 

D'arrogato poter: mauon nnfostt ^ 

Libera ta, perchè inesperta^ ìiA0b»ì 
Mè ancor ben una, d'invasoriifi^lò 
Preda ritorni, o a ricordar m'esponga 
Le infande miserevoli memorie 
Di mie civiche gare : ah tn previeni 
Gli altrui colpi ed i miei : felice appieno 
Sarò se appieno tua j to sol puoi darmi 
Salvezza e gloria, « liberiade e regno : 
Frcnoè'ltuo,non catena, ilbramo,il chieggo. 
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Puoi rifiutarmi ? No, sereno in volto 
Rispose il Ro de i Grandi, ognor iii fosti 
Alto pensier de la mia gloria ; alzarti- 
Dal lusso suto, e richiamarti al prisco 
Splendor di lue virtìij libera farli 
Da strani insulti, e da soccorsi infidi, 
Donna dite, d'un corpo sol, d'un'alma, 
Fu mio voto; l'oitenoi. Or del tao meglio 
Giudice hai scelto il tuo desiin:'quai brami 
M'offro tao re, nome ad enlramb! sacro,' 
h d'alttìroo dover. Ferrea corona 
Rcdai dal magno Carlo ; ella ti mostri 
Che non inerzia, non mollezza e sonno, 
Ma lotte di virtù, travagli e sforzi 
Fan la vita de i regni : a te son guida, 
Seconda il Re, l' avrai tu padre. _ E tale 
Tosto il senti, che indnbitabil pegno 
Del suo affetto paterno a lei concesse, 
De le sue cure e del suo zelo erede, 
Il figlio del suo cor, la nobii scelta 
De la sua mente, in cui favor Natura 
Cesare tutti a Viriude i dritti suoi ■ 
L' inclito EucEsro. che cresciuto a fianco 
Del magno Duce, infra gli esempi e l'arti 
Di quanto in terra è di sublime, attrasse 
Tutta in suo cor la luminosa impronta 
De le patrie virtudi, e ne rimanda 
L'imago aspersa del color gentile 
D" nmanìtà, come purpurea nube 
Tempra del Sol l'imperioso iume 
Perchè illeso il vagheggi occhio terreno. 
Wè bastò al padre un tanto don } colmarlo 
YoUe egli appieno, « far felice a un ponto 
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Italia e '1 figlio: che a compagoa elesse 
De le sue cure e de gli efietli suoi, 
DoDua cui rado egual videsi io terra, 
Verace Angusta, a cui &viUa ia volto 
11 fior di qtieU'ariDOiuca beltade, 
Che scesa da le sfere i membri inspira, 
E voluttà di ciel ne i seosi infonde ; 
Beltà ben degna di vestire un'alma 
N ata a raccorre in sè tutte le pure 
Sante vìrtudi che in donnesca spoglia 
Bear posson la terra, onde poi &rae 
Specchio del sesso e de l'etade esempio. 
Felice Iiiilia, a cui nodo sì degno 
Dà tanta luce, e rassicura il vanto 
Che l'immonal Napoleonio trpDCO 
Ne l'italo terren metta radici 
Profondamente, e vi propaghi eterno; 
Oode a l'ombra benelica ricovrì 
Gtudini e genti, e '1 popol suo ristori 
Co' dola frutti di ^ustizia e pace. 
Lo spirto iotanto del novel Régoante 

Mostra a la nuova Francia un regnO in cui 
Con saggio metro attemperati e misti 
Son quei principii che, sformati e resi 
Da trasognate menti idoli o mostri, 
Fèr di germi del ben veleni e pesti. 
Illesa libertà, ma sol di quanto 
Lascia iu balìa de l' uom civil natura, 
Ordine e patto ; ugualità, ma quale 
L'esige il giusto^e (pi^ può darla un saggio 
D' arroooizzateid^naglianze accordo : 
Dritti de r uom, ma social, ma retto ; 
Dritti, ma figli del dovere e padri j 
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Verace nobiltii, che alimi sovrasta 
ly ODor sno, non degli avi, e maggioranza 
Solo da l'arti del giovare attende: 
Unica e somma di poter pienezzaj 
Alma del civil corpo, e solo pegno * 
De l'accordo de 1 moti ond' egli ha vita. 
Prence, che a nutii ed a sè stesso impera, 
Di locge e di virili vindice e serv(,; 
Popnl sdvran, elle del smi l'rcncf; i[i core 
Regna, e felice in adorarla il ren.iu. 
Kè ira i confini de la Francia yrresia 
Di sua grand' alma i generosi slanci 
11 degno Iraperator; l'Europa, il mondo 
Bear vorrlq, dod che la patria;! prend 
Fratelli esuma, la ciii fede il Padre 
De lecoseeFaitorcommìseil vasto ' 
Betaggio de la terra, e la disgiunta, 
Ma non divisa uoiversal famiglia 
De' popoli cognati, onde con gara 
D'amico zelo e di concordi ufiizii 
Ciascun con l'altrui bene il suo confonda 
E cospiri al comun. Questa È la meta 
A cui lendoDo ì voti e l'opre e l'arti 
Del benefico Eroe chiamalo al regno 
Dal monarca del ben. Fondar col senno 
A non mentita pace immobil trono 
Dal valor pr^paittlOt éil segu» estremo 
Che a la 8Q« gloiia,6A'«aoi desir prefiue 
L' alto Campioa, p6r eòi (a ognor lo stesso 
Guerra •:trÌ0iiÌQ,|^llÌ.ci»(|ai*ta «UNivre 

Diaer^Bi£,^^«88!Bg^:^(»(rt^'' 
Di bea:)iiwipii fsn^, f^icnliucorm 



Digitized by Googk 



M 

Pace rìpoù, e cujndì^a audace 

Rispetti il freno. O mal gradita, o sempre 

Gombattata virtù! zelo s\ puro 
Avrà d' ire compenso ? Ecco arme ed arme 
Freme Europa di nuovo. Ah dunque è fede 
Nome vano Ira i re. Misera terra, 
Qual di lutto e dì stragi orrida sceoa 
Si riapre per te! Por ti conforti 
Alto peosier : ultimo sforzo è questo 
De la possa avemal. Nè maor, nè dorme 
11 sovraiwdel male: estruso il fello, 
Per opra de l'Eroe, dal franco regno, 
Campo de' snoi troièi, d'ira spumante 
Giurò vendetta, e la commise a i'fidi 
Del suo poter malefico miaistri, - 
Dispetto, Invìdia, Amfoiaione, Orgoglio, 
T^è mai satolla Avidità. Si sparse - 
La scliiaiia rea per le famose CorUj 
Nidi d'insidia e di lu«nga,'escole ' 
Di frodolenta sapienza arcana, 
Vanto sovran d' aulici saggi ; e usando 
Linguaggio adatto a la diversa tempra 
De gl'incauti regnanti, entro i lor petti, 
Stilla acconcio velen : del foco il seme, 
Sotto mal fide ceneri covante, 
Risveglia e ravvigora; ire e vergogna 
Desu, « Teodetta j co' spaventi alterna 
Folli desìr, vane speranze^ e &td 
Tra-^'sa, e finì ; a rei color dipinge 
L'imprese di vinili. Che più s'attende. 
Ciechi regnanti? Ah si prevenga, esclama, 
L'insidiator, pria che l'Europa intera 
Sua provindadifengo. Ecco ^àpaiti 
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Farmanri e leghe; chò del male a l'aopo 
Loga oaDmBDca, U beo laogue solìngo. 
S'addensa il nembo, e sordamente ammassa 
Forze toaaati. Gik l'aoDuozin ingrato 
''uria a i' ÌLioa h fama ; il crede a stenta 
,a k'alià magiianimii posaiile 
Su hi i;iiii'iiia fO: quusld ricoiila. 



imi-^liio di i.ro<:ella allo sli^il/.iuiao 

ira a fl.igellar ; ci:hfggian guerra 
Le germaniche balze, e guerra attorto 
Per le oordìcbeMlve ololail vento. 
Fiadnnque Tei^dusef Eroe^trated» 
Sospir di ctnccìo e di pleiade: o vatie 
Mio speranze, mie cure ! Ah daftfWt «Mrttlk 
Vuoisi al mondo la guerra? A ffàl^ì^ 
Fu r uom distinto da ragione, e iDMtpSè' ' ' 
A la vila civile? A che non anco 
Die Natura a ì pi;ii>:uiu az iigli c zanne, 
Se far dovcan gloiia .suprema ed arie 
Lo slraziarsi a vicenda.'' Ij voi, qual onta! 
Voi lo volote, o re ? Tamo v'è dolce 
Sparso veder del popol vostro II sangue, 
£ la terra diserta, e l' arti esangui, 
E spose e niadiiM')(i^»dsoU Qiul pretto 
Di sì folle btri»iÌi»ri:^^rfBB<M»^ ' < 
ÀI vinto VMWkwtZIIJitfiirMiHtP^'. 
Ai priT»^4hBtfBlptoltM tt#M^I WWIi^> 



Digitized by GoOgle 



Rmide complici soci. Goots sia duii([ue, 
Poiché ù vuol, ma inasitata, estrenu, 
Sempitenia de' secali memoria, 
Perchè l'ultima sia; trabocchi e corra 
Senza posa al suo fin, torreoie ia pìenh 
Rompa ogni sponda, e tutto avvolgB,e pasu. 
Perdona, umanità, gemo sa '1 sangue 
Che dee versarsi, ma il mio cor n'è puro, 
Ni: da quel sangue al ciel vindice grido 
S'aìzerìi contro me. Di pace amico, 
Tutto feci per lei Campioo di pace. 
Corro a salvarla : a lei consacro il brando, 
Dono de la vittoria, e questo, il giuro. 
Non deporrò, sa pria, conquise appieao 
E le forze dì gnerra e le speranze, 
Tatti de l'idra i rinascenti germi 
Spenti non ho. Si, spegnerolli, il senio; 
Me '1 dice il cor, del popol mio la fede, 
De'miei prodi il valor, ch'altro... Il cielo, 
Esclamando gli apparvi. Esso ti appella 
A r alia impresa ; de i decreti eterni 
11 più arcano, il maggior, da cui dipende 
11 desila de la terra, è già maturo, 
Pronto a svelarsi : il male istesso afliretta 
L'opra del ben, tu déì compirla ; Europa 
Me senta il frutto, e vegga Ìl mondo alzarsi 
De le fhmaoti ceneri dì guerra 
Stabil trono di pace, a cui sia base 
Ordine ed equìtU, Tanta speranza 
Tempri nel tuo gran cor l'amato senso 
De le colpe non tue j gemi e combatti : 
N'avrai del pari onor—S'acangeìl prode'; 
Io lo precorro, a le nemiche terre 
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Sotto fornaa invisibile m'accosto, 



E de i duci <li guerra, e de gV inerti 

Di guerra istigalor verso e ravvolgo 
Globi cozzanti di volubil nebbia 
Caliginosa, di fantasmi e sogni 
Sparsa, e di forme travisate e manche. 
Quindi moti iocomposti, incerti passi, 
E ritardi, ed inciampi, edisaccordi 
Di luoglii c tempi, e di consigli e d' opre, 
Foi-ieri di sciagura. Ecco s'avanza 
Il Ktime del valor: dentro il suo spirto 
Tutta precorsa dal pensier sagace. 
La pu^a.g^^I^la che pugnata è vinta. 
Vola, ^oiin9y|)revien, circonda, allaccia, 
Chindei varchi a lo scampo, offre a gVioerini 
La pacifica man, ma guai, superbi 
Figli de la ferocia, alme di sangue! 
Chi può scamparvi? subitane turbo 
Che in sue teaad spire attorce e schianta 
Selva arborosa, o d'Aquilon tempesta 
Che gli accampati accavalcali nembi 
Sperde e divora, è il suo colpir. Tal arte 
Non è scoladi t«Ta: irt coiai guisa 
Il maggior Duce de l' uteret; Menti 
Pugnar fu visto co'i Giganti informi, 
Solo di braccia e di furore armali. 
Miseri, e lo veleste ! ah (juai mine ! ■ 
Qual terrori quante stragi! a menoaltÈe^^^ 



E iotomo il capo de Ì sedotti regi, 
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Napoleos lutti t saoi fasti impronta. 
Solo con questo cento trombe e cento 
Stanca alleraando tra sonori piansi 
Gl' itali co' i barbarici trionfi ; 
E membrar gode ad uno ad uno 1 fatti 
Sopra r uDian, per ciii balena e scoppia 
Del Signor do !a folgore e del fato 

11 consiglio e la possa Or i^ual non fora 

Dis[)i!rata follia per ira imbelle 
Cozzar con arnie di terrena tempra 
Col Campion del destin, cui diede il ciclo 
Salvar oppressi e debellar superbi, 
Svellere e ripiantar cittadi e regni, 
Tutto poter quanto conduce e serre 
A l'impero del ben ? chè a questo anela 
L' sito suo spirto, e già mostrollo a i tanti 
DI bontà generosa incliti esempii, 
Con cui d' nn' arte clie nel mal grandeggia 
Seppe i danni temprar. Concesso a guerra 
Ciò sol cb' esige de la patria a nome 
Severo onor, tristo dovere: illesi 
D'umaniiade e d'innocenza inerme 
I sacri dritti ; ira e licenza a freno, 
Furor proscritto : c!ii s'avanza in arme 
rOemico ed uom, clii le gillò fratello; 
Fede intatta ed onor: serbata in mezzo 
De l' orgogliosa di vittoria ebbrezza. 
Solo orgoglio d'eroe, modesta calma. 
Quindi umana pieih, pronto perdono 
A i sedotti, a gli erranti, imposta a i vinti 
Per tributo amistà; nulla a sÈ stosso 
Tutto d' Europa al ben ; donati acquisti, 
Ridonate corone, e de i fuggenti 
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Fresi i popoli in guardia, e rispettate 
Le lor vedove reggte. Alio l'attesta 
L'imperiai Vindobona, che, schiuse 
Le per trenta e più lustri ialatte porte 
Al Re de' regi, io lui trovai sorpresa 
Ben pi& cheH viDcilor Tospite amico. 
Gran trionfi del cor, che a quei del braccio 
Virtù prepoue, e li vagheggia e segua 
Ne' scarsi aunali suoi; veri trionfi^ 
Che a questi alGa di consumar fu dato 
L'imprese del valor. Piè sparso iodamo 
Tanto sangue non fu; traluce il vero; 
Voi lo sentite, o re. Di scusa indegno 
Non fn in tutto l' errore ; avvezzi al volgo 
De'regi e de gli eroi, luì pur credeste 
De la tempra comun; vedeste in esso 
Il nemico, Ìl rivai j F anima ingorda 
IH Tolgar gloria e di conquiste avare. 
V! sganni alfio s\ Inminoso mostro 
Di pregi unquanon ^sti, e ognun ravvisi 
L'unico eroe dal ciel donato e scorto,' 
11 pacalor, Tordinator di regni, 
Il saggio, il consiglier, fratello, amico 
Di popoli, di re, de l'uom, del moado. 

Mortai, t'allegra ; ad iscoppiare è presso 
La grata voce che fìnor sospese 
Su le labbra a gl'indocili monarchi 
Speme non ffi, ma d'onor falso e vano 
Insensato pudor: l'idra di guerra 
Dà il crollo estremo, e à raiiorce indarno 
Contro la spada che tìen fitta io petto, 
Divina spada : ornai cadono il campo 
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Del male i gnnii isiigator ; già leou 
Vasu stemprando la gelata crosta 
06*0007! aridi, già la famosa nebbia 
Che del britanno spirto appanna i Itimi 
Sta per disciorsi, il ver prevale e 'I giusto; 
Spuma r alba dei ben. No, non è lungi 
11 lieto dì die da si limsiii alìamii 
Respiri umanitade; oli i|uiil l oinpmto 
Ne avih la terra! e quanto il hkiI scill'i^iln 
Vh elle il prezzo ne accicsc^iiiiQovospuglic 
Rinascente al suo meglio, al retto, al Ijello, 
Quanto a sè piacerà! — Rislelle alquanto 
La Diva ìd sè raccolta ; io, trepidante 
D'esultanza e desìo, schtudea le labbra 
A nuove inchieste, ma il confuso spirto 
Nega il varco a la voce. Ah si, mio lido, 
Prooéa riprese, e sfavillò nel volto, 
N'è degno il zelo tuo; pregusta il fratto 
De' jniei disegni. Speltalor vo' farti 
Di tutto il ben che a [a pacata terra - 
A dar s' appresta con Pronéa congiunto 
L' Eroe di pace ; e a' tuoi corporei lumi 
Assoggettar sotto animate forme 
L'idee che al mondo spiritai son vita. 
Onde r esempio contemplar de l'arte 
Che soia al mondo può bear la sorte 
Degl'imperi e de T uom, quanto è concesso 
A finita sensibile natura 
Dal suo padre e sigQor_Disse, e repente 
Tutto squarciossi il vaporoso ammasso 
Che da i spazi! de l' etere disgiunge 
La bassa terra. Io su'lconfìne estremo 
De le caduche cose e de T eterne 
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Veggo sorpreso grandeggiarpii a fronte 
Vasta, alla, scabra, rìcrescente mole, 
Cui fd sostegno al piede e al dorso ìncarco 
Di splendide roiae immenEO colmo. ' 
rBAcea: è^qaMW del Tcn^jwaiM ^itìnt, 
Goe\ Pronéa ; q% sol colgane ed' archi' ' ' 
Spezzati e torri, ma talor di troni 
Capovolù, e di reggie e di cilUdi 
Lacerati cadaveri e consunti 
IVe rassodati ]a base. In su la cima 

Scioglie amaro sorriso, e del suo fasio 
Gli ainl»tioÙ monumenti e vani 
Crolla con osa man, sparge con l' altra 
1 germi de gli eventi, e ne prepara 
Le ^^^^^H^^^^^ ^ g^ ^ ^jll^^ ' 

Malori scoppiì onde il pèsaiàie hibmtf' •'■^ 
Rinnova il corso, e del costume a nortntf 
La vita a i regni cou la morte alterna. 
Mortai, non t'ingannar; servo è del Tempo 
Quanto è terra e (li terra; a la sua possa 
Solo grand' alma di virtude armata 
Vau iàr contrasto, e 1' alte imprese e Ì nomi 
De' non fallaci eroi volan securì, 
Sconi da gloria, eEteraitade in grembo. 
Dicea: novella meraviglia e nova 

Scena m'apparve, chè d'intorno al Irono 
Sk»i^ del Tempo volteggiar confuso - 
S|Blim>4'aeree fórme j insegne «•lì'«gil.^" ' 
LffA^ db^niOy e somìglfond-ft nilbe ' ' ' 
VergMrtoi^f S^{UlB0M'«lAea! - 
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Sambra qaelle Iwanar, sozzano queste 
livide niactjiìe, altre di nebbia avvolto 
Mostrano il capo, e par che intorno ad altre 

RoDzi come di schifi insetti estivi 
Sciame importuno; altre pnr sonche vive 
Mandan faville e<puro lume. lacerto 

10 mi stava e pensoso. In queste forme, 
Cosi la Diva a me, ravvisa l'ombre 
De' secoli che furo : ognun, compilo 

11 suo corso terreo, dinaoKÌal soglio 
S'apprescnta de! J'empri, in sé pollando 
Espressa del caratitre l'improiiia 

Che lo distinse, e il suo giudizio attende. 
Severo il Re, che non confónde e scambia 
Con la gloria ittomor, né il ben verace 
Ck>n le larve del ben, raddrizza i tòrti 
(indizi! de'mortali, e più-d'un nome 
Danna a l'obbHoj molti a l'inlàmia, e a pochi 
Lasda di lande inlemeraia il vanto. 
Pòpoli avventurosi, a cui si serba 
D'ognilaudeilmaggiorelCccol; già l'ombre 
De' più fumosi, rispeliose, umili 
Cedono il passo, il Tempo stesso, il Tempo 
5' alza di seggio, e del suo monte in vetta 
Gode locar con le sue mani il Prence, 
11 maestro dc'secoli e l' esempio, 
11 Secol di Pronéa, portante in fronte. 
Segnato a raggi d'inesausta luce, 
Il magno nome intronator de l'orbe, 
Napoleoxe : ambe le braccia e! stende 
Largitrìci dì bene, e a strìnger pronte 
Tutte d'£uropa le disgiunte genti 
Go'nodi d'amistà: vessillo impugna 
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Che scrino mostra in auree noie : Pace, 

Felicita' : con alto suon concorde 

Pace, fulicjih, ripele il coro 

De' benefìci Gcnii, e immenso grido, 

Di singnltt e di gemili franiniislo 

De i lacerali popoli, risponde : 

Pace, Felicil^. — Coinpiesi il volo ; 

11 diradato bellicoso nembo 

Manda V ultimo tuon ; spezzasi e n' esce... 

Vedi,.. Ali! m'inganno? (impetuosa sbocca 

Gioia du i labbri) o sospirata, o cara 

Pace, sei tu ? li riconosco a V arco 

Serenalor che ti circonda: oh come 

Signoreggia ne l' aria, e par che voglia 

Chiuder teco nel sen l'Europa e 'i cielo! 

Quanto sei bella ! palpita di gioia 

La terra a'picdi luoij l'alpi nevose 

Chinan le fronti, e le scogliose terga . . . 

Godono di spianar dinanzi a i passi 

De gli amicati popoli correnti 

A i reciproci amplessi : il mar fremente 

Cangia il suo rugghio in placido sorriso, 

Bacia l'avverso lilOj e schiude il seno 

A i velivoli legni, onde securi 

Portino a i figli de la terra i frutti 

De la madre comun, —Solleva il guardo 

(Sonar odo una voce); io l'alzo, e scorgo 

(Colpo d'alto stupori) scala ammiranda 

Che su piano quadruplice, diviso 

Da larghi Spazii ed in più gradi a cercin'o 

Qual di teatro popolar distinti. 

Come vasta piramide s'innalza 

Pomposamente. Ad ogni pian sovrasta 
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splendido nn Gemo ; altri minori al Duce 
Fanno corona, e d'ogni Genio a' piedi 
Stim cateoate mostruose forme, 
Miste d' nomo e di fera. In sa le falde 
De la rdccB del Tempo il piano eslremo 
\ Sormonta alia colonna, a cui fa base 
Spezzato soglio; sopra quella eretto 
Mostrasi in pieno lume e giganteggia 
Il Secolo sovrani l'augusto nome 
Sgotta di raggi e di sciniille un nembo, 
Cheralluma la terra: il veglio annoso. 
Fermo sn l'ale, a contemplar s'arresta. 
Mentre anelante su 'I novello incanto 
Prendo con tntta l' anima, ed ondeggio 
Tra confasi pensieri, in me lien fiso 
La Diva il guardo, indi con allo amano 
Cosi favella : 0 non Jàllace vate 
De gli oracoli miei, nel volto espresso 
Ti leggo II core ; ad appagarlo Ìo vengo. 
Pegno d'alte speranze e scola insieme 
D' eterne salutifere clotu ine 
È '1 sublime spellacelo che offersi 
A glioccbi tuoi. Pace, il vedesti, è prjnla, 
Dono del ciel, ma eh' esser dee foriero 
D'altro maggior. Voto, sospiro e grido 
De la terra e de l' uom fu sempre, è sempre 
Felicità; ma d' ottenerla i mezzi 
Mal conosce, o non cura ; a te li mostra 
Questa mistica scala. I Genii eletti 
Disposti al cenno mio sono ! piiì cerU 
Artefici del ben: tnUo l'abbraccia 
L'ultimo ch«U scorgi: a quel non lice 
Però salir se non ». poggia a gradi. 
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Da l'ano a l'aliro. Ma chi son? che fanoo? 
Voi domandar: da la ior bocca isicssa 
Vo'che l'apprenda: avrai del ben cIig aspetti 
Pria la norma felice, indi l' esempio. 

Disse ; e su trono d' azzurrine nubi, 
D'oro e di viva porpora trapunte, 
Pronea s'assise: a lei posersi a fianco 
L'idee celesti ; io del suo trono al piede 
Muto lì sto, quasi scolpila forma. 

Mortai, del retto amico, in tali accenti 
Parla il primo de' Genii, in te favello 
A la schiatta de' tuoi : Pronea l'impone, 
Son sue dottrine i delti nostri ; il mondo 
Per tuo mezzo li ascolti. In me fu vedi 
Il Genio del Valor; di guerra amante, 
Di lei congiunto e proteitor mi stima 
11 vulgo umano, e sol ristretti a guerra 
Crede gli ul&zti miei ; tu meglio intendi 
Quel cheson,c]uel che vaglio. A questo scudo 
Innocenza rlcovra; ad esso appesa 
Discende a mezzo invaginata spada 
A snudarsi restia, cliè non infoca 
Alma di vero eroe serena e ferma 
Ira di vano orgoglio ; e non agogna 
Ad illustri rapine, e non l'adesca 
Figlia d'ingorde sanguinose voglie 
Gloria feroce; a la comun salvezza, 
A la patria, a 1' onor sacro b 'I suo brando ; 
Guai se l'impugna ! di sterminio in traccia 
Va ben colui che a disnudarlo il forza. 
Non animar, ma spaventar la guerra 
E '1 fine de l'eroe. Gloria a l'eccelso 
Dcbellaior che ne distrugge il seme 
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Col senno del Valor. Più vaslo campo ' 
Che quel di guerra, e di trofei più pari 
Non men fecondo del Valore al zelo 
Offre r umana vita. Ire di sorte, 
Morbi, sterni, dolor, perigli e dumi 
Lo fanno assedio j da me sol n'ha MBoapo, 
O (rìonfo o sostegno : io soa che iufoodo 
Con dora TÌia e di mollezze ignara, 
Ed alili fatiche e giuochi industri, 
Vigor uè l' uom, che dal terreno impasto 
Si propaga ne l' alma, e V un per l'aliro 
Ringagliardisce, onde a vicenda aila 
Porgansi a sostener gli insulu e gli urti 
Di natura e di sorte. A me congiunti 
Vedi i fedeli del Valor ministri. 
Coraggio invitto, a cui baldezza accresce 
Senso di forza, indomita costanza, 
Ford a lottar, fortij a sofirir, costodi 
Del dritto e del dover. Vedi in catene 
La Mollezza e l' Inerzia, occulte pesti, 
Ea lor coD^unU Codardia tremante, 
E bilingue Lusinga, e rea Menzogna, 
Frode in fine, e Perfidia. Il fiacco e vile 
Sè tradisce e la patria (Ulma tei' dica. 
Di nefanda memoria), a tema in preda, 
Onor, fede, amistà dover, natura , 
Tutto scorda, o calpesu : uom giusto e forte 
Altro non teme che vergogna e colpa. 
De gli eventi maggior, non lo sgomenta 
O furibonda popolar procella, 
O ceffo di tiranno: il mondo crolli 
Sopra il suo capo, èi con immote ciglia : 
Afièmtoal dovergaarda secaro 
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Li bob rome e ne sostiene il corpo, 
(^orfa>àqael<Foileche gìaniimii dou iMse 
DaIpnfisso>C8niiBU], nelo fe'loilo 
Ofiusda sUvce perìglio, o tema 
lyÌDridiarMj cbedaL Valor nndrito 
Vinte brize, torrmit, ardori e geli 
!IK taluni ignota e sograogò natura 
tri» clitffatl^ttrra ; cb&d' eroi sì rese 
Padre ed es^pio, e l' Italo dìroio 
A l'arti e a l'opre (lei valore addestra, 
E per farlo felice il vuoi più forte. 
Mio custode è Valor, grave ripiglia 

L'altro de' Geiiii : o mio cultor, t'innalza 
A contemplarmi ; Ordine io son : tei' mostra 
Questo che innalzo e con la man sostengo 
Orbe, figura del rotante immenso 
Fedele al <9e!td4>nd' io l'impressi. Io pnma, 
EtHBkidea de-l'Avchitetto eterao,. 
D'In viti ^'raotìdojinOTdinatoBbtsso' : 
Prettiéa le^cose discordanti infonnif . . . > 
Nnlla vaprlBguelcbfriatDttò: apparve 
Ordine, e tatto lù ; da ì cepp sciolto, 
L' essere drcolb, Natura emerse. 
Serve a me cielo e terra, e si cooserra 
Sol per me terra e ciel : perchè ritroso 
Mi si mostra il mortale? ahi troppo spesso 
I.lliero in danno suo! chè impanemaote,' 
Ki da me non sì scosta. Ordine è padce- 1 
Di stato social, d'Ordino prìvo ■'. a 
Sdogliesì il civil mondo e sì daselva.. '. 
Franda sei' sa : glorìa a r Eroe che tiUI V 
La rÌEitovò, la rinnovò ; c^e io letra. 
AUii^màn^'éiltk^BiMdestniassisoi.. . 
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Locommiinsogliocin mesispecdHaer^a. 
De le nemiclie mie Discordie e Guerra" ' 
Già l'una incatenò) l'altra spiratile' ■ ' : ■ 
Slassi al SUD piede a ood ransante boCCO ^ 
Mor(leIa.pelTe(Ielsui>skDgB»iimÌ6al'''' , 
Pace rinasce a sttWl vita : il^sdC) ' ■ ^ ^ 
Lovaole il Grande, e quanto vuolei certo. 
A l'amabil Diva augusto tempio . " 
Su base d' adamante in sea d'Etiropa 
Egli alzerà: chi violarlo ardisce? 
Chi tentarlo potria? Veglia scosto de 
L'oltrepossenle: a la sacrata soglia ' ' 

Napoleoìhe apprenderU la spada. 
Astro di salutardivo spavento. 
E a lui guardando, inespugnabil vallo ' ' 
Faranno al tempio i generosi pelli ' t 
..DBla.cegalii»gnaoìm»iaini(^>i- ■ 
Figlio, Frateij Gìiiptwù, e iDofci^drtdi . 
Invitte braccia ^rìavittamout.' ; 
Gran maestraè sciagura, ed eptaìl TafCO 
A i consigli del ben. No, lampo o UrV» 
Pace più non sarà: verace nume, ' 
Avrà culto, avri riti : a lei concordi 
Verran d'Europa i ricreduti regi, 
E innanzi B r ara Uberau la tazza < 
W intemerau fede, allo giuranda ■■■ - /t 
Per la destra del Magno, epflp Id «UiW.i 
Folgori d' Austerlizza e di Sforeogo»- 1 
D'IenaediFrilanj Ghee.lMitIvem- ;(i ' 
De' popoU commasHjiAsl Iisii,4el4aoldN> 
Offrono ÌD«acrifiai^«i^gli-«Aire, . 
Eciedie TogU^ilQ^ mariano. > e-.i 
FoBttdi goen:*:jidldU di iuBÌ-là8n8ii i^^i 
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' , jA saggia e fratelleTole amisladc 
Tulli i varchi del cor, veirìi che sorga 
(Speltocol degno de i celesti sguardi) f! 
Di giSi tante corone, e terre, e genti, i 
Solo an popol fraterno, un solo regno, ; 
la cui quasi verace alma del mondo ' 
Circolerà difTiiso unico spirto 
Froveggente, vivifico, fecondo, 
NjpoLEoit. Gloria al mio grande in terra 
Eraulator, gloria d' Europa al Sole, 
Che in regolato giro attrae concordi 
.Gli orbi minori e lutti accorda e guida 
Ad armonico fine; al Sofu eccelso 
Del par eh' Eroe, che con alterne tempre 

ordine e di valor, con leggi ed armi 
Tutto compose e fa che seco io regni. 
Perchè regni eoo me saggezza e calma. 
£ più ch'altro Virtù: grave soggiunge 
I II terzo de' Celesti. Alma di vota > 
Del culto mio, perchè l'ingrata terra 
Da sÈ discorda? Ognun m'esalta a' detti, 
Pochi con l'opre. O cara ogoor, ma cieca 
Schiatta de l' uomo, e qnal più fido amico 
'f;.HaÌ di VirtudeP Ah ! senza lei che f<ira 
. L' umana vita? a mille guai bersaglio. 
Con gli afletli in tempesta, esposta a i colpi 
Di nequizia e di sorte. Altri ripari 
Noi) hai che lenti, inefBcaci e manchi. 
Legge su gli atti impera, al cor non giunge 
Fonte de gli alti rei : pena punisce, 
Ma non previe», tronca l' infetto ramojj 1 
Non lo rianesla ; cento scampi ha frode, ■'^ 
Ha coulÌQe il dover, misure il dritto ; 1' 
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Fredda e lenta è ragion: seme e ai slanda 
Viriude al bea, nè si risgiiarda intorno. 
Bello immorlul, che a l'anima lampeggia, 
E l'empie di faville, t: destd un senso 
Di ben profondo che [' afferra il core , 
E nel cor ti :>'ÌDnesia, ecco la face 
Che raccende viriù. Meco indivisa 
Vedi d'ogni alla idea l'auspice e madre, ' 
L'alma Relij^ìon. Da lei soliamo 
Riconosce fastigio, e base, e nesso 
La macchina civil; crolla senz'essa 
E manca in sua ragion Virlode e '1 mondo. 

10 per lei vivo: ella nel ben, nel bello 
De la bontà de la bellezza eterna 
Contempla i raggi che nel mondo ha sparsi 
E ne V alma de l'uom. Di questi acceso 

11 figlio diVirlù come s'innalza 

Su '1 vulgo uman ! come rifugge e abborre 
Ciò eh'èrco,ciòch'èvile,e cangia (ohmosiro!) 
L'imagìne del Nume in bruto o fera! 
Col mondo nel pensier, con l' uom nel core, 
Col ciel ne l'alma, ama levarsi al iVume 
Co' slanci di virtù. Con seco in gara. 
Del più, del meglio, del perfetto in traccia, 
SI spinge al sommo, e nulla fatto ei crede 
S'altro a far gli rimau. Bello sol trova 
Se scordar per altrui, donarsi intero 
D' umanitade e d' innocenza a i dritti, 
A la patria, a l' onor pietoso e fermo. 
Inaccesso al limor, nulla non osa 
Per ben far, per giovar, nè caro eslima 
Pertanto acquisto de la vita il prezzo. 
Tale e tanta è virlili. Gloria a l'eccelso 



Digilizod bu Google 



Che del Bello immortai la lace attìnse 
AI suo fonie immortale ; a lui, che (ulte 
Del sublime le vie corse gigante 
Sino a la cima, a la con(|iiÌsta inleso 
Del ben d'immiiiià, jht larla eterna 
In bracc'io di Viiiù.-I'di,-^ il suolo 
Dov' essa ^illi^iu 1 M:i < lii fia elle vivo 
Ne infonda il leii-o a mi popolo nel core, 
E la renda nana? Di i irln t: il germe, 
Ma educarlo con\ iun, ciiù nulla a l'uomo 
Senza ìnduslria da 1' uom concesse il cÌelo> 
Lo preserva Coslume, Onor Io schiude, 
E l'avvigora e lo propaga Esempio. 
No, da guasto coslume unqaa dob. sorse ' 
Generosa Virili, guardia de i rtffi. ' 
Suo tributo è l' onor ; no 'I cerca aliroad^ 
Ella però, ÓìÌ! seco nato il seme: 
L'esige il ben ; che de la turba al guardo 
Resta senz' esso inosservata e langue. 
Manieo se manca esempio; e guai seia soglia 
LicalMa assisa infezìan brillarne 
Spaia ci' esempli rei! Corre la turba 
Al tafiuvedultor, Virtù s'invola, 
Sfrenui^riuo e imbaldanzisce. O proad, 
Sliavi inDatìzi'ìt|)ennero: oceulttesoll- ' 
Non vi lice fiiFlir : morbo di reggia ' ' 
È contagio di popolo ; ma tutta ' ' 

Del popol guasto la bruttura e l'onta ' 
Fassi infamia ile i re—Gloria al maestMl 
De V artt di Virtù- «ha del Costume -'^^-^ 



Di privalo e di pubbliche virludì 
Alti esempii lasciò, che ornai sol meco 
E con sù slesso a gareggiar gli resta. 

Plausi al secol felice, e omaggi a l'alto 
Che i^le il fa. Mortai, creili, ed esulta. ' 
Felicità son io, quella dal mondo 
Sempre invocata, c si da pochi accolla, ) 
Felicilh.De l'uom pietosa accorsi 
Più volte a lui: ma lasciai solo in terra 
Lampi ad ombre di me; stabile seda 
Fondarvi non potei : sogni e làntastnì 
Co '1 meniilo mio nume illuser l'alme ! 
De gV incauti mondani : io, mal soccorsa 
Da le ignote o neglette ani di regno. 
Con vicende incostanti errai delusa 
ni gente in gente, e a qualche saggio in petto 
Ebbi ospizio talor, patria non mai. 

Ma già l'ordin de' secoli e de V orbe j 
Si rinnovella al grand' Eroe d' intorno, ' i 
Ch'arbitro sommo de l'Europa al fato 
Prefisse il cielo. Con fidanza io torno, 
Mortali, a \QÌ ^ A jpoi.Eofl m'invita, 
E sacra fede ogni suo detto: ei m'offra ■ 
Slabil, securo e rispettato albergo -! 
Ke' regni suoi, se pur confine ha '1 regno 
D' un'alma olire i confini. Avventuroso " 
Popolo a lui soggetto, il premio, il frutto, 
Ch' ei vagheggiò, di tante imprese è questo. 
Farli felice ; ma felice appieno 
Esser non puoi, se non m'affisi inlento 
Nel verace mio lume: apprendi innanzi 
Qual io non sia, perchì: qual son m'oltenga. 
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Sialo dì mali e di iravagli esenie 

Cessa in pria ili sognar ; non È liti sorte 
Dovuta a l'uomo, c guai se'L fosse! eterna 
Sliipidezza, letargo, incuria e noia 
' Fòra la vila : che (juai rote al perno 
Del bisogno e del mal -vansi aggirando 
Arte, ioduSTria, valor, gloria, viruide, 
Fìetii, bencfìcenzB, e quaDio il mondo 
Gnsia di bene, o di sublime ammira, 
r^è eroder giSi die da la lerra i frutti, 
Sponiaueo dono e da i sudor non compro, 
O di cor ozio, che di se ai pasce, 
Felice ti fariau; UÈ vaneggiante 
Dietro a mostri di beo seguir le larve 
De i Sufi di follia, sempre agognando 
Ferina libertà, stolta uguaglianza, 
Selvaggia vita a sociale avversa 
Santo consorzio, e d' ogni legge ignara: 
Nè con la tnrba vii pensar che sia 
Ben vero e sommo satollare il vano 
Lusso de' sensi oltre natura ingordo : 
Nè t'inganni Terror che più de gli altri " 
Quel sia felice che piii gli altri avanza 
Di grandezza e polcr, d' agi e di fasto.: 

Non do fortuna, ma da l'nom dipende 
La data a l' uom felicità : ma questa 
L di prence e di suddito congiunti 
Opra comuo; sappia il soggetto e voglia 
Esser felice, e ve lo astrìnga il prence 
Con benefica forza. Avventuroso 
Popol, che trovi nel Monarca il padre, 
Che manca a te per lanio acquisto? Fi tulle 
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Te ne aperse la vie, tutti sgombrando 
Gli antichi indampi, eoa la scorta amica 
De'Genii a me consoni : io te lor orme 

Seguo costante, ma di rado ìd terra ' 
Congiunti Vi trovai: con questi attìlÈ''- ■' 
Vengo il bearti, chh lo vuole il Grandè' 
Sofo de i re. Tu de'suoi doni il prezzo ' 
Conosci appieno : ei co '1 Valor ti tolse 
A gli arligli di guerra ed a le fauci 
D'oro e di sangue ingniatrici : in forse 
Più noQfiei di te stesso, e di qneifOBtà '1' 
Che irrigano la vita. Egli ti l'orma ' '■ 
A l'ani del Valor, li sveglia al SflÌAtO ' ' 
Di tue posse natie, forte ti rende, ' 
Intrepido, costante, a l' ozio avverso, ' 
Operoso, animoso, uom non ornine, 
Scliermo a le, scudo a'itioi: sotod! tanto 
Sei giù felice assai. Ma qual non apre 
Fonte feconda di felice vena 
Ordine alloveggenie ! Ei con l'intreccio 
Di lumi, e forze, e moti, e norme ialesse 
Armonico composto, in cui fedele 
Serve al tutto ogni parte, e serve il tutto 
Di tuitial bene,edi ciascun. Quinulla ' 
È che turbi, squilibri, ecceda, o manchi, 
O sfugga al guardo indugator de l'Alto, 
Cile a tutto veglia, e qnal creò conserva. 
Grande dei paro. Alma Giustisia quindi 
Solo al rett»£ti4(d^'chea (troai ìnessi^''- ' 
Non che « l'pi^g^M^cafHàa adegaa/i '^ 
Beni edrftti ss)e«Hl^|MAa'«ton^I'")" 
)£ conipeiui e fetide; « pretnii « B«lo,^i- 
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E eorooe i Virtù. Ytrtìi: cpal noma! 
Nof fdlicAjW malTago, gaino; fii;ii|ii'i ^ 
BAìteEO-irafniaiodi Virttideàiiwolai. >-.' ? 
Qual perìglio o disastro, « qaale iotalto- ( 
lyÌDvida torte può domarla forza 
D' uom che in sua lotta francheggiar sì seble 
Dal cielo e dal suo core? E quale eccesso 
Di terreuo piacer pareggia il senso 
Di pura gioia che accarezza un' alma, 
Che fuora uscendo del confine angusto 
Che la restringe a sé, s'espande in opre , 
Di ciliadino ben, di patrio aiVuito, i 
E d'miiaoa pietà? Popol, di tanto i 
Raro dono del ciel brama bearti > 
Il tuo gran padre ; egli a virtù l' alletta, I 
E ti sprona, e t' accende. E chi potria : 
K(H^ÌBfi&mii)w».aÌ4j«vÌllamÌrag^ . T 
Cbs »i hipf^t^vjvpiifàé^M mn\é.p»M. 
Ne presenta l' effigie, e Ì varii àspeld . u'.' 
Tnlli n' assembra : ognor fiso eoa r-almii^ 
Nel meglio e nel dovere; ia campo, ìn tàto» 
Uno ed Eroe, de le sue gesta il corso 
È armonia di virili. Macchia non linse 
SinovoSoliseduzwn malnata, 
BasbO aflelto e vol^ar,[trovan del paro 
Chiusi del soglio e de la stanza i varchi : 
Virtù li guarda, DelteReitteUiaoj . 
Nulla in lai si rìsenUj eiK4^U'^iadM< 
L'eWea parte che sa l'nOtn'Fìati^M.) *if 
^!^9|nÌBgal, di iìlì'ale affetto, O 
ìSfÉiCiaie e decé^ asilo e scola i''ì 
i^l^l^^ règ^a i quanto atti^gli è, HoU 
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De' suoi colorì : il gentil sosso, e '1 forte 
Han gara di virtude, e tuUo utiesià 

Quanto ogni gioia, ogni delizia avanzi 
11 senso fli virii'i. Chiedine n l'alma 
Di GinsEFFJivj,\a compagna eleua 
De Veleno dal Ciel, che dolce rivo 
Di purissimo nctiare l'inondi, 
Quando de l'Alto Sposo a V atte imprese 
Can imprese benefiche risponde, 
E benedir con balbettante voce, 
Rolla da dolci lagrime di gioia, : 
Dal consolato miserel si sente. 
E tu ridi' quanto modestia innalzi 
Con serena magnanima grandezza 
Efjuabii alma in sua virtù raccolta, 
Ferma tra ì nembi, e in alle glorie umile, 
"ìli de l'Eroe supremo eroica Madre, 
Diva Letixij, d'inspirato nome. 
Vaticinata da presago carme, 
Verace mfflrfre Berecintia lieta 
Del parto de gli Dei, Letizia vera. 
Che lieto fili di lua progenio il mondo. 
Inni al Nume de i mondi, inni a 1' Eterno ■ 
Che donollo a i vivenu, inni a la Diva 
Che lo scelse a ministro, e gloria in terra 
Al suo risioratore, al primo, al sommo 
Re di concordia, Imperador di pace, 
P:idre de i forti, Eondator di leggi. 
^y Ordine e di VirtiV Gloria al Monarca 
Che sol può quanto vuol, che ne ladestrfi 
Chiude i fati d' Europa, il ben de i regni, 
De i popoli, ede l' uomo. — jA queste voci 
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L'«taréa chiostri e le pattici dlpioe 
. F-ééo un longo «cheg^arjsdoUesianointto 
L' aerea inoU ; 4e'bd Gebli il coro 
. LeVosu, e ia atto' nTeranle al soglio ' 
accostò de la Divi a còme ì cenni 
Initccesìi al morule, ìndi corona 
Fero a V angusto Secolo, e con esso 
Calàrsi in terra: egli del monte in vetta, . 
Che da le nevi ebbe di Bianco il nomo, 
Fiaatossi altero, a contemplar da presso 
Gli onori suoi. Prouea s' alza repente, 
E già maggior fassi di sè ; gi^ sembra 
Tutti de l'aria rivestire i campi 
De l'imag^e sna. Del Nume al seggio 
AvTÌaù, e pria rivolta a me, con voce 
Che rimbomba nel cor, va', disse, o fido 
Del mio cullo orator, rivela al mondo 
Ciò che udisti e vedesd; iu ogni petto 
Scolpisd i detti miei ; miser chi sprezza 
Le dottrine del Ciel ! La terra intenda, 
E senta il mio poter ; fa che m'adori 
Nel prescelto da me. Sia fida, e tatto 
Sperì da lui ; tanto co '1 senno, e tanto 
Fe' con la man, che oon farà co '1 core 
Tutto al ben, tutto a sè? Rendasi degna 
Di tanto dono, e se fìnor sorpresa 
Semìdeo l'ammirò. Nume FalieDda. 

Sparve in dò dire, e mi vibrò ne gli occhi 
Ful^o lampo. Un vasto laono iotrona 
L'aria a sioisira, io mi rìscnoto, e resto... 
DoveP..come?.. chi son?..dÌ terra?., in terra. 
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Sd paga, alma Pronea:'(àeeo «tramenti» 
Fui del tao Nome, ìa me parlasti : io tanto 
Come potea? Morule, aduli, eterni 
Serba in core i kk» deiii^ io tacìo, oppresso 
Di giòia e di atapor, tome » celarmi 
Me la mia aeìn, e più cbe prima infermo 
IK lena e lingua, al mio Signor consacro 
Un (ileono'cbepensa,eoacorchegridflr 
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Tit«i>is«ttitaa a)* matita 



Fra le Gamelie Verpni, 
Curatrici divine 
Del Regal Parto, e roride 
D' eterna ambrosia il crine, 
Qual ne gli arcani e tacili 
ClausEri gran Diva folgorando appar? 

O del Demboso Egioco 
Armi poterne figlia, 
H riconosco al cerulo 
Baleno de le ciglia, 
E a rondante su gli omeri 
Fepb, che l'Ereuée nuore sucUr. 
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Ma dove, o Dea, de l'Egida 
SoB l'idre irate, e i lampi 
De l'asia che terrìbile 
Scuoiea di Flegra i campi 
E r altre mata Iliache, 
Quando i Numi feria braccio mortai? , 

Armij risponde, e turbini 
Ne la Rutenia tutta 
Cessi a l'Eroe che fulmina 
L'acre Scila; ah lutia, 
Nè tutia ancor su '1 barbaro 
Del viacitor ruggì ì' ira fatai. 

Su la redenta Vistula 
Gli prepara Bellona 
1 procellosi alipedi 
E boreal Corona 
Tolta a due fronii, e fulgida 
Del sangue che l'avara Anglia compri. 

E qui vengli'io, non cupida 
Di battaglie e di piamo, 
Ma inerme, e di pacifici 
Studi amica e del cauto 
Che a far più lieti i talami 
Di Reioe al del care Ascra insegnò. 

Da questa Cuna, ov'aaspke 
Feconditi s' asside, 
E a la pensosa e trepida 
DooDa Regal sorrìde. 
Primo de'fior porgéadole 
La bnua che spimib bunzia d' Aprila 
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Da questa Cuna espandesi 
D'alta clemenza an raggio, 
Ole i mesti padri esilara, 
Tolti i figli a l'oltraggio 
IM povertà, ' che al , misero 
.' Chiude le frootì d'ogn'idea genliK 

Germe d'Eroe, che il pubblico 
Voto gik vinse, e l'ira 
Placò del Fato aiisonico, 
Apri i begli occhi, e mira. 
Disse: e tosto spontanee 
Su i cardiui le porte ecco suonar^ 

Ecco avanzarsi, ed ilari 
Raggiar celesti aspetli; 
£ n diffonde no sabito- 
Odor per gli sarei tetti, 
Che Numi annunzia, e iosolìto- 
Già del petto li avvisa il palpiur. 

Primiero, e Idtlio beUissImo, 
Favella il patrio Amore; 
Cara di Dei progenie, 
È tuo di tutù il core; 
Salve. E libava un tenero 
Bacio al bel labbro clie le Grazie aprn'. 

De' lieti studi il Genio 
Dicea secondo: 1 Regni 
Per me son d'auro e splendono;: 
Splendon per Te gl'ingegni; 
Salve. E ligustri e anemoni. 
Sparge^ che gli orti di Sofia nutrir. ^ 
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Le due Sorelle xrtefici 
Sclamftr pulire e u^ieite: 
Care son l'Arti « l'Italo; 
Tn a l'Artì in Te proieitc. 
Salvej mercè del Dierìio 
Daran gli bIuqdì, che Tu svegli, ao d\. 

SI dicendo agitarono 
L'uDa il viial pennello, 
L'altra dì marmi il fervido 
Aoimator scarpello; 
E di venuste immagini 
Splendor la fronte paeril lambì. 

Mal note in lerra ed nltime, 
Ma prime in <àel, le Mose 
Mossero; il volto iogenao 
Di b«l pador soffuse 
Questo i le fìbre armoDÌche 
Maritir dilettoso inno d* amor. 

Gik ne'iìorelti scorrere 
Di Zefiro l' amiéa 
Fa dolce nn no di nettare, 
E la gran madre antica 
Di gioventù s'imporpora, 
Rinnovando del capo il verde ouor. 

De le celate Dr'iadi 
Sotto la man gik senti 
Dentro il materno coni ce 
Scaldarsi petti algenti j 
Già spoi^n«, saltano 
Fuor de la bocda in lor natia beltà. 
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E de ta laoe il pròvvido 
Eterno padre e fónte ' 
Dì ve gelanti palpili 
Empie la valle e il moni», 
E ne'corpi co '1 ratilo 
Suria la via saettando vib 

Oh del bel cielo italico, 
Amalia, augasto Sale! 
Aan d'aprii benefica 
È la beata Prole 
Che già ti rìde, e susdia 
Di maggior frutto le speranze tD tea. 

Odi esultar di giubilo 
Gl'iosubri gioghi; e lieti 
Benedir le vind eliche 
Rive. Da gli antri quieti 
L'Iséro echeggia, e libero 
Conceclft a fonda sahdata il fr«n. 

Bella la marzia polvere 

Dì Re guerrìer su '1 crjatf} 
Bello il lauro tra'fulraini 
Cresciuto: e di Reine 
Bella su '1 crin la pronuba - 
Rosa, che il fiato d'ilitfacreb. 

Grato ai Forti lo strepito 
De'brandi, e l'improvviso . 
Fragor di tube e timpani: 
Grato a le madri il rìso 
De* bamboletti, e il roseo 
Balbo labbrocdo cbe parlar non pa&. 
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Sudor (li guerra è balsamo 
Del Prode a le ferite. 
Dì bambìnel la lagrima 
Strazio è di* cor piii mìte.' 
Deh! non far mesto, ò tenera 
Vita, il bel seno che soffria per te. 

Al luo natal dileguasi, 
Vedi ogni nostro aÒVnno. 
Sorridi, o bella, e calmati. 
Al ritornar de l'anno 
Don sarai sola; e giurarlo 
L'alta Fortuna del maggior de i Re. 

Tale del Fato interpreti 

Sciogliean le Muse il canto. 
In ^iva orda d'ambróaa 
Lavò Minerva intanto 
La Pargoletta; e l'alito * 
Sacro inspirando, ta se' mia, gndò. 

E le Camelie Vergini, 
Curatrici divine, ^ 
D'auree fasce l'avvolsero. 
Fra le chiuse cortine 
Vide l'opra mirabile 
La DÌY« che m'assiste, e la cantò. 
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Cliosleal pern.tmcd abiluclino 

Con SI perfida scoria in campo riedc, 
Ancor fidando in sua gran moliimdine. 

Ni; il d'i ranimeota ciie, inlerdetla al piede 



Veggendosi la fiiga, alira difesa 
Quel di non ebbe che gridar mercede; 
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E V Eroe viacitor Ubera, illesa, 

De le barbare spose al pianto in dono 
Ud' armala lasciò che avea gik presa. 

Or merlo a dargli di sì gran penlono, 
Sfacciato ardisce ricoadurgli a fronte. 
Le Slesse schiere, che più sae aaa sono. 

Pria si mosiran le caspie agili e proDte, 
Use in guerra a scagliar picche volanù, 
Vìù ra pide de i folgori di Bronte. 

Succeder posda su i cprsier fumanti, 
Cancàsei guerrìer miri con adre 
Barbe armflàte e squallidi sembianti. 

MuoToo dappresso le tauriche squadre, 
Avvolte il busto di ferino pelli, 
1d ogni tempo sanguinane e ladre. 

Ed alir'ionnmerevoli drappelli 

Sauromati, livoni, e linai, e moschi, 
Di prede tutti ingordi e di macelli. 

Ma come in cerchi lampeggianti e foschi 
Su per r etra oragan si leva e cresce, 
Alto terror de gli africani boschi, 

De la trincea venedica se d' esce 

Ilpopol franco, schierando» avaccio; 
Etra Funa e l'alti' oste il suol decresce. 

Serpe frattanto ne le vene un ghiaccio 
Al capitan de le nemicBe^eeti, 
Che di lingua è guerrìer più che di braccio ; 

E Ira le file de' suoi combattenti, 
In sembianza dal cor diversa assai, 
Scorrendo grida con superbi accenti: 

Ferite, o prodi ; l' ardir franco ornai 
Cede al nostro valore ; e qui rimembra 
Quelle vittorie che non ebbe mai. 
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Da l'altra parte ì suoi gran dacì assembra 
li massimo guerriero a sè d'iutorno 
E in suon fa udirsi che mortai non sembra: 

Ecco, invitti campioni, ecco quel giorno, 
Ch'eterna far dovr^ nostra memori», 
Con laude iminensa, di Barbarie e scorno. 

Amor di pace amor più che di gloria, 

Il cor m' infiamma, a schiudervi co '1 fum» 
L' onorato seniier de la vittoria. 

Per questa spada, che nel pugno serro, 
Non ptà Senna veder giuro per questa. 
Se pria l' anticbe belve non ailerro. 

O su'l campo cadrà cotanta infesta, 
Selvatica progenie iu guerra vinta, 
Qual percossa dal Sol nebbia funesta ; 

O mitrata Ferocia, intorno cinta 

Di roghi e tombe, insulterà superba 
A i figli schiavi de l'Europa estintac 

E con lor desteran membranza acerba 
Gli arsi palagi, i vedovi b'cei, 
E i teatri seputii in mcz/o a l'erba. 

Ma pria che infamia tal d'uomini e Dei 
Narrisi a l' avvenir, entro gli abissi 
De te tenebre me pera costei: 

E gridar, pera, in mille parti ndisn; 
E al ratto fulmiiiardi mille destre 
Di fumo II campo e di stermiDÌa eiD^sa. 

Qua taciturno un franco staol pedestre 
Guida Bussello con gìrevol corso, 
U ostile a sostener impeto equestre ; 

Chh, già tentato a i corridori il morso, 
Finn! e Caspi MarcolTsieguon del pari 
Stiingendou a l' arcion con tutto il dorso- 
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Ma contro V argin de gli avversi acciari 

I fervidi camalli urlHDo, è tosto 
Rinculao punii ne le gonfie nari ; 

Tnl che su Ì iirimì, pe 'I rimbalzo opposto, 
Traboccano i secondi, e inciampo fanno 
A gli altri SI ch'ogni ordine è scomposto. 

L!i cento sqnadre a trucidar si vannOj 
Mentre a vicenda le lor file estreme 
Fulmina il bronzo con orribil danaOi 

Flutti di guerra avviluppati insieme 

Trabalzano qual mar gonfio in barrasca, 
Allor che Borea in sao furor la f^eme. 

E par vendetta davendetla nasca 

Oguor più ria ; chè su Marcofie uccìso^ 
Fulminato Bussel barcolla, e casca. 

Ma Nei a destra spiccasi improvviso 
Co' suoi foni a cimento, onde rimanga 

II barbarico esercito conquisto ; 
Fortuna ha seco del valor compagna, 

E gli ostacoli intti e forza atterra, 
Di cadaveri empiendo la campagna. 

Paien se '1 vede^ e a fronte si disserra 
De l'iadomita schiera prorompente, 
Che già d' intomo lo circonda e aerra. 

Irto le chiome disperatamente 

In balla del corsìer le briglie lassa 
Spronando^ e s'apre, d' un urto possente. 

Varco di sangue tra l'opposta massa, 
E terribil... ma che!... la punta acuta 
D' un gallico moschetto il cor gli passa: 

Cos'i arriiffatido la gran giubba irsuta 
LiOD aliier nel roman circo escia 
A vendicar sua libertà perduta ; 
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E sbranava sldadand osi, e ferfa, 
Sìd che trafitto, co '1 ruggito estremo 
La terra e l*arìa di spavenio empia. 

Ma il drappel, che riman di scorta scemo, 
Travolgasi, precipita, procombe, 
Qual nave che perdè fra scogli il temo ; 

Ed uomini: e cavalli, ed armi, e trombe 
Fan tal rumor, che Del caòs antico 
Sembra che l'universo si rìntombe. 

Si sbaraglia l'esercito nemico, 
E la fuga incalza dal terrore, 
Sovente appone a sÈ medesma intrico. 

Citta Tarmi uno stuolo, un altro more, 
£ tutto il resto ne' gorghi de l' Alla 
Sprofonda eoo altissimo fragore. 

Qui nn' azzurra bandiera e una gialla 
Attraverso de'naufraghi spiranti, 
Ventilate sen' va su r acque a galla ; 

A i larghi petti de' corsier natanti 
Fremetido si dilatano di sotto 
Gr insanguinati vortici spumanti : 

E più e più il fluito calpestato e rotto 
Sbalza lungo le prode, e si spalanca 
In vasti abissi con orrendo fiotto. 

Da l'alta ripa la caterva franca 

Grandin di piombo su i miseri piove, 
Sin che l'ira si estingue, e il giorno manca. 

Ma il sommo imperador, che tatto more, 
Massena affretta, che at nemico altronde 
L' orgoglio abbassa con l' usate prove. 

Bernadoite sostien tra il foco e l' onde 
In altra parte disugual tenzone^ 
Benché .ferito, e domina le sponde: 
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Cosi al del sollersnclo 0»a il dglìone 

Da la trìsulca folgore spaccato, 

A la folgore immoto ancor si oppone; 
E par battergli i GaDchi il mar sdegoato, 

£ in van gridargli co'mugghianti flaltl, 

riun v' ha fermezza che resista al Fato. 
A manca poscia da furor con<tuttÌ, 

Livoni e Moschi assalgono Mortlero, 

Che ioirepido riballe i colpi tutti ; 
E spiato al Une dal boUor gnerrìero, 

Fra tanti staoli ad oppressarlo bteu, 

Co'l mortifero Bceiar^apre DO «enlien. . 
Tal co 'I rostro pnogente e i vanni tetf 

A(]uila suol d'avversa nube oscura 

11 grembo traversar fra i lampi accesi. 
Nel centro opporsi a la falange artura 

L' invitto Laone, che in atroce pugna 

A mille il giorno e l'ardimento fura. 
AUor si morde Benissèn la pugna, 

E retrogrado il piè volgendo ìq fretta, 

Non più superbo con la lìngua pugna. 
E mentre eì fugge, Conisberga stretta 

Di Sulte ha il brando, e di Muratte l'elmo 

Con fonebra splendore la saetta. 
Di \h ^ invola sovra picdol schelmo, 

E motnbrandosi allor t'oSèru pace, 

Del gran rifiuto si pentì Guglielmo; 
Che per tulio narrar Fama loquace 

De'Russolani sterminati ascolta 

L'immensa moltitudine che giace; 
E io fuga irreparabile e dlsciulla 

Vagar l' nliime turbe allliiie esparte, 

Onde ogni speme e la baldanza è tolta. 
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Pur lo compiange il magno Bonaparte ; 
Cliè Tendeiia al suo cor strada non fassl, 
Tranquillo ancor &a i turbini di Marte. 

Così in sua sfera imperturbato stassi 
11 Sol, da Tallo i raggi suoi versando 
Su i Toriicasi nugoli più bassi. 

Ma pria di por ne la vagina il brando, 
A la nordica Furia mezzo esangue, 
Pace ancora una volta ei va gridando. 

Frattanto immerso in tenebre di sangue, 
E d' dIuIì e di pianti il campo saona, 
Misti a vai incerto fremiisr, che laogoet 

Chi le fìiDianii vìscere sprìeìoiia 

Dal Sauco aperto e sa 'fcorsÌAT che spira 
Con la pallida fronte s'abbandona } 

E chi foralo nel polmon sospira 

Or per la piaga, or per la bocca a stento 
Secondo che il dolor l' ange o martini. 

Altri s'accosta, in atto dì spavento, 
Ai cor trafitto la sinistra mano, 
Frenando il sangue che zampilla al vento ; 

£d altri a terra brancola pian piano, 
Da l'anche in ginso stritolato, e pare 
Un sepolcro a cercar a'aflànni in vano 

Ma già raggiorna, e di peone nn rombare, 
E an scnrìcdolar di rostri voratori 
Lugubremente fan l'aria tremare; 

Oiè i famelici corvi su gli albori, 
A stormi a stormi si irasportan qnivi 
Gli estinti a discamar dentro e di fuori; 

E gli esumi non sol, ma de' mal vivi 
Adngnan le ferite, e svelgou gli occhi, 
Ornai del ^anto e de la Ince privi; 
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E fra gli elmi divoratisi egli stoccibi 
Le sparse ioteriora, insia che il pasto' 
Lor da l'avide gole dod trabocchi. 

Al&o sparso vilmente, in osta al fasto, 
L'Austro adirato rotolar fa tinto 
L'ossame, che restò spolpato e guasto. 

Deh m'odi, o Vento!.., pe '1 baltico flutto 
Co '1 tuo vciidirator soffio non spargine 
L'ossame de l'esercito distratto. 

Lasciai di qua da l' arenoso margine, 
Iq biaDcbeg^nti cumuli ammassalo, 
Tal die a'barbaiì opponga orribil argine, 

Ad esempio e terror d'ogni alto ingrato. 

Giinsl, Improvvisi. 
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Presaga ornai del suo destìo sinistro 
Fuggia, dipinta di pallor lateo, . 
La disperata Moaarcliia de l'Istroj 

Che vincitrice in altro tempo reo, 
Là su '1 Ticin con infernal decreto 
Le cattedre atterrò, chiuse il Liceo ; 

Ma ne la fuga per sentier secreto 
Scontrandola gridò l'ispido Russo: 
Olà t' arresta ; di fuggir ti vieto ; 

Mentre a l' impeto osiil schermo inconcusso 
Qui sol starommi, il campo tuo raguna. 
Il tuo vii campo da timor perone. 

Quindi la terra sanguinosa e hmai. 
Come in oceano tranghiptlite navi 
La franca ìatombi e V itala fortuna. 
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Co 'l fischio a tergo de' miei colpì gravì^ 
Ausoni e Galli mìgrei^aQ tra poco 
L' aspra Siberia a popolar di schiaTi. 

E non solo... ma quì di sdegno roca 
Tacqae, e pronti sciuìoi vesùtti 
Con UQ fier le accennò sguardo dì foco. 

Commossa fremitar d'urli e di strilli 
L'aria gik semi, e, carco d'un oscuro 
NuvoI, diresti che il terren vacilli. 

E a gran turbe apparir ecco quel duro 
Popol selvaggio, eternamente esposto 
A i gelidi rigor del pigro arluro ; 

Ladron più che soldato a i Franchi opposto, 
Qual famelico lupo infiTocilo, 
E più che a viacer a morir disposto. 

Ve' di nuovi Centauri irlo crinito 
Squadrone, che dal Caucaso Devoso 
A siern^io e terrw d' Europa i aaàlo ; 

E sbocafBB dal suo eovil nebbioso, 
E perù in schierati tracotaote Sveco, 
Che vam forte d' ogni altro i il ^ùringtùoso. 

E tutu ì mosui del nordico speco 
Erompere attruppati, abbandonando 
Le Tesifoni spose, e l' aer cieco, 

Nel britannico oracolo fidando, 

Che lor di Francia prometlea l' Impero, 
I monarchi ed i popoli Ingannando ; 

Ma qui lì arresta, squassando il cimiero, 
Co 'l suo fulgido scudo BoirjpjttTE, 
Scado che abbaglia roniverso intero^ 

b mente ha Ìl nano dì Mìnem 0 Tarle^ 
In eor «epalie di Giove le fau, 
E tolti {a pugna i fiiUoìu di Mano. 
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Tremendo a fronte de V avversa armata, 
Con l'occhio iotorao iotoroo la misura; 
Come lion che per la selva guata. 

Dì Vienna intanto su le triste mura 

Sta di Sobieski la grand'Ombra antica. 
Di lacrime atteggiata e di sventura. 

Vieni, o MASSIMO saos, sembra die dica, 
11 sarmatico onor veadiea al fine 
Sa questa razza d* ogni fb nemica. 

A camparla da l'ultime rovine 

Quel SolimaDo iadomilo affrontai 
Che gììi le stava con la man su '1 ctìaéf 

E le teste lunifere troncai, 

A mille a mille, che al mar trasportava 
11 Danubio, che a me fu ingrato assai. 

Furibonda io vestì sua gente prava 
La mia Patria medesma, e trucidoUa 
Sovra il mio ceoer, che pieik gridava. 

Ma già tutta a pugnar l' oste s' affolla, 
Qual arido fogliame al vallo in fondo. 
Che il vento rotolò di zolla in zolla. 

Spronan da uu lato con grido iracondo 
Mal noti duci le barbare truppe, 
Da l'altro stassi il riifciTOR del moudo. 

Indi qual fiume che ogni argine ruppe, 
Ad un suo ceooo l'infrenabil piena 
Vèr r esercito ostll gonlìa proruppe : 

Di bellico furor calda ogni vena 
Su '1 nemico piombò così Muratte, 
Glie tempo di morir lasciògli appena. 

Davoust altrove intrepido combatte, 
E muoVDD seco rapido-tuonanti 
Squadre^ che K4»Ura n coDginogon ràtts. 
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Odi per enlro i vorilci futnaoii 

Più e più crescer, più e più molliplicarst 
11 batter de l' equine unghie suonanU) 

Ed elmi e spade orribilmeote nrtarsì, 
E il cUngor de le trombei e de' tambarìy 
Il frasluoD, cberappalla i iànti sparà. 

Poi delfamo squarciali i nembi oscuri, 
E scomrarsie cader sossopra osservi 
U equesiti masse de' gnerrier più duri. 

Trepidami d"orrorle fibre e i nervi, 
S'alirettuTio a fuggir prccipiiosi 
De la cillate i difensor praiervi. 

Il ponte crolla su i flutti sdegnosi 

Del Danubio guerrier, che specchio è fan» 
A i pass» de la fuga vergognosi : 

Dal fuoco poscia e dal timor disfatto, 
Cade in quel punto cbe sa l' altra rìvft 
11 barbarico esercito s' è tratto. 

Con nuovo stuol di combaltemi arrivit 
Sfi l'attonita Vienna Sebosliani, 
Qual turijin che da turbine deiiva ; 

Tal che dovunque su i monti e ne Ì piani 
Splende il gallico acciar, che la minaccia- 
Tra' suoi ripari abbandonati e vani. 

Moriier fralianio con poclii va in traccia 
Del fuggitivo esercito, ed a guerra 
Sfidandol ira le Gtto aste si caccia. 

Co '1 labbro tuona, con la destra atterra 
E morte il siegue con tanta rovina, 
Qual se in lomba cangiar voglia la terra'. 

Se petto saldo più che balza alpina 
Avessi, e lena d' Aquilon, con tutte 
IjO liogif e la iiuna pellegrìua. 
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Dir noa potrei le saoguinose luite^' ' . 

La patria, i noinì, il numero, e It HotA ■ 

Di tante moltitudini dUlFutte; -< u i-J . ' 
Io fìumali animasHti e viU eforti' 1.1. . 

Gf infusa mente giaciooo sul prato 

Arsi, trafitti, dissanguati, e morti. 
Tal mirasi a graa falderovesciato 

Un vasto campo di mature spiche 

Allor ciie il mielitor ferro è pasMlOv 
L'empie lucerne di vìia nemìcho 

In tanta uccision a pascer Morte 

Su '1 icrren si adagiò con l' ossa antiche. 
Schiudousi allor de la città le porte, 

Ed iocoutro s' affolla il popol misto 

A l'immortal trionfator del Norie. 
Ed il Geuio germanico men tristo, 

Tergesdo il à%Yio da molt' anni afOitto, 

Abbassar le ginocchia timi I fu visto, 
E le chiavi offerir a quell'inTitlo, 

Che funesta cagion più 000 saranno 

Di secoli di sangue, e di delitto. 
Gli splendidi suoi dì saetteranno 

De l' avvenir le tenebre profonde, 

Pili chiarì assai di quante età verranno^ 
E il giovin Prode, che V insubri sponde 

Regge in sua vice, provido, siccome 

Cultor che vita ne la terra infonde, 
Aneli' Ei di lauri s' ornerà le chiome 

In tal guisa pugnando, che l'avverso 

Acciar del tempo stancherà col nome. 
Ma cbe! . , . non erro, di sudore asperso, 

Tomag vegg'io dal periglioso agone 

Il gran Vendieator de l'Universo'} 
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E oon'Ercole il cnojo del lìon* ' 
OSA ad Oafóle con la man robasui 
Ei de U furìa borepl depone' 

Il tesilo a piè de la sua Donna Angusta. ' ' 

Gt4mi, Improwiiì. - 
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ALLA 

MAESTÀ' CATTOLICA 

6IIJ8EPPE NAPOIEONC 

leteteè il nor pervenute dell'antica 
6Ieso&i, mi è sembrata sempre la pìù-sablhiM 
quella dell'anima u7nVe/-$a?e,ideache,sbatarìu 
dal capo del divioo Pitagora, venne poi abbel- 
lita datle splendide faniasiedi due akrì ingegni 
celesti, Platone e Virgilio^ E questo spirilo ani- 
matore che, mlernameote scorrendo tutta la mac- 
china dell' universo, lo agita, lo rimescola, lo 
TÌvifìca, mi sembra pnrel»sela nobile idea che, 
trasporta ta dat mondo fisìce al mondo morale,ci 
presenti l'immag^e della gran Mente, che) liem- 
Fiendoog^^sfrstesaatoUKlftTeiTa, epred» 
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pnameale l'Europa, ritoglie quusla bella parie 
del mondo all'aotico funesto caos dei suoi siste- 
mi politici, ne riordina i discordi elementi. De 
rislaura le membra, e le informa di miglior vita. 

Ecco, 0 Sire, il subbietto a cui ho tentato 
di dare poetico vesiimcnlo, ornando di colori 
caldi e sensibili le ircdde astrazioni della filo- 
sofia, e gli arcani processi della politica. 

Fra ìebeneCicbe palingenesie die sano ma- 
tcriaaquesti versi, ogniamico dell'indipendeD- 
za del Continente ammira, o Sire, ecommenda 
l'ispaua restaurazione. Tre volte beata cotesta 
generosa nazione, se tutto saprk conoscere il be- 
nefìcio ! se chiusi non lerrk gli occhi alla luce 
delle vere ed alte virtù del Monarca che il cielo 
le ha inviato per ritornarla grande e felice ! E 
felice me pure, se quella sovrana Clemenza che 
un anno fa dal trono di Napoli mi guardò sì be- 
nigna, vorrà pure adesso da quello di Spagna 
accettare cortesemente il rispettoso tributo che 
le presento della perenne mia gratitudinee della 
mia profondissima devozione. 



DIgllized Ci logie 



LA 

s il & 1 a 3 a i 3 s 

POLITICA. 



Mtat agitai motrm, et magnò ir cotfort mitett, 
V1r(.. £i>clJ., L. VI. 



De l'ercinio cantore era giSiqueta 
La bellicosa lira, e (jueti i moni 
De la gallica folgore che lungi 
Di Fiiedlando su l'orrenda valle 
Metiea, sazia dì strage, i lampi estremi 
Di sarmaiico sangue rubicondi. 
E già rimessa al generoso fianco 
L'arbitra de le pugile ioviiia spada, 
Stendm plscHlo il VincitorJa nuno 
A l'att6DÌlo Vinto, e da l'^oHro 
Sn 'I domato Nveméne ófirta lafhmtla.' 
Vide V Europa le coD^nttte destra 
De'daeaonimiPdtettli, «sa la spemb ' 
DelsDoripAsofi^ìet-wioìldglìo: 
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IR misto al saon de Potida chs'Si^aAn 
De V nito gìaramemo al mar correi, - 
'Su '1 fiero campo de la morte il àeice 
Iimo-^i pece-che 4e scalde 
Nereidi intonar Inngo le prode 
De la baltica Teti. Così, quando 
Giove in Flegra percosso ebbe le Tronti 
D'Kncelado e Tifeo, lungo i ruaeeHi 
Del nettare im menai ne la beatt 
Cillàde^numi le celesti Muse 
La viHorìacantàrdel genitore. 
A Falla melodia latte d'Olimpo 
Eccheg^avaa le cimej e da loduse 
Dal'felaiiae spesEsate e ancorlbtuHfi . 
Di PcjGo e d'Owa riqundetn le rap; 
Mentri -drito di ^gloria entro ì iar^gmi: 
Ricomponeva lesoenvolte afere^-i 
L' onTiìpotenie senno, e iuebnatv.i. 
De l'alme canto l'aquila divioa k 
Su r estinte saette a piè del trono 
Le grand' ali abbassando s'addormi'a, 
Ua aon dorme del mio Giove terreno. 
L'aligera ministra, nè lo strale, 
A i ford aitigli consegnato, è spento. 
Twe le fiamme ne mantiea l'orgoglio 
De l'obl^ua Albì'on, che ad cteUinOv 
Cerca wa gloria. Di novelli f/^^fukiir- 
La tiirbata-ipupi Ha feeeo. leinpQ§piu>« ' 
Detlofieto mio Sire : ed io f«MW^> 
Su 'i carro ilVguirò do io divintg i . I 
Figlie di Giove, che di Ih dal sole - . 
Ple'regaidela belU Etcrnitate . t 
Portano il grido de le belle im^vse. 
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Oh dì prisco valor, di prisca fede 
Inclito seggio, ispaoa lerra! E quella 
Non se' Ih che in Sagiinto a l'amistude 
Del Punico laJron morte prepose? 
Or qual demenza a l'amislk li sprona 
De la nuova Gartago? A diradarti 
La lunga notte, in che languisci avvnlia, 
Un almo Sole alfin li splende, un Sole 
Del cui limpido raggio innamorata 
Si fea più bella la regal Sirena, 
Che ancor devota il guarda e Io saluta ; 
E tu chiudi le ciglia? e stolta Ì nembi, 
Per offuscarlo, e le tempeste invochi 
Del britannico cielo? Oh svenluratal 
A punir la tua colpa i! mìo Signore 
Alza irato la spada, che battuta 
Contra i superbi a la celeste incadc, 
Di mortai brando paragon non teme. 
Diè questa spada al buon Traiano un giorno 
L'eterno imperador, quando al suo piede 
Tutti prostese de la terra i regi. 
Dopo quel divo, il Cesare l'ottenne 
Che, l'impero del mondo in due diviso, 
Largì la dote che fu morie a Roma, 
Spento il gran donator, giacque per molte 
Età nascoso l' incorrotto acciaro. 
Fin che del Magno Carlo a la possenlo 
Destra pervenne, e suscitar fu visto 
D' Occidente lo scettro in Campidoglio. 
Ed or nel pugno di più forte Erede 
Dopo mill'anni a trionfar venuto 
I suoi regni racquista ; e a la vagina 
(Così volge il deslin) non fia che torni, 
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Fin che non taccia ìntianzi a lui la Terra. 

Curvate il capo al possessor novello 
Del faial brando, pirenee monlagne: 
Umil li prostra, ibéra Donna. Ei viene ; 
Move ire passi, e al f|uarlo è giuolo, E voi. 
D'ogni genie avversarli. Angli superbi, 
Celerate la fuga, e dile al vostro 
Re che del sangue de 1' Europa è chiuso I 
L' orribile mercato, e non a lui, r | 

Ma solo al Grande che pietoso Ìl chiuse»'', 
A Lni solo il valor diè cjuesto impero., ; ) 
Sian vostro regno e scogli e sirti e iluui, , ] 
Case degne di voi: ma non lasciate, ,1 
Algosa razza, per regnar, le vostre :il 
Procellose prigioni. Ivi son luUo ^ 
Le vostre posse. D' ogni suol riliuto, , 
Voi toccale la lerra, e più non siete. 
Su le pronte rapito ali d'amore 

(Di queir amor che, ualo in cor gentile 
Dal beneficio, a gl'immortali innalza 
De' mortali il sentire), io sospingea 
L' affannoso pensier su l' adorate 
Orme del giusto a le cui tempie il cielo, 
Sol per tornarlo al sno splendor, concede 
L'ispano diadema. E palpitando 
Col veder de la mente ni'avvolgea 
Dentro il turbo crudel che su l'ibero 
Dal britannico lido si dirTnse: 
E di Giuseppe su le sacre chiome 
Ruggir Tinlesi, e Lni vid' io serena 
Portar la fronte die traverso al velo 
De la nube feral s'plendea più bella. 
Come allor che da livida palude . 
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Saìza negro vapor, che iovidioso .1 
jy Ipperione al folgorante figlio i/ 
Copre il nitido volto, e non i' offende ; ' 
SoU s' ailristd de la tolta luce 

. La famiglia de'fior, elle moribonda 
11 mt!sto capo inchina, e pregar sembra 
L'amato raggio che la torni ìn vita ; 
Tale in mezzo a le offese era Ìl sembiante 
De V augusto Giuseppe, e lai de' prodi 
Cui l'absenza slruggea del sacro aspetto, 
L'amoroso dolor. Ma in sua virtiidc 
Venne V allo Guerrier cbo vede e vince, 
Che vuole e puote cìò che vuole, e spersa 
Fu r angelica procella, e serenato .i 
L'ispano cielo, che al beante raggio /] 
Del caro si ravviva astro novello. 

Io la grave frattanto arpa d' Ullino 1 
V enfa toccando, e su le varie fila ■ i /l 
De l'invitto mio Sir tessea le gesie ■ '. ( 
Maravigliose ; e l'armonia de' forti ■■< 
Carmi e il parlar che dal profondo seno- > 
Traggon de l'alma le potenti Muse, * 
De r Invidia facea su i verdi crini . 
Rabbiose e stolte sibilar le serpi, [ 
Ma inferma nel levarsi a l' allo obbiello I 
Si smarriva la mente, e perdea 1' ali I 
La vinta fantasia; chè dì quel magoo ) 
Intorno a la regal diva presenza .^ì 
Tale un timor si crea, tale un rispetloy-'l 
Che le ginocchia ed il pensiero ailerrav, i 
Perch'io, vólto in quell' uopo a la reina i 1 
Calliope, dicea: Tu scorgi, o Diva, ' > 
Del tuo divoto sacerdote il corto ' 
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ImmBgiiMr, ta vedi la snblitne 
Maestosa caligine che cela 
Qnesw Re de la gloria. E tu, de' regi 
Compagna etemaede gli eroi, deh sgomlm, 
Sgombra il vel che l' occulta , e vista damali 
Chè io luce aperta sostener lo possa. 
Ch'io beo veggo i baleni ed odo i tuoni 
Che fan palese il suo potere e l'alta 
Da i re temuta volontà suprema ; 
Ma del profondo otdinator pensiero 
Non discemo le vie. Non iodagarlo - 
Presuntùon^ rìspoodea bDìva; 
Su l'opre suo sta scritto: Adora « tad.' ' 
Nè rimmago cercar del suo valore 
Ne l' antica virtù j chè smorti emblemi 
Sono Alcide e Teséo j nè prode in Pindo 
Fama solleva che tani'alto ascenda. 
Non il guerriero per la cui vendetta 
L' eterno figlio di Saturno i neri 
Sopraccigli iucbinb, su l'immortale 
Capo agitando le divine chiome, 
Oode tutto tremava il vasto Olimpo, 
Non l' altro che da cento accompagnato 
Figli di Dumi la vocale antenna 
Fra l'orrende Smf^égadì sospinge, i 
E la fona sprezzò che in ficr conflitto 
Con r Europa a cozzar l'Asia spingea 
Sgominando due mari, ed araendue 
Col graod'urto scoteudo i Continenti, 
Finché, carco d' Eroi per quella via 
D'Argo passando il sacro pino, al lttfot 
Cozzo fin pose, « si placa ro immote-^ 
Le concorrenti fariboDdem^. 
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Nè di qual più lodato o la romana 
Storia esilili o l' argiva, il gloriosa 
Nome ti porga di paragglo ardire; 
Cbè ne l'opre del senno e de la maao 
Levar su tutti ad un sol tempo il grido, 
E a le genti dar leggi, e de gl'imperi 
Cangiar l' aspetto e ricrearli io meglio, 
E eoa l'arti di Palla e di Sofia 
Temprar l'ire di Marie, e la severa 
HagioD di Slato serenar col dolce 
De le Grazie sorriso e de le Muse, 
Nè il divo germe di Filippo il seppe, 
Nfe il Diltator, nè Ciro ; e la veloce 
Operosa virtù di questo nuovo 
Verace Eoosigéo va per occulti 
Sì profondi senlier, che seguitarla 
IVon può In vista interior. Ma pure 
Perchè de Talia ed ineffabil Mente 
Sotto mistico vel l'opra tu vegga, 
A portentosa vision lo sguardo 
Intendi ardito e mi t'accosta. Ed io 
M' appressai coraggioso, e la divina 
Pimplea su gli occhi con l'ambrosio dito 
Due vivifiche stillo mi diffuse 
Dt'l cnllirio inimorial che de gli Eterni 
Irriga la pupilla, e, la mia fronte 
Percoieudo, gridò: Contempla e scrivi. 
Guardai ; e vidi a me dinanzi un negro 
Infinito Occan, che per tempesta 
Da fieri venti combattuto mugge, 
Orrido campo di battaglia a ì ira 
De'discordi elementi. Per la vasta 
Tuuiultiiosa oscurità diverse 
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Vagolar sì veilean forme Iremendo 
Di mostruosi gnomi, altri d'acquoso 
Vapor composti, ed aliri d' aere, ed altri 
Di terrestre sostanze. Han d'atra fiamma^' 
Da nitri generala e da bitumi, 
I p'ù truci la faccia, e tutti insieme 
Azzuffali e confusi in fiera guisa 
Per signoria fan pugna, e sempre in guerra 
Ognun perde, ognun vince, e mai non regaa. 
E qual le nubi aggira, c ne sprigiona 
Folgori e tuoni ; qual ne l' onde Irate 
Devolve le montagne, e le sommerge 
SI che punte di scogli al mio vedere ' ' 
Parean de l' Alpi le sepolte cime ; ' ' - 
E qual don faci d' inestinio asbesto 
Persecreti cunicoli ue'fianchi ''' ■ 

De le rupi penéira, e cerca i rivi ' 
D'asfalto e zolfo su cui dorme inlaUa • ' 
Di Vulcano la forza. A queste i gnomi 
Asfaltiche correnti approssimare 
L'atre facelle; e tosto il dilatato ■ ' 
Aere tonava, e impetuoso urtando ''' 
L' opposto fianco de le balze, apn'a ' 
Voragini di fuoco. Dal bollente 
Seno de l'onde le roventi creste '. 
Sollevavano i monti, e liquefatti 
Scogli eruttando e fiamme e schiuma e fumo 
E di liquido vetro ardenti fiumi, 
Pingean l'abisso di terribil luce. 
De la lite, crudel, che Terra e Mare 
Ed Aria e Fuoco si movean furenti. 
Inorridita riftiggia Natura; ] . 

Ed io la strana vision pensoso ' 
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CoDiemplaado venia, ma il senso arcano 
Tie l'iatetletlo ancor non discendea. 
Già mi voltava a dimandar; quand' ecco 
Una gran voce, che da l'alto venne, , 
Su r abisso gridò: Silenzio, o fluui ; yv. 
Pace, irati elementi. E subitana f 
Una luce segui, che con possenti i 
Fulgidi strali saettava il volto 
De le tenebre, e le disperse. Allora 
Uno Spino divin corse su l'acque 
Inferocite, e le calmò; le cinse 
Di sue grand'aii, e fecondonne il grembo ; 
Le divise dal secco, e iminantinenle 
Alzar la testa le montagne, ed inie - r- 
Giacquer le valli : i tortilosi passi i 
Sciolsero i rivi mormorautì, e tale | 
Ne r inerte terreno alma s' infuse, / 
Che lutto si vestì d'erbe e di fiori / 
E d'olezzanti arbusti e d'ardue selve ,1 
Onde la Terra il sacro capo inchioma. ' > 
Penetrò la vilal forza i recessi ',n 
De le squallide rupi, e ne le fredde 
Vene del masso imprigionò del fuoco 
L' eterna e schietta elemeutar scintilla. 
Poi di vergine luce un grazioso 
Raggio frangendo, colorò le gemme, 
li robiu, lo smeraldo e lo zaffiro: | 
Le caverne vesti di cristallini 
Ingemmamenli e stalagmiti, a cui 
Dier vaghezza e splendor con aurea polve 
Il cinabro e 1' azzurro. Anco il marino 
ZooiitQ ^qipifu^i, anco la pietra 
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Che volge Vago al polo. Apparve in seuma 

In ogni lato ta vlrlìi de ralmo 

Spirto che inlerno percorrea la Terra, 

E in tutte ioftiso le sne parti, tutta 

Agitava la mole, e col gran eorpo 

Si mescolando, in ciò die parla a nuota 

O pasce o vola difiondea la vita. 

Composte le feroci ire intestine 

E a l'orror tolta in che giacea sommersi 
La rinnovata Terra al divo Spiro 
Vivificante da'gnoi verdi altari 
Porgea tauri e profìiini, che Taureltff 
Kaplan su l'aU sosarranti ; e ìntorao 
Spargeodofi e di mille on odor sola 
T«iDp«rnKUi> lo nari una fragraoaa 
Porgean che dentro d scendea nel core r 
Mentre di ramo in ramo saltellaodo 
Lieti gli augelli, di soave canto 
Ricreftvan le selve, e da per tutto 
Qmdida e bella sorrìdea la Pace> 

Dal giocondo spettacolo rapita 

Li mia mente bevea lotta dolcezza ; 
Ma tocerto errava l'intelletto ancora. 
Con la rosata man diemmi il seconda 
Colpo la Diva su la larga fronte, 
E ratto, come tocca da lo strale 
Del galvanico elettro, entro il cerébro 
Sdntollò la fibrilla iotuiUva. 
La mìa Scorta' sorrìse, e vie più bella 
Rujgiaiuio replicò : Gomein^ e scrivi. 

Goardiu, e torto idd ampo e popoloso 
Mondo a! a^rre, sa k cai racclùase- 



Digilized by GoOglC 



3St 

Da temperata zona alme contrada 
Dolci versava de la luce ì fiumi 
Un benefico sole, e de' suoi doni 
Godea far pompa liberal natura. 
Lo ciagea da ire lai! il circonfuso 
Mare, e di mille peregrine merci 
Tre ahri mondi gli porgean tributo. 
Di scienza superbe e d' ogni cara 
Arte gemile, ma di cor divise 
E di leggi e di brame e di costumi, 
Di questa bella regi'oo le genti 
In mutua guerra si struggean delire. 
L'un con l'altro cozzanti e insanguinati 
Ondeggiavano i troni, altri scommessi 
Da perfidi consigli, altri da falsa - 
Arte di regno trabalzati, ed altri 
Per destre inette, o per funesta lega, 
O per ferocia feraminil caduchi : 
E intomo a lor s' udìa capo levarsi 
SuoD dì pianti e sospir, sospiri e pianti 
De le suggette nazi'on vendute. 
Perocché da V adaniica marina 
Circondato di nembi ergea la testa 
Immenso, formidabile, nefando 
Rcgal fantasma, che una man siendea 
Su le porte del di, l'altra su l'onda 
Che i destrieri del sol stanchi riceve, 
E tulli di Nettuno i vasti regni 
Di sua grand' ombra ricopriva. A lui 
L' Orto edùca e l' Occaso preziosi 
Suoi calami e legumi, e l'odorate 
Selye 8 la scorza che a l' infermo è vita. 



Digiltzed by Google 



3S> 

NudroD le pinte a lui morbide pelli 
Le belve peregrioe, e l'afra madre, 
Orrenda merce ! partorisce i figli. 
A lui perenne di ire mondi oppressi ' 
La ricchezza s'aduna. Ed egli il cupo 
Sen de la terra co'rapaci arirgit 
Lacerando, de V auro apre le fonti, 
£ le iaghiotle^ de l'auro che flatara 
Ne' più cupi recessi avea nascoso, 
Del suo parto fatai forse pentita. 
Con l'incantato corrutlor metallo 
Compra il crudele e guerre e sangue e colpe 
E lagrime di giinii, e con cilene 
D' auro tessute avviluppando i troni 
A cader lì sospinge: indi maligno 
Esulta, e cresce de la lor caduta. 
Io fremente il mirava, e con irata 
Penna la fiera vision scrivea, 
Clie già sgombra di nebbie e luminosa 
Mi lampeggiava ne l'aperta mentej 
Quando improvvisa un' altra luce emerse, 
E in mezzo al mar di qaella luce un trono 
Adamantino, lutto dentro e fuori 
Di sempre vigilanti occhi ripieno ; 
Che pari al trono in Palmo un d"t veduto 
Meiiea folgori e lampi e tuoni e gridi. 
Sedeavi eccelsa in mezzo una guerriera 
Regal sembianza, che spargea ne' pelli 
Riverenza e lerror. Cinta di due 
Folgoianli corone era la chioma ; 
L'una d'auro spleodea, l'altra di ferro : 
Ed altre il pugno De Uen strette, ed altre 
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Per sempre InFrante ne calpesta il |»ede. 
Kitti intorno al terribile guerriero 
Co'forti ferri al fianco <> gli elmi al crìae 
Starane molti Lellicosi eroi 
Asjfiettaiiti il suo cenno. Innan» a Lai 
Su vasta iminenniralHle piannra 
Di diverso color l'aura agitava 
Dieci mila bamliere , e con fracas^ 
Simigliante di molte acque al fragore 
Altissime dicean voci infinite ; 
Gloria diEnropa al Servator supremo, 
£ quel supremo Servator su l'ali 
De' quattro venti di procelle armato 
Inviava il suo Spirto , che ile' ingi 
Visitava le colj>c, e ne s[n;rd(!a 
Come polve l' orgoglio e la possanza. 
De gli alti Federati e de gli amid 
Visitava la fède ; e la copria 
Do le larghe sue penne, o di regale 
Serto dotata la rendea pin salda. ' 
Di nazTon cadute o in sonno avvinte 
Visitava le piagbe; e come dolce 
Itaggio di sole , die ravviva i fiori 
Dal turbine battuti, Ei di novella 
Vita le genti rinlegrnva e a ferme 
Destre eiBcaci commctteane il freno. 
Ed una ne vid'io die giovinetta. 
Ma d'alto senno c dallo cor mimstrii , 
Tratta lo scettro già sccura, e giusto 
Cosi l'estolle su'l commesso regno , 
Che null'altro è piìi bello e piiì [èlice. 
Tutte d'Europa quel possente S{nrto 

33 
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Visitava lo prode <; de la truce 
Larva del mar tiranna apparso a fronte 
Sciatili^, s'ingrandì , spinse fra gli astri 
Ii'eccelso capo e trasmutossi in Sole, 
Che tutta C[aaabi illuminò la Terra. 
Si camene a quel Sol l'Indo , che beve 
n sacro Gange, e, di Saibbo assiso 
Su la tonnba, agili le sue catene. 
Lo vide il Perso e salutollo, e al raggio 
Di quella luce rirorbeudo il ferro 
Veno Bengala balenar lo fece. 
Lo mirtr del gangetioo Neréo 
Le Gicladi infinite, e d' ogni parte 
Sciamavano concordi immense voci : 
Gloria dc'mari al Vindiee supremo. 
Gloria, ris(iose l'OccìdciiLe ; e armata 
Di consiglio, d'onore e di vendetta , 
Gloria iterava con la man su'l brando 
L'americana Libertade. Un solo 
Era nel mondo il grido, ed una mia 
Contro il lìero de'mari empio tiranno 
La giusta e santa e salutar congiura. 
Io guardava ed udiva ; e nel segreto 
Del mio pensier de'due veduti abissi 
E de'due Spirti animator le vie 
Faragonando, nel crear del pritno 
Vedea l'imroago del secondo e tutto 
D'ardite fantasie, d'alte parole, 
E d'alti affetti la vcstia. Quand'ccco 
Con sollecito passo e sbigottita 
Avanzarù una dea che terra e <»elo 
Di sue «are aembiauEe innamorava. 
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Candido come neve ali or caduta 
Vestimeato l'avvolge. Ha ne la destra 
Di verde oliva un ramuscel ; su gli ocelli 
Due lagrime pietose. In questa forma 
Si trasse innaazi al gran Sedente, e disse : 

Questo ramo è tuo dono. Ed io pur dianzi 
Da te protetta nel regal giardino 
Il piantai de l'Europa, e con attenta 
Solerte cura l'educava. Ahi lassa \ 
Su ristro, che ancor fresche od alte serba 
L'orme clic l'ugna vi stampò de'tuoi 
Procellosi destrieri, un negro sorge 
Turbo improvviso, che l'amata fronda 
Schiantar minaccia e fecondar (li largo 
Sangue novello le tedesche glebe. 
Alza Io scettro, Vindice possente 
Del tradito mio nume, e mi difendi. 
Tacque, e piangendo si copri d'un velo. 

A quei detti, » quel pianto ad offuscaru 
Di nubi incominciò l'adamaatino 
Trono e a volver di fumo immense rote. 
D'ira svegliata orrendo segno; e dentro 
A la densa caligine, da spessi 
Lampi divisa, si sentisi) profondi 
Correre i tuoni e, .sli ciiiLn le folgori 
Di partir dcsioic. 1 circosLaiiti 
Eroi dal fianco trassero fremendo 
Le generose spade. In mootento 
Si spiegar, s'agitaro le diverse 
Died mila bandiere e le veloci 
- Selve di fèrri, che dil sol percossi 
Hetteia barbaglio a gli occhi e tema al petto. 
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Ne l'acciaro securi, e più net core , 

Taciturni proceJono e terribili 

Gli ordinati siiuadroni. In lunga riga 

Scudo a scudo, elmo ad elmo e. Ij^nico a Ibnco 

Si stringe, e al moto df lo Ir^lr vnli 

là' un con l'altro toccarsi i rilucenti 

Cimieri, e l'onda Jc l'eccelse piume. 

Trema la terra e nubi alza dì polve , 
Glie da lunge veduta al citi rotarsi, 
Fa de le madri imi>allidìr la gota, 
E il coriisaio IJ^lIar dc'giovinetti ■ 
Glie d'ilii'istre sudor bagnarsi anelano 
Ke le fervide mischie, e il dorso jiremere 
Di focoso destricr fra tubo e timpani 
Tullu m'olTria d'intorno una tremenda 
Faccia di guerra: ma l'eccelso Sire, 
Cbe d'auro e ferro si ghirlanda, e siede 
Su'l trono di vcglianti occhi stellato, 
Fuor de la nube non mandava ancora 
La voce che dc're cangia i destini; 
Voce al turbo ^mfl, che sa 1 ceqmglio 
Fassa innocente, e il pin snperbo atterra. 
Meste intorno al caduto e paventose 
Stan le piante rainuri ed egli in grande 
Spazio prosteso imputridisce e il piede 
De l'armento l'insulta o del pastore. 
Iti aov'tth bramoso, io ne l'adire 
Tutta inviava e nel veder la mente; 
Quando, lieve scotendomi, la Gda 
Reride dicea: Vate, in quel buio 
Bolla il vaso de l'ira e le negre ali 
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Spiega già l'ora del GdrI castigo. 
Se non le tarpa un Dio, fiera canto 
Avrai materui. Or tn le viste cose, 
Sevei-o iDgegoo, ne le carte scrivi 
Destinate a color che questo tempo 
Diranno antico e menzogner. IKsparre, 
Cosi dello, la Diva, e dileguosm 
La portentosa visTon. Raccolsi 
Tosto i penderì, e dò che vidi io scrìssi 
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Ononò d'alti mtriU. 
E (Hmmetuo fragor di trucorreiitì 
Ruote l'Olimpo il di che sa lucenti 
Cocchi di Gnosso a i liti 
Scendean gli Eterni a oeleliTar le nuore 
Fede soleniu de l'egfoco Giove. 

Su le balze dittee , 
Che prime udir de'snoi vagiti il saono. 
Gli arean autdime stabilito il trono 
Doe magtianime Dee, 
• La dansante Vittoria e la 'wpifnw - 
De'bei trionfi generosa Pace. 

Sovra base di forte 
Adamante il fatai trono sorgea , 
E scritte al sommo queste note avea: 
Jl Falor, non la Sorte. 
Anto incorrotto e d'artifido min 
EflGj^to ne comuca il gvo. 
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Scolato eravi il Cielo 
Dal dvile furor salvo de'fini 
Nati dTTraDO e da i Terrastri alteri, 
A CDÌ dì Bronte il ido 
Caro in Fiefj/n costar fé'il rio oonnglio 
D'aver tentalo di Saturno il figlio. 

Dal capo eterno e santo 

Vedi altrove d'invitte armi vestita 
Balzar Minerva e collocarli ardita 
Al suo gran padre accanto, 
Ed apprestargli il carro e la tremenda 
Egida e l'ira ne la pugna orrenda. 

Grave d'igniti strali 

L'adunco artiglio l'Aquila superba 
Batte tra il fumo de la mischia acerba 
L'ampie vele de l'ali , 
E s'allegra al fragor che m Tifeo 
Fan cadendo travolti Ossa e Pangea 

Del Nume in altro lato 

Sculte son l'opre di bontà ; le sante 
Iieggt invì'ate su la terra e ijuanto 
Fanno il mortai bealo 
Arti leggiadre e le dai'vulgo escluse, 
Delim&lti cnalodi, olÌai|»e Uiiae; 
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E dì novella luce 
Cinto e protetto de're giostì il soglio, 
E de'sDperbi fiaccato l'orgoglio: 
Però che Padre e Dnce 
De' re^ è Giove; e, Giudice se vero, 
Non che l'opre, ne libra anche il pensiero. 

Su l'aureo trono assiso 

L'alio Dio salutÀ Spou e Befna 
L'augnsla Giano ; e uscla da la divina 
Hueslade un sorriso 
Che vita era del mondo e fea d'amore 
Fremer Natnn e de' Celesti il cuore. 

Pum-a.igli l'Oro ancelle 

Su'l nero ambrosio crin la dodonea 
Fronda vocale; e la ridente Inc;a , 
Cui del Inaccio le belle 
Nevi odorose il sacro angue rigira , 
L'eterna m fronte gioventù gli spira. 

Veneranda consorte 

Del m.ngi<iur de Dei, grande e felice 
Dc'iiosscuti Immortali Imperatrice, 
Di sua Ueiita sorte 
Esulla Giuno. Amor, che le &vella 
Cheto a l' orecchio, la rendea piìi bella. 
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Le dié Ciprigna il dolo ; 
Le Grasie il velo del pudor j la clc4ce 
Ungua cbe l'alme persuade e molce 
n signor de l'avvioto 
Doppio lerpe a lo scettro } e la ea^^ 
Minerva la Vìrt& che veda e tace. 

Hè de le Muse il canto 

Tacque ; cliè gioia non è mai eompinta 

Ote )a voce de le Muse è muU. 

E i'aima Teli intanto 

Dir conlenla parca: se qui si gode. 

Se la terra è (èlice, è mia la lode. 

Ha qual su 1 vqsto Egeo 

Nube s'innalza, che di negro il copre? 
L' alto de) Mondo Gorrettor, ira l' opre 
Del celeste Imeneo, 
La fólgore posò ; ina del triforme 
Telo tremendo- la TÌrtù non dorme. 

Su l' erto Ida il rovente 

Stnl deposto mettea lìimo e &ville: 
SpumaTti offeso da le aue scintille 
n trìtonio torrente; 
E rOuse e il Teron , remoti in vano, 
Sentfan l' nrne boDir lotto la mano. 
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Seiua vento» mgglaii r mde Mterrile , 
Ed a Netttii» fn le man smarrite 
n tridente n «osse. 

Se d'amor gli tuu il gran Tonante obUk, 
Se il fulmin toma ad iapngnar, che fiaT 

Di Gìtim alma nndrice, 
Puncrid'ape, nnsolde'&Tit oad'dd» 
P Ite del delo pw te òbo e crebbe. 
Da la dittea pendice 
Su' mìei caroli deh recai onde diletto 
N'aUna il mio Sire, die £ Giove ha il petto. 
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PROSOPOPEA. 



\^uest' aureo miele etereo. 
Su '1 timo e le Tliole 
De l'aprica Alvisopoli 
Còlto al levar del sole, 

Noi caste Àpi panacrìdi 
Bechiamo al porporino 
Tuo labbro, augusto pargolo, 
Erede di Quirino; 

Noi del Tonante egioco 
Famose un dì nnlrici, 
Qismdo ng(a Ihi i cobImIì 
Su kdittee peadki. 
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Mercé di questo à vivere 
Vita immortai ne diede, 
E ovunque i Cor piìi rìdono 
Portar la cerea sede. 

Volammo in Pilo; c a Nestore 
Fluir di nuele i rivi , 
Ond* à , parlando, l' uùm 
Holceadé're^ aààn, 

He videllisso; e il nettare 
Qdfì per noi stillato 
Fase de' numi il liquido 
Sermon su '1 labbro a Plato. 

N'ebberismeno; e Pindaro 
Suonar di Dirce i versi 
Fe'per la poWe olim^ca 
Del dolce nostro aspern. 

E nostro è pur l'ambrono 
Odor cbe spira il canto 
Del caro a l'Api e a Cesare. 
Cigno gentil di Uanto. 

Inviolate e libere 

Di lido errando in lido 
Del bel Lemene al margine 
Ai&n ponemmo il mdo. 

E di novello popolo 
Al buon desio pietose 
Di più bei Cori il caUce 
Suggendo industrfow , 
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Quest' aureo miele etereo 
Cogliemmo al porporino 
Tuo lal)bro, augusto pargolo. 
Eredo ai Quirino. 

Celeste è ìl cibo ; e umboto 
D' alto regal consiglio 
Con più felice atupiiio 
L'Ape niooesK al Giglio. 

Ché noi parlante immigine 
Siam di Re prode e (legno , 
E mente abbiuno ed indde 
Guenìera, e Data al regno. 

n Givo, cbe ed 1 ver^e 
Tuo kbbrìcciaol si spande. 
In Te sia du:iqiie aogurio 
Di Sir prestante e grande. 

E lo sarai: cbè vìvida 
Le fibre tue commore 
L'aara di tal Magnanimo, 
Gbe SD la terra è Giove. 

Ma d'uguagliar del patrio 
Valor le prove e il volo 
Poni la speme : ìl Masùmo, 
Cbe ti die vita è solo. 

L'imita e basti Oli Tulgida 
Stella! Oh sospir di cento 
Avventurosi popoli 1 
Del Padre alto inwernentol 
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Cresci e t'avvezza impavido 
Con Lui de l'Orbe al pondo 
Ei l'Atlante, Tu l'Ercole; 
Et primo e Tu secondo. 

D'un guardo aUor sorrìdere 
Degna >1 terrea die questo 
Ti manda Ibleo munuuolo , 
Ofieritor modcato. 

Su gosHe sponde indaslria 
Una citli crea 
Cara a Minerva , e sentono 
Gii scos^ i cuor la Dea. 

Matura ivi spontanea 
I saoi tesor comparte, 
Ed operosa e dedala 
Pià Àe natun è l'arte. 

Le preziose e candide 
Lane d'ibera aguella 
Pianta rìval de lìndaco 
D'un vivo azzurro aUielIa. 

La fbrosetta i morlndi 
Velli a l'^im noce 
Traggi ; e ne storna l' open 
Amor , che rio la cuoce ; 

Amor del caro gìoviuB, 
Che dal paterno campo 
I EolcM lascia e intrepido 
Vola de l'armi al lampo : 
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E seguirà U folgore , 

Cile adulto fra le squadre 
Tu vibrerai ; se a vincere 
Nulla ti lascia il Padre. 

Ma di Gradivo a gl' impeti 
L' alme virtù sien freno. 
Che a r adorata informano 
Tua Genitrice il seno. 

Germe divia , comincia 
A raTTisarla al riso, 
A i baci , a i vezzi , al giubilo 
Che le balena in viso. 

La collocàr benefici 

Su 1 magnior trono i Numi. 
Ridi H la Madre , o tenero , 
Apri, o leggiadro, Ì lumi. 

Ve' che festanti esnitano 
A la tna culla iDlorno 
Le cose tutte , e limpido 
n sol n'addoppia il giorno. 

Suonar d'allegri cantici 
Odi ìa valle e il monte , 
Susurrar freschi i zefiri , 
Dolce garrir la fonte. 

Stille à' eletto balsamo 
Sudan le querce annose; 
Ogni sentier s'imporpora 
IH mammòlette e rose. 
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Tde il moro iucmabolo 
Fiorb di Giore in Ida : 
Ed ci, cresceniJo al unito 
Di rauclii bronzi e grida, 

Rompea le &sce; e a l'etere 
Spinto il viril pensiero 
Gii meditava U fidatine, 
ffignw del mondo intero. 



Moan. 
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-ÀI fu; sì come immobile 
Dato il mortai sospiro 
Stette la spoglia immemore. 
Orba di tanto spiro ; 
Così percossa, attonita 
La terra al nunzio sta , 

Muta peosando a l'ulliffla 
Ora de l'uom fatale; 
Nè sa quando una simile 
Orma di pè mortale 
Ia sua craenta polvere 



ODE. 




A calpestar Yerrà. 
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Lui sfotgoraate in soglio 
Vide 0 mio geoÌB e tacque ; 
Quando con vece a^uo 
Cadde, risorse e giacque, 
Di nulle voà al soniui 
Hista la SUB non ha. 

Vergin dì serro encomio 
E di codardo oltraj^ 
Sorge or commosso al sulnto 
Sparir di tanto raggio, 
E scioglie a l' urna un cantÌGO> 
Che forse non moni. 



Da l'Al^ a te Piramidi, 
Dal Hansanàre al Beno , 
J3i quel securo il Gilmine 
Tenea dietro al baleno ; 
ScopiHÒ da Scilla al Taiw, 
Da l' uno a l'altro mar. 

Fu vera gloria ? A i posteri 
L'ardua sentenza; nut 
Cliiniam la fronte al Massimo 
Fattor, che volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Piii vasta orma stampar. 
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La procellosa e trepida 
Gioia d'uà gran disegno, 
L'ansia d'uà cor che indocile 
Serre pensando al regno, 
E '1 giunge, e tiene un premio 
Glie era follia sperar. 

Tutto ei provò: la gloria 
Maggior dopo il perìglio. 
La fuga c la vittoria. 
La reggia e il triste esigUo, 
Due. volte ne la polvere, 
Due volte su gli aitar. 



n si nomò: due secoli, 

L' un contro l' altro armato, 
Sommessi a lui sì volsero 
Come aspettando il fato : 
Ei re'Bileozio, ed arbitro 
S'asuse in inezso a lor. 

Vi aparve, e i cU ne l'oùo 
Chiuse in à breve sponda. 
Seguo d'immensa invidia 
E di pietà profonda, 
D'ìnestinguibil 
E d'indomato amor. 
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Come su 1 capo al naufrago 
L'ODda s'arvotve e peu» 
Ii'onda so cm del-nùsero " 
Alta por dÌMttà e tesa 
Scorrea la visla a scernere 
Prode remote iavan ; 

Tal su quell'alma il cumulo 
De le nirmorii' scese; 
Oh' qu.intc volle a i posteri 
Narrar sè stesso imprese , 
£ su le eterne pa^oe 
Gaddé la stanca niaiir 



Oli I quante volte al tacito 
Morir d'un giorno inerte , 
Ciiinati i rai fulminei , 
Le braccia al sen conserte , 
Stette, c He i dì che furono 
L'assalse il soy vanir! 

E ripensò le mobili 
Tende e ì percossi valli , 
E il lampo de i manipoli , 
E l'ouda de i cavalli , 
E il concitato imperio , 
E il celere obbedir! 
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Ahi I forsa a Unto itrazio 
Cadde lo spirto anelo j 
E disperò : ma valida 
Venne nna man dal delo, 

E in più spirabQ aere 
Pietosa il trasportò: 

E l'avvio su i floridi 
SeDtier de la speranza, 
A vera gioia, al premio 
Cile i desideri! avanza, 
Ov'é sileniio e tenebre 
Im gloria die passò. 



Bella, immortal , beneSca 
Fede a i trionfi avvezza. 
Scrivi ancor questo, all^prati; 
Ché più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si diinò. 

Tu da le stanafae ceneri 

Sperdi ogni ria parola; 
11 Dio che atterra e suscita. 
Glie aSànua e che consola , 
Su la deserta coltrice 
Accanto a Lui posò. 

UjUfaam AtMUMDKoJ 
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E leiDilit 1 l'ania m'omliOD, 
Cht Iònt aoB norak 



a morrà quel cbdUco 
Che tu sciogliesti « l'urna; 
Quel suon cbe fk rivivere 
La cener taciturna 
Su l'ali andri) de'secoli 
Sino a l'estrema età. 

Quella che in brevi numeri 
Scolpisti eterea storia 
Bisveglierà m i posteri 
Ijb torbida mcniDriti 
Per ricoprir la viUioa 
Co 1 manto di [Hetlh 
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Già la deserta carcete. 
Cinta da rabid'onda, 
Che tenue un dì tant' ospite 
Su la gelosa sponda, 
A i scogli sQoi dìfiìoli 
Non vieta ora approdar. 

Al sacro mesto salice , 
Cbe d'ombra copre il sasso , 
Oh 1 quanti estranei poptdi 
Vedrai volgere il passo, 
E yux al nudo egitìta 
In buso tuOD pregar I 



0 peregrini intrepidi, 
Che su 'I devolo abete 
Andate a i pie del tumulo, 
Solleciti movete ; 
Potria non paga invidia 
Le qnete ossa turbar. 

Chi sa ohe uu negro turbine 
Da l'aquilo» sospinto 
L'angusta non contamini 
Casa dd Grande estinto , 
0 ne le sue voragini 
Non la ttutghiotta il mar '. 
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Hi poln , suolo ed arimri 
Sperdansì pure ti Tento; 
Le roGCÌB n aommergaiw 

Da linvido elemenlo; 
Etema udraesi un sibilo 
Ch' . Egli ijui fu . dirà. 

No, non morrà quel cantico 
Glie tu sciogliesti a l'urna; 
Quel suon che fa rivivere 
La cener tacitunia 
Su l'ali andii de'seoolt 
Sino # l'estremà f&. 
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LA. 

CADUTA DI MANTOVA 



80HETT0. 

più volte tentò l'aquila al(Na 
D'aguzzar l'unghie e rìnnoviir le penne, , . 
E più iroce^'AleLla e (li Biegero 
Stragi e VMtet«:OiÌlifecMn^iq«mA 

Ma «M^tio a i ÙuUi ed alpe a la batàra, 
L'Eroe l'impeto oslil rupi» e sostenne: 
Ella in cupi antri qual cacciata fiera , 
Fiume e sangue perdendo il voi ritenne. 

Hantna , ohe il fato sol volle sì Toi le 
Per più render tant'uom di plnie oiiustOj 
Cadde, e de l'aurea balia apri le porte. 

Gloria lieta lo addusse al tempio angusto : 
Biechi in volto il guataro e Tenqu e Morta 
Lo inchinar l'mnbre d'ogni cava vetusto. 

A. Bffrrmu. 
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SOHETTO. 



h pace e a grandi imprcM intento 
Per l'Egitto Ttrcè del mare il dono; 
Lo guida il genio e lo seconda il vento , 
E Ninfe e Dei spingono i pini al cono. 

Scende, pugna, sconfigge, allo spavento 
Reca 9 ì nnnid, a'popolt socoimwi. 
Pa ria , ognun penda da qnd kbbrn atUnto 
Che le^ i dmi cor oon d(doe mono. 

Cosi doma il poter , piep le mentì , 
E, come ingrassan nel lor corso i fiumi, 
Volootereie trae seco le genti. 

Cade la tirannia ; l'ali disserra 

Fuor de l'ombre l'error; tornano ì lumi 
lA donde uscirò a fecondar la terra. 

A> BirrruiiA,' 



Digitized by GoOgle 



SALUTATO 

DA ANNIBALE. 



SOLETTO. 

Sn la spiagf^ nati» pènMMo e lenED 
Lo speltro del DMggW i'iiCA africaDo 
Al Gratico ViKCiToR ììsèb la maoo 
Che Unto a Roms un di rec& aparaito. 

E te StanoD del bdlico cimento , 
Ditte, non allettA l'olio campaaol 
E ognor ti vide il Tebro e l'Éridino 
A le fatiche e a le nttoiie intento ? 

Oh se tal era il genio mio guerriero, 
Pi& aisai d'onor che di delizie vago , 
Allor che l'Alpi superai prìmiero , 

Gioir vedrei del genitor riramago 
Su gli arsi avanzi del ktino impero, 
E ancor vivrebbe la natia Carta^ 



VADIHO 

A FONTAINEBLEAU. 



SONETTO, 

Fui lostiipor Je i secoli e del mondo!.. 
Ma la ìlice primici :! or iioo fiammeggia ; 
De le sventure mi lia graraCo il pondo. 
Ed il mio nome q^ui tollaitlo echaggimt . 

Visà da Torle ; e cbì urk il tecoitdo 

Glie al par di me sia grande in questa r^gùt?.^ 
Ma l'ira, il pianto ed il dolore tuooaé» 
Ad un nemico til che mt dileggia. 

Fidi tompgi.i nel St-iitier de V armi, 



Sol rammentale che mi «reste Dtue, 
E, bea cbe langi e fra remoli marmi. 
Su Toi di gloria spargerò la luce. 



BinoQin nom» AaTOnoj 
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'ueì die ognor spiato ila ]a man de) jaM 



[tesse di Francia il coulmltuto regno. 
Volse al cielo lo sguanlo, e 'I cielo irato 
Segnollo in fronte con l'eterno sdegno. 

Provò in terra deserta ignoto stala , 
Ginnto oolà di sne sventare al isgno, 
E fra aaeoà aosfrir traendo il ^ato, 
Vide che in van potea sperar sattegno. 

Emulator del niauritano AttanU, 
Il suo cuore magnanimo e Jeroce 
Sempre pioto mostrava ia sa '1 sembiante; 

Quando fu estinta de' SDoi dl la face, 
Ei vincitor de la tartarea fooe, 
Volò nel «àelo a ritrovar la paoe. 





.Bnmoocn 
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j\.l^avA sul ciel l'on nettufriM, 
. Di Gina» incerto balemiKlo 11 volto, 
Qnaodo io tacito in cor nigo «a l'ama 
Ove lUam grando vive ancor sepolto. 

Pir che gridi la Min» taàtwna, 
Squarciato il muto orror d'an aer folto: 
Non fnanger, no, ohè Ima alm^ dUtritm 
Hi ha sn nel oielo eterni meot* mmtio. 

Brilla dì un raggio, e il tnninlo si serraj 
Resta la polve sol de l'urna io fondo, 
AvanKO de la pace e de la gutrru. 

Io quella prendo, e grido in soon profondo: 
Paventate, O monarchi de la terra, 
■ Ecco in un pugno il vincitor del mondo. 

fimocd DOTTox AjRtono, 
la^TOVviiL 
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NAPOLEONE. 

Vtnnutita. 
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BERTRAJSD. 
MADAMA. BERlUmD- 
NATOLE»!^. -i-ilr. 
COBO di Gaii fpigtnm. 



la Sema ti finge in S. Elma. 
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alla Kontii 
DI NAPOLEONE. 



3(}iime Viottnttict. 



ODE. 



pace il cantico 
Sciogliam su l'urna 
Ov'é la cenere 
Che taciturna 
L'ombra de'secolì 
Non cnoinirà; 
Ma eterna a ipoiteri 
Bestar doTilu 



CORO. 
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Or dii rivol(;«r« 
Qui ardisce il {nede 
Dare arma ìmprìDaere 
D'uomnonsivede? 
In vano sperasi 
Entrar mai (pA, 
Dove sol penetra 
Chi ha in RB jpiclà. 

BERTRIKO. 

Geni! illustri, die vegliate 

Dove nn Grande ancor ti oaQra« 
Fate vcn che possa ancora 
Qui Bertrand lagrìnur. 

■UDAIU BEBTUHD. 

n sapete al prode estitit» 

Fnnimo &1Ì e cari nn ^omo j 
Or &cciam fra voi ritorno 
Sua memoria ad onorar. 

COSO. 

O tu fra gli uomini 
Gopiua prinudra , 
Che désti esem^ 
D'amistà vera, 
A l'urna appresArti 
Dove sta ancor 

Sacra al dolor. 
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Giù in cor la Speme; 
Se d'mfx» i piangere, 
Pian^mo ijnseme; 
Chi a voi le lagrime 
Vietar potrà? 
Vi guidi al tumulo 
Santa amistà. 

»EHTHAND. 

Urna sacra al dolor, sacra al riposo 
Di un amico Guerrier, ti veggo alfine. 
Di salutarti oh quante volte in petto 
À me nacque il desio ! 
Or ti reco io tributo il pianto mio. 

•ÌUBèXU. BEBTUgU). 

Vedi, taoe la notte, 
£ sol nel delo incerto 
Va balemuodo de la lima il ngffo ; 
Tutto i rìlenEio, e solo 
Del fluito auoa rùnbombaj 
Gb'iBvido sembra ancor d'mnile tomba. 

BERTRAND. 

spirto d'un dolce amico , di quel pande 
Coi '1 sacro alloro un tempo orai» la fronte. 
Il sonno de gli estinti 
Abbandona per poco e a noi ti mostra; 
A. Bertrand tu sei prode ancor che vinto , 
E sempre amar ti d<^gio ancor che estinto. 
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Laacta U n^o de U mette 
E il ùlenuo de la tomba ; 
Seoti il suoa di quella trombo , 
Gha k fama udir ti fa. 

MADAMA BERTRAND. 

Se la Senna a Te donava 
Volontaria una corona , 
Da noi pure or tì si dona 
Serto sacro a eternità. 

HAPOtBONE. 

Dal profondo letargo in cui mi giaccio , 

Da tanti anni sommerso, or chi mi sveglia 7 
Che si vuole da me ? Noove conquiste 
Vi son forse nel mondo? Anoor dì guerra 
L'altero sntui n ascolta ? 
Perché viver non posso un'altra V(dta7 



Bavrisami, son io ■ . . Bertrand anccm 
H è fido oltre k tomba. 



MADAMA BERTRAND. 



EIa«] 

Qui venne anch' essa ad onorarti. 



Oh ^oiat 
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Ah non m'inganno, ah no! Qui vi rivedo! 

Sei pur tu, mio Bertrand, o dolce amico. 

Di mie glorie compagno e del mio fato? 

Strìngervi al sen non posso; ignudo Spirto, 

Ben che grande , aon io. So hen che U mondo, 

A me nemico in prìa , 

I^ange or la sorte mia . 

So ben che inridieift l'età fnlura 

Più ohe ì trionfi miei la mia svenlnra. ' 

Se al mio crine un dì potei 
Intrecciar novelli allori, 
^unn ancor de' miei sudori 
L'alto premio a conaegair. 

Le alt« imprese, i miei trofèi 
Pur cagioQ del mio periglio; ' 
Ma nel mondo un caro figlio 
Sul mio fiito piangerà. 

Di mia morte ancor sospesa 
Sta nel mondo la sveatura^ 
Forse un di l'età futura 
Tutto il ver conoscerà. 

Vedi tu? Su questo sasso 

La mia gloria or siede e tace; 
Sotto a un salce, eterna, e in pace 
La mia iàma ognor vivrà. 
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Bacia il marmo , e volgi il passo ; 
Io vi lascio; amici, addio: 
Io ritorno in grembo a Dio, 
Ove I' bIou esulterà. 

Ah ti vidii ah t' intesi ! I detti tuoi 

Saran sacri a l' Europa e al mondo intero. 

Oli quanti in su la terra 

Ti ammiraron possente ! Oppresso e vìnto 

Incrudelirò in te, ti amano estintol . ■ . 

E questa vera gloria ? 

L' ardua sentenza incerta ancor rimane; 

Giudicare ÌI sapran l' età lontane. 

Genii anticbi de la guerra, 

Che d'nn Be guidaste il passo. 
Deh ! restate in questo sasso, 
Dove vive l'uom che fu. 

HAD&HA BEHTUND. 

Nel de^rlo de l'obbllo 

Non v'è un' urna ricca d'oro; 
Ma se è cinta d' un alloro, 
Dorme in pace la virtù. 

EBRTUND. 

Mesto salice die spandi 
Su quest* urna i rami tuoi , 
Chi ^ vìsse fra gli eroi 
Vivi sempre ad eternar. 
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Che se il Sol co'ng^ ardeati 
Si mostrasse a te nemioo, 
Col suo pianto un fido amico 
Innaffiarti aÙor lapri. 



Bnrnocci dottok Aimmo, 
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VICINO A MORTE. 



una luce vestito 
Cui pari in terra noK niggpÒ, FortniM 
feltro gemmata cuna 
Un fàndulliii ripose, 
Alto dicendo: E tu sarai secondo. 
Al suo molle vagito 
Con immenso rispose 
Grido di speme e di letìeia il mondo. 



OSE. 



E««, dopolul./aae ria,» 
tosicmello che «Irò . lui lied. 
Beu udiva jl Tal or di Tuoinnic 



Sim, Purg. (Sta. tu. 
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Lui nlntò da cento 

Bócche Gradivo di featevoL taono; 

D'inni votivo suono 

Ogni aer santo empiea ; 

Benedicean lingue diverse a queUa 

Che in à dolce momento 

Di mem) il ciel ridea 

Più lucente de) Sol patema stella. 

L'Aq^uila trionralc. 

Con glauco ramo infra gli ancor vermigli 

Mal provocati artigli , 

Mosse dal franco seggio 

Fendendo a lieto voi l'aura superna; 

E de le nobil' ale 

Fe'co'l lento rameggio 

Parer l'orgoglio del sentirsi eterna. 

Sciogliea del dio d' Àafriso 

L'immaginosa figlia alte parole. 

Salve, canUva.o Prole 

In leggiadro sembiante 

D'un miglior Numa e d'un pìb lijrte Scipio: 

Gara dal del sorriso. 

De la mag^or fra qaante 

Spleudon vite d'eroi novo prindino* 



Apprenderai dal Padre 

Come rabbia civil, come di fuore 

Congiurato furore 

Pur si sommette al piede : 

Come la patria aVinti si ridona, 

Sfama a l'arti le^adre , 

Templi a l'avita Fede, 

E a la ramii^ àjstrea scsUro e corona. 

Quando al iren de la terra 
Uo dì porrai le Tenerande mani , 
Fian dietro a te lontani, 
Con ogni lor mendace 
Idolo, ) temp del servii pensiero : 
Vana gli error fan guerra; 
Ei trionfa e si piace 
Di nuova gente apparecchiajrtì impero. 

Quanto fu speme appena 

Fia per toc senno e per toa nuncompiata 

10 da lunge «dato 

Del buon seme che aUiOiida 

Le altere jMBte e i generon frutti 

1^1 di sublime vena ' 

11 imve, e feconda 
Largamente punndo i cam^ asòuttì. 
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Heatre k dea sì <lice, 
Ecco improvvisa iqoiloiiar proeelk ; 
Oscurata la bella 
Luce del mondo, spenti 
Tutti d'onore i diari germi, e gran 
Vi secolo lèlice 
Spinger férod venti 
Per l'atlantico mar perfida nave. 

Ahi! qiial trovò ricetto 

Quell'augusto fanciullo, o qoal destino? 

Ei per breve cammino 

Corse a non degna morte: 

Vedete ib, come si strugge e langue 

Sovra straniero letto , 

Vedete a quelle smorte 

(Hovani noembra avvil^cchiato nn angue. 

Tempo ora è ben di duolo, 

Chè l'ultiino sereno astro a crudeli 

Stelle abbandona i cieU. 

Fremono i nembi intomo 

Da cbe fatto è 1 valor sterìl memoria : 

Pace potea dar solo 

(Forse era presso il giorno ) 

Chi nacque in dma del cammin dì gloria. 
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Spesso di mezza a'ienti 

Salici dolorosi onde coverto 

E il tumulo deserto , 

Spinta dal primo affetto 

L'ombra del Magno ne la notte uscfa : 

E par r aure silenti 

Al giovine Intelletto 

Ignote cose a ragioiuir venia- 
Quanto nel tuo secreto 

De l'imoug^ paterna animo amato 

Pur contrastavi al &to I 

Non vinto dal costume 

Tu sosjHniTÌ a Hmmort^ retarlo. 

Ahi di là su decreto! 

Parte d'eterno lame 

Non spanderai ne'dl fatiirì nu rag^o. 

0 giovi ni; Iti, speme 

Del spcol novo, a tenore donzelle. 

Appressa lev] a quulle 

Soglie dov' Ei si muore ; 

£ a lui che il ciel vi priunettea, di mirto 

Date ghirlande estreme , 

E un flebile d'amore 

Canto saluti il fnggilivo 5|nrfo. 



DigitizBd by GoOgle 



397 

Di soave annonfa 

Innebriate quellìnféniM Kaao , 

Sì che ne vengnn toeno 

Dolcemente suoi sensi 

Pria cli'Atropo recida Ì pocM Stand: 

Deh ! per pietà non sia 

Gli' or suo natal ripensi ; 

Debf che madre nel morir ntn chiami. 



C. M. 



Digitized by GoOgle 



IH MORTE 
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figlio del grand' Usule , 
Che su remoto scoglio 
Cangiar dovette in. carcere 
li più superbo soglio 
Fin che imnuturo il termins 
Non gionse de' siun dì ; 

La stella die al tuo nascere 
Mandò luce sì bella , 
Non fu pur troppo', ahi nùsero I 
Che una sangvdgoa stella , 
Che d' uà balen più ra|uda 
Dal del per te spiri 




ODE. 
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De la paterna gloria 
1 sospirati frutti 
Nato non fosti a cogliete; 
Fra i procellosi flotti 
De r oogan polisco 
Perdeuì Btuo deatin. 

Chi detto arria del Massimo 
Che il feste^iato erede 
Su quell'arena instabile , 
Che gli diè culla , il piede 
Più non potesse imprimere 
Proscritto peregrini 



Quel primo di die cingerti 
Avrai visto un acciaro , 
Se del piiLonitì cstiii(iio 
Non fosti a Ibria ignaro. 
Chi sa ia tuo sguardo fervido 
Qual fuoco balenò ! 

Chi sa ne i sogni fervidi 
De la tua giovin mente 
Per quante volte Italia 
Ti comparia pre^nite, . 
E lloiim,la magnifica, 
Che BeU salutò I 



Di Lui che a piò del salice 
Sembra giacer negletto 
È ancor temuto il cenere 
In breve urna ristretto; 
Sn quella tomba , vigile 
SUsn U terror de i Be. 

, Sol che ima fronda s'agiti 
Intorno al nndg avello , 
Credono adire il fischio 
Del vindice flagello. 
Che per l' illustre Vittima 
LoT dùeg^ alta mercè. 



Color ohe ti goataroDo 
Ognor con irte diiomo 
Ti condannir colpevole 
Fin di quel chiaro nome 
Clic tra i guerrieri cantici 
Cotanto risnonò. 

Contro le loro insidie 
D'ubavo, d'un Monarca 
Bastò a salvarti l' egida ; 
Ma contro l' em^ pam 
Del pio Nestor de' Friorip 
L' tiBetta non bastò. 
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&k che del basso carcere 
UfcUti anzi tua sera. 
Toma, l^giero spirito, 
A la rapem sfòn 
ITbrilhl' infallibile 
Baggio di veritt. 

Coli poteri di iC M B W M . 

Che ak Vvama pannerò , 
Che possa la naqme 
Del torbido nùsteeo, < 
De r tnqideta inridia 
Crescenla con l' età. 



Colà vedrai de ì pigoli 
Perchè U deca speme" 
In meno a sue rìUoria 
Quasi iniiepprene gemei 



Sorpassi la virtà. 

Non ti lagnar se celere 
Varcasti il tuo tragitto ; 
Luce di falsa gloria , 
Che ornar suole Ìl delitto , 
Uq crin di colpe vetrine 
Non puà cinger qua giù 
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Più che ooa Qrtdi à BMie*». : 
Talor dii ìb iróoo; ' 

Molte le angnrtiB ««wi. 
AlfianooderorgiBflliv i- •! 
Su sempre la vihà. 

La vQOe dw'.&Bóla i ' 
In so^it««Bp.Fm'»Bio«ii*B 
GonrBuiM'birareMle 
Si cangia in na istaate , ' ' ' ' ' 
E al tradiméntocomplisi i* 
SoTeaUeàneoiùJa. > ^ ' 



Se onte le tuè tmqMe ' 
Non ba ragal GoraoK, 
Fama pia fura • canditia i 
Sul tao partir lìmna.» . 
E a d" nn aglio mganiB 
Fa lacrime veraari.' 

No , non temer che rapda 
Passi la lua memoria , 
Se muto fia l'oracolo 
Di tua futura stona , 
ttudicherauBO i posteri 
Già che potean sperar. - 
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HAPOLEOHB BOIHFUTE 
OBL SECOLO DEaMO OTTAVO BEDOrTOIE 

DEL DEaHO NONO INFOSlUToaE 
. PER STRAORSINABIO VALORE B VIRTÙ 
VMSB LE MENTI E 1 POTEM DI SUA ETÀ 
NEL CORSO DI TRE LUSTRI 

CINSE DDE CORONE 
UlflALZO NDOVO IMPERO 
DONATORE DI REGNI SI CINSE DI RE 
SAVIO VENERATO ETERNO CODICE DOTO ALL ATTOHITA EUROPA 
PldaiOHE DI DUGENTO BATTAGLIE 
CLEMENTE CON CENTO POPOLI DEBELLATI 
PIETOSO PRINCIPE FADf.E AAUIIIOSO LEALE AMICO 
COR LI NEMICI UMANO 
TRENTA STATI EVEHSE E RIEDIFICO 
coir CENTO NUOVE STRADE B CENTO PONTI 
AGEVOLO ARRICCai IL CCHHERCIO 
INNUMEREVOLI HARAVIGLIOSI MONUMENTI 
INVINCIBILI AL TEMPO 
ESPOSE A TUTTI I SECOLI DI SUA POTENZA RIVELATORI 
NACQUE )N AIACCIO 
Il SV agosto DELL ANNO HDCCLXIZ 
MORI A 8. ELENA 
IL V MAGGIO DEL HDCCCSZI 
COME IL NOSTRO MAGGIOR PIANETA 

DA UHIL PARTE SURSE 
NEL CENTRO DELL EUROPEA CIVILTÀ 
FU SUO HEHIGGIO 

NEL SENO DELL IMMENSO OCEANO 
LA RABBIA D ALBIONE 
I VAPORI DELLA POLITICA PAURA TRA SE DISCORDI 

LA MALA FEDE DELL ISTHO 
E LA PERFIDIA DI QUELLI DA LUI PIÙ BENEFICATI 
LO OSCURARONO 
DA COETANEI CHIAMATO BENEFICO E MALEFICO SPIRO 
CHI FIA GIUDICE IH TANTO PIATO 
LA POSTERITÀ 

V. B. 
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J3opo la pùbbliuBzione del nostro ulUmo poe- 
ma, Napoleone in Egitto, no! credemmo dover- 
ne &K omaggio ai membri dispersi della'fà miglia 
Ónperialei Alenai esemplari di quell'opera furono 
ÌBdiiìaiBli ■ Koma, a Firemse, a Trieste, e fino a 
Filadelfia, e non esitiamo a coofesaara die angii- 
ati niffrag^ ricompenaarODO questo nostro pen- 
MTO^e lettore onoratoli ci forooo serìUeda mani 
die anram pw lungo tampo firmato decntL 
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Noi cancepimmo allora la brama di tentare una 
nuova dedica presso ila principe che affezioni più 
intime uniscono pììi particolnr mente al nostro 
eroe. Quest'idea c' invasò per qualche tempo, e 
finì per strascinarci. Nel mentre che uno di noi 
andava sul suolo natale a ristabilire una salute lo- 
gorata dalle lunghe vigilie, l'altro lasciava Parigi 
per correre a Vienna, nella speranu di ^ugoere 
fino al Rovine duca di Rràihstadt , ed o&rii^U 
un esemplare del nostro IfapoUone in Egitto. 

Questa impresa, puramente letteraria ed inoF- 
fenslva, non ha potuto ottenere alcun efièttt^ lui 
bisognato retrocedere dinanii agli ottacoU politi- 
à, ed il poeta Tiaggìatore è ritornato nelh sua 
patria lenza am raccolto il frutto del suo viag- 
gio. 

Ora atà pobblMbiamo 0 racconto di questo 
viaggio, o piuttosto la aloria delle nostre io^res- 
sìoni. 

Quantunque d trovaaaimo momentaneamente 
separati, la distania non ba potato disnnìra la 
nostra fratsrniti letteraria ; l'idea |Hrin«ipale , le 
circostanse partioolari di questo lavoro - Airx)m 
immaginate e stalnlile' col mezeo d' tu» attivisHr- 
ma Gorrispondenca, nello Steno modo dhe dnn 
giunca torl'di scacchi potrebbero beniteinio combi- 
nare e ilirigere la loro partita, quantunque l' una 
dall'altro aqiarati da una grande distanza. 

Ma cift che si è potuto ottenere per un breve 
lavoro preMBlerchbe troppi ostacoli se dovesse 
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per lungo tempo continuare. Fra poco , rìumtì , 
darem l'ultima mano alle Pieci giornate, o Fa- 
sti della Rivoluzione , già annunziati da molti 
giornali al pubblico. 

Possano i nostri continui sforzi ottenere da 
quatto tapremo giudioe l'incwaggiamento oh'egK 
ha dato alle precedenti nostre produnom I 
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jN^dlo icrìvera qaut' open non i mio aaofo di 
darà il noconto delle mìe amnliiK personili, né 
na itinerario da Fàrìgi a ^^enna; piflierò dnnqns 
rapidamwie i»)'* distaua die npara queste due 
ea|HUli, tanto piik ch« le rah^oai di qmsto ge- 
nere tono «tate btte da onervatori migliori di 
me. Io noD parlerò di Baatadt, celebre pd suo 
omBresso; di Garlsrnhe, le cm strade fimwono 

I Qaarta Mi* «tlMpoM dil porti dofoIffiaiMnlU 
potata piHaitdH tm*il xiiitlaiB ponla ft i »«Ma,» Atar» it 
di Indotto IsfnH. 
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ad un centro comune, come le stecche d'un ven- 
taglio spiegalo; di Stutlgard, dove ebbi il piaceru 
di vedere Schwab, traJuttoru deliioatro^a/ioitfonc 
in Egitto; di Monaco, tolto ringiovanito di uuori 
edilizii,di Ulma,di Augusta e di Sahbourg, dove 
comincia l'Austria, lo mi affretto di arrivare a- 
Vienna, cbe di lontano si prenderebbe per un ne- 
gro castelluccio, circondato da motte grandi città. 

Sottomesso agli usi di quel paese, lo stesso 
giorno del mio ai rivo mi presentai all' officio di 
polizia per domandare un permesso di soggiorno. 
Colà lui costretto di soggiacere ad un'iulinità di 
doniiiui!!; sui molivi d.;l min viaggio, sulle perso- 
ne elio [IO li- ebbi: LO l ispomlere di me, sui meni di 
sussisteniia e sul tempo che mi proponeva ili ri- 
manere in questa dUà, in fine sulla mia religio- 
ne e sulla mia professione. Sopra queste due ul- 
time questioni risposi ch'era cattolico, apostoli- 
co e romano; e riguardo alla mia professione, di- 
chiarai d'essere un Ictterato,lo che parve suonar 
male alle orecchie del mio inquisitore. Questa de- 
nominaiione sembrandogli troppo vaga, d spin- 
se la sua attenuane a domandarmi quali erano le 
opere che fino ad ora arerà pubblicate. Ic^ per- 
dire il vero, non cred« ntik dì rantamù con lui 
né della F'iOeliade, né della Pejroaeide , né del- 
la Corbiertide uè pure volli vantanni di un 

> Tr« ulinf.lta*lBÌniilrìdiFr*Bd>Tinèl«,PrjnHiHta 
d) Minlitm lUflarMI^ 

aé- 
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poema dove il TeamUle Ifattenùch Sgan nel 
nmnero de' nostri eroi 

Io mi contentai di ditali che componeva delle 
pMtCe, e che al luaogno scrìveva aouhc in prosa, 
Mfntdivennai^menEì- Questa risposta, non tan- 
to chiara, parve contentarlo; e collo sborsa d* aa 
fiorino, denaro sonante , che Ìo deposi sulla ana 
tavola, egli mi accordi per un mese il diritto di 
poter soggiornare nella capitale dell'Austria. 

Qualche lettera di raccomandaxioiM, che ave- 
va ottenuta a Pai-igi, e il caso d'ÌDContrare U 
gentile de' mìei compatriotti mi iècero avere ac- 
cesso nelle più onorevoli case di Vienna; mi era 
già subito convinto dell'estrema bontà de' suoi 
abitanti, non eseluso nemmeno il popolacdo. La 
qualità di (órestiero sembra imporre a quelle 
genti r obbligo di prestare dei servigi beneGca- 
mente e senza interesse. Molte volte, traviato 
ne' miei giri , ho flonianilata la straila a donne, 
a vocchii, f fino a fanciulli, o con mia sorpresa ho 
veduto questi obblignnli ciceroni liisdiiro i toro 
affari, o i loro giuoclii, l>i;r rinii'Un.mi sLi! biion 

l'adito eli offerir loro ima qualclie ricompensa: 
ben diversi in qnr-slo da quella orribile canaglia 
di Londr:i. si-nipic disposta a bi'D'eggiaie uno slra- 
niero inoffensivo , Sfmpre spiando l'occasione di 
bnrlarlojs'ei^li inima^ua di domandare la strada. 

I Rum ■ Pariti. 
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Coofcsso ancora die, rendendo giuslizia di 
buon naturale del popolo, conservava qualche 
prevenzione contro la casta aristocratica; io mi 
figurava che la sostenutezza ed il disprezzo pei 
forestieri sì Tossero rifuggiti nei pahzzij ma, co- 
me dovetti ben presto rinvenire da qtieata &lsa 

La mìa qualità d' autore e quella di francese 
erano per me una doppia raccomandazione per 
vedermi aperti gli apparlamenti di Vienna, Là 
trovai riuniti i letterati piii distìnti di quella ca- 
pitale. Tra questi citerò prticolurmenle Hammer, 
primo orienlalista d' Europa ; la Piclilur, autrice 
d'A^todsedi una folla di romanci rimarchevoli; 
infine SedliCz, giovine poeta un^.i rese, le cui opere 
filano la delìzia di Vienna. Hammer, che alla istru- 
zione k più profonda unisce una modestia ed lUH 
semphcità tutta germaaica, mi diede preziose tn- 
•timoniauze della sifa beuevoleDza ; eì fece per me 
(lo che Mui persmso non abbia latto per Denti- 
no ) noa poesia, che dtarei qui se gli elogi fosse- 
ro meno esagerati. 

Andie SedlìU fece uno sforzo in mio &vora , 
in segoito d'una conversazione obe pani ungola- 
n. Il glorine poeta i dopo d'avere esternato nelle 
nostre opere l'opÌDione la ^ìi lunogbiert, voleva 
* tutta Iona ottenere da me la prtunessa obe il 
nostro prinw» poema non sarebbe rimato. Io fjfi 
diasi che aardibc qnesb un' iwwvaaone ridicobi 
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in Francia, e eh* nessuno d leggerebbe. ■ PrOTa- 
le, • dl$s'egli. • Ma Voltaire lo ba tentato; egli ha 
fktto ciò clie noi chiamiamo vers blancs ( versi 
sciolti), e questo tentativo non è riuscito ; il to- 
gliere la rima alla nostra poesia, e spogliarla del' 
le sue bellezze, é un renderla praticabile a tutti i 
nostri prosatori. « — a Provate, persisteva egli; 
da prima possono burlursi di voi, in seguito fìai- 
ranno per imiUirvi, t Siccome, in quel torno, 
nella buondì società di Vienili non parlavnsi che 
d' iiiiii sua pucisia, cosi egli ebbe la gentilezza di 
tradurmela in francese , verso per verso, parola 
per parola -, era questa nna specie di sogno, una 
vinone, tutta del genere germanico ; Napoleone 
e la sua viKchia armata risuscitano sotto la 
penna del poeta. Questa poesia prova clte k glo- 
ria francese non é dimenticata in qo« paesi. 

Veniamo all' oggetto d«l mio viaggio : vo- 
lendo essere presentato al duca di Bdcjistadt, ed 
ofiàrirgli il nostra ultimo poema , come eì poi 
credere, non aveva trascurato aloan mezso pos- 
ubile per ottenerlo. Fra le persone che mi mo- 
Bti«vBno qualche interesse, le une erano total- 
mente sema potere, le altre temevano , con ra- 
gione, d' ingerirsi in mi tSan di questa natura; 
di modo che mi trovai non avn che me solo 
e per oonngliere e per protettore. Pensai cbe 
invece di valermi di certi giri c^e avrebber po- 
tuto tirarmi addosso serti sospetti galle nue 
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pacifiche iutenzioDÌ , era meglio l'entrare franca- 
nieDte nella questione, e dichiarare apertmnenta 
il motivo <lel mio soggiorno in Vienna. 

Dietro questa idea, mi presentai al conte di 
Czernine, che era O&rAo/fflei^fer dell'impera- 
tore , carica che corrisponde, io credo, a quella 
di gran- eia m beri ano- Questo venerabile vecchio 
mi ricevette con una bontà ed una gentilezza 
che mi penetrarono, e quando gli ebbi annun- 
ziato l'oggetto della mia visita, egli non ne parve 
sorpreso; solamente mi suggerì d'indirizzarmi 
al conte Dietri sch Stein , incaricato specialmente 
dell' educazione del giovane principe; e volle 
anche autorizzarmi di presen tarmigli sotto i suoi 
Duspicii, Io non perdetti un momento, e lasciando 
il conte di Czeraine , mi portai immediatamente 
presso il conte Dietrischslein. 

Ebbi veramente il più gran piacere di trovar- 
mi con uno dei signori più amabili e più istruiti 
della corte di Vienna. Alle funzioni di gran-mae- 
stro del giovane duca di Reichstadt,il conte Dietri- 
Rchstdn B^iunge ancora la carica di direttore del- 
la biUÌDteca ; dinanzi a questa io poteva presentar- 
mi arditamente, nella mia qualità di letterato. Egli 
ebbe h bonlli di dirmi che il nostro nome ed i 
ODatrì veni non gli erano scono«nntÌ ; die non 
■Tera onimeuo di hrà spedire dalla Francia le 
nostre prodimom ; che attenderà anzi di giorno 
va (pomo impauentemente il noatro ultimo poe- 
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ma ■■ Siccome mi era già muQÌto d'un esem- 
plarp ili esso , cosi profittai di questa circostaoza 
per offerirglielo , e per fargliene anche una de- 
dica , da me firmata , lo che parve aggradire. 
Incoraggiato da questa prima aL'COglienia , cre- 
detti giunto il momento opportuno di aprirmi 
francamente. 

« Signor conte, gli dissi , giaccliè volete 
mostrarmi Eanta benevolenza , ardirei di suppli- 
carvi di favorirmi nel]' alfare clic mi conduce a 
Vienna ; io sono venuto pel solo oggetto di pre- 
sentar questo libro al duca di Reichstadt; nes- 
suno , meglio del suo gran-maestro , puà se- 
condare il mio divisamento ; io spero che ade- 
rirete alle mie brame. ■ Alle primo parole di 
questa umile supplica verbale , il viso del conte 
prese un'espressione eh' io non dirò di mal Mn- 
tento, ma d' imliarazzo; pareva quasi pentito 
d' essere stato così gentile per incoraggiarmi a 
questa domanda , ed è certo eli' egli avrebbe 
preferito di non essere nella necessità di rispon- 
dermi. Dopo quaglie momento di silenzio , egli 
disse ; ■ E propriamente vero die siete venuto 
a Vienna per vedere il giovane principe? Chi 
ha potuto indurvi ad un simile tentativo ? Ed è 
|iossil)ile che abbiale contato sull'esito del vo- 
stro viaggio? Si hanno dunque in Francia idee 



ben ikhe, bea curiose A (06 die wvieiM a que- 
sta corte. Non sapete voi che la politiea della 
Francia e q|ndla dell' Atutrìa ai oppoogoop e- 
gnalmente perchè niuno straaiero , e specìal- 
mente franeeie, à preteatì al principe? Ci& dm 
vm ttà chiedete è a&tto imponibile. Io «odo 
yeramente dolente che abbiate fatto nii à lungo 
e penow viaggio aeuz' alcuna speranza di sue* 
cesso, ec., ec., ec, » 

Io gli risposi die, venendo in Austria, non 
aveva ricevuto commissioni da veruno; che di 
mìo proprio istinto e senza impulso straniero io 

mi pra decisn a questo viaggio: che in Francia 
SI pensa gGneralmenie non esser dilHcde di pre- 
senUrsì al duca di Beichstadt . ed anche si assi- 
cura ch'ei nceve i Francesi con una boati par> 
ticolare: che d'altronde le rnUure di prudenza 
che rf^spmsono i forestieri mi sembravano non 
dovermi colpire, mentre io non era che un let. 
tprato . un cituidmo di nessuna imporuinza. che 
non aveva giammai copeno impieghi , ne eser- 
citate funniom politiche. Capisco, sogcmnsi . chn 
il mio zelo avrebbe potuto sembrare esss^er^tn: 
nulladimeno. considerando che noi avRV.-imo 
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quelli die tentassero avvicinarsi al principe; per 
cui avrei gran ttirto di trovarmi particolarmente 
oiFeso ; in fine mi disse ; < quello cbe dee scu- 
sare tanti rigori è il timore di un attentato 
sulla pci'sona del principe, » 

1 Ma , rispos' io, un attentato di questa na- 
tura si può sempre temere ; perchè Ìl duca dì 
Reicbstadl non è circondato da guardie; un uomo 
risoluto potrebbe sempre avvicinarsi a lui , e<l 
un minuto secondo basterebbe per consumare il 
delitto ; le vostre precauzioni dunque a questo 
oggelto SODO inutili. Si teme forse cbe una con- 
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Teruzioae troppo libera con foreslieri possa ri- 
T^rgli qualche segreta , o inspirargli speraiue 
noceroli ì Ha eoa tutto il vostro potere , à ita- 
posdbile d'impedire che al passeggio, o al tea- 
tro, o in qualche, altro ìuo^o , non gli venga 
trasmessa , o apertameate o clandestinamente , 
noa lettera , una peUuone, ana memoriB. k>, per 
esempio , se , invece d' indirìiiarmì francsmente 
a voi, mi fossi posto sul passalo del prindpe, e 
quando nu era dirimpetto, mi fossi Bruta- 
mente avanzato verso di lui, ed alla vostra 
■tessa presenza gli avessi rimesso un esemplare 
di Hapoleene in Egitto, avrei rese inutili tutte 
le vostre precauziom, avrei ottenuto il mìo in- 
tento: convengo, in un modo vìdento ed im- 
proprio; ma in fine il principe avrebbe ricevuto 
il mio esemplare, lo avrebbe letto, o alroene 
ne avrebbe conosciuto il titolo. > 

Il conte Die triscli Stein mi L'i.spo8i! in nii niO' 
do che mi ghiacciò di sorpresa. • Ascoltale , si- 
gnore, egli mi disse; bisogna che vi persuadiate 
cbe il linea non ascolta, non vede, non legge 
che quello soltanto che noi vogliamo ch'ei le^i, 
vegga ed ascolti ; se , per esempio , egli ricevesse 
una lettera , un piego, un libro che avesse ingan- 
nato la nostra sorveglianza, e fosse giunto sino a 
lui, senza passare per le nostre mani , persuade- 
tevi che la sua prima cura sarebbe di rìmet- 
tereelo prima cbe noi gli avessimo diclriarato 
37 
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eb'ei può ftrlo ssnc'nioorrere in bIcob rischio. ■ 
_ I tK«tro quanto mi dite, sembra dunque , ri- 
gnor coate, che il figlio di NaptJeone sia ben 
lontano dall' essere cosi libero come noi Io sup- 
poniamo in Francia ! • 

Riqiosta : • Il prìnape non è prigioniero , 
ma, . . egli »i trovu in una posislone del tatto 
particolare. Abbiate la bontà , signore , di non 
Armi ulteriori dimande , perchè iàdl mente non 
potrà sod^s&rle; rinanciate analmente al pro- 
getto che vi ha qu! condotto ; sono costretta lU 
ripetervi che è una cosa impossibile. » — ■ ^iA»- 
se! »q1 mi togliete tutte le speranie; certamente 
dopo la vostra senlen&i , io non posso più ricor- 
rere ad alcuno , a vedo l'inulilità di rinnovare 
delle istanze; ma io sporo alnieoo che non ri- 
cuserete di rimetter voi stesso al duca questa 6- 
templare in nome degli autori ; egli avrà , seuBt 
dubbio , la sua biblioteca , e questo libro non è 
tanto nocevole per essere messo all'indice. > 

11 conte Dietrisclistein scosse In testa come 

faceva pena di ibrmi due rilìuli nello stesso 
giorno. Non volendo forzarlo a spiegarsi più 
chiaramente, ini congedai, pregandolo di leggere 
il poema, e di convincersi ch'esso non conteneva 
alcuna cosa sediziosa ; di lasciarmi pej'<nò la spe- 
raosa che, dietro questo convincimenln , ai:-:ùu- 
sentirebbe alla mìa seconda domanda. 

Circa quindici giorni dopo, ritornai dal 
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grannueBtro.e riroiaulo «neon alle naie prime 
' istanie, egli era Teramente ■M'preso della mii te- 
nacità, s Io non capisco, mi diss'egli; T(n met- 
tete troppa importanza dì vedere Ìl principe: con- 
tentatevi di sapi^re eh' egli è ièlice, ch'egli non 
ha ambizione: la sua carriera è già tracciata; egli 
non sì avvicinerà mai alla Francia , egli non 
nfl avrà nemmeno il pensiero. Ripetete luttD 
questo ri votirì oompatriotti , disingannateli, s'è 
powilàlc. la non ti domando il secreto di tutto 
quello obe bo potato dirvi ; al contrario , vi pre- 
go, al vostro ritorno in Francia, di pubblicarlo 
rd anche di scriverlo , se vi piace. Per ciò che ri- 
guarda !a consegna del vostro esemplare al priR- 
cipe, dimellelene il pensiero- 

II vostro libro c niollii hello come poesia ; 
ma egli sarebbe ppricolcio pel figlio di Napoleo- 
ne ; il vostro stile pieno iV immagini , la vivacità 
delle descrizioni, i colori che voi date alla storia, 
tutto questo, in un;i giovane testa potrebbe ecci- 
tare un entusiasmo e dei germi d'ambizione che, 
senz' ìdcun risultalo , finirebbero per disgustarlo 
della sua posizione attu;ile, Ddin storiii moderna 
egU non conosco che quvilo che si deve sapere, 
oioé le date ed i nomi ; da tutto questo , voi ve- 
dete che il vostro libro non può convenirgli. * 

Io insistei ancora qualche tempo, ma co- 
nobbi che il gran-maestro non mi ascoltava che 
per civiltà. Io non volli stancarmi in iaotili pre- 
ghiere; da quel momento, disingaoDato della nua 
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tnnoceote chi man , r%t»nÌBÌ qoeiU nnbi ooine 

un'odienzB dì congedo, e non pensai juà. chs 
a ritornarmene !d Pr.incìii. 

Fino al giorno della min partenza , conti- 
nuai a visiUre le persone die mi avevano fino 
allora mostrato tanto intei'esse. In una di queste 
pacilicbe riunioni mi è stalo raccontato un fatto 
del duca di Reichstadt, die diÌ ha singolarmente 
colpito ; io r bo raccolto da unn buona sorgente, 
« se non temessi di nuocere agl'interessi di que- 
sta persona, la nominerei ; basti di sapere ch'ella 
vedeva ramigìiarmentc il duca di Reiclistadt 
quasi tutti 1 giorni. Ultimamente questo giova- 
ne principe sembrava assorto in una idea fissa, 
ed era totalmente distratto dalla sua lezione ; 
quando improvvisamente sì batte la fronte ooa 
un segno d' impazienza , e lascia sruggire que- 
ste parole : • Afa che voglion dunque fare di 
me ? Pensan essi che abbia la testa di mio 
padre ? . 

Deesi da ciò concludere die la barriera vi- 
vente: die ciicuiiiiii il principe era slata superata; 
una lettera i> un piego indiscreto eran giunti sino 
■ lui ; questa volta t' ordine che prescrìveva di 
Bon te^r nulla sema il ooumbo de' preoettOTÌ 
«ra stato tra^reìlito. 
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(contento d'avere iscri Ilo i cauti d' un'epo- 
pea sopra l'antica colonna dove riposa Pompeo, 
ho voluto ripetere alle orecchie d'un figlio la glo- 
ria paterna suiti' pianure di Menfi; questa à la 
trama del mio pellegrinaggio ^ 

Tehtimonio modesto di nobili rimembrarle, 
nifi ne andava per confidare ad un pupillo d' un 
re un libro elie la Francia avea letto senza spa- 
vento. U voi che, raccolti d'intorno al bianco 
pennaociiio, avete sempre seguito la bandiera sen- 
za macchia; voi che foste a tutte prove servitori 
del trono e dell'altare, tanto sulla terra dell'esìlio 

I Qmta ProfisiiBUtdi/tdi! ài Binhilemy tKrìUxim tira. 
(Il «rarfuuor..) 

•icJidiicuitodloH. LaQiiaiiificniiitbbe U urililnoi) iila « 
j-irpicKBtHnll'MbwriBil'iiD parliti) «diiioH. 



cbe al paìaxto della Tuilerie, Mffrite e perdonate 
qualcbe cosa bì nostri cuori non perfetti. Meno 
però di voi, meno pieni di vita e di (giovialità, 
conservando il fermento dei no»Lri veci:lii errori, 
nm qualche volta cootempliamo ancora ua vano 
simulacro. Voi non lo ignorate, un colpevole de- 
lirio accolse nasceodo l'erede dell'imparo. Idolo, 
quando la Francia adorava falsi dei, noi ne con- 
serviamo anrora una pia rimembranza. Carlo, 
elle lia jiiù ci! tiiUi diritto ai nostri omaggi ' , ci 
permeUc il' incens^ire un'immagine innocente; 
ammaestrato dagl' infortunii, egli perdona l'er- 
rore d' una fedeltà die sopravvive alla disgrafia. 
Ahimé! io nacqui in mezzo all'uragano. Niente 
potea rivelarmi la storia dell'età nostra ; offuscati 
dalla gloria presente, i miei Occhi non vedevan più 
i tigli di san Luigi ; e se talvolta io scorgeva qual- 
cuna delle antiche loroelBgie, le riguardava co- 
me le Snsioni della mitologia. Aveva letto vaga- 
mente cbe il 3 1 gennaio avea dato il trono a Sta- 
mtlao Saverio ■ ; ma ignorava sempre la lor ras- 
u dispersa, il loro vagabondo mìIìo, la loro lun- 
odissea; l'ingrato miocuoreBDD erasi mai ìn- 
tenerìto snlla aorte dd duca d'Angoutéme , o del 
duca di Berry 

1 C.rlo X. 

caBM rfi Pmvrnu, non HKb^ diwMta Lal() XVBI, gal II poAii 
•H« dhe il 1 1 g»»i<i lu d.u II tcDu a SMMh Smri». ( tn- 

ICbiHppHMNlaqaatotail <ht •! t nhl* Nfeanua ■ 
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Sottomesso ciecamente al diritto della poB-- 
(snza, nella mia gioventii, ia non pensava che l'e- 
rede dei gìgli regnasse incognito o alla corta Ai 
Mitiau, o al castello di Hartwel ■■ 
^ Io non sapeva che la soa paterna bontà staue 
da Tent'enoi prepvando «1 auo popolo una costì- 
toxìooe liberale Allorqaaodo il vero re, rive- 
dendo le sue trìbik , trasportò in Parigi it sdo 
trono in partibus; lungo tempo straniero nd 
aenO stesso della mia patria , conservando mio 
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malgrado U vaodiia idolatria , iqiùn l' oscnro 
Unrìnto dell'eirore. 0§^ UKora, «ebbene istrui- 
to dall'età matura, 0 mio spirito n perde in 
nuorì dobbiì, aoreiite interro^ me atesao, e ri- 
mango senza rìaposta. Come un fragile scbifb ag^ 
talA HÙ mari, scettico irresoluto, mi travio e mi 
perdo; poi ritornando alle sane dottrine, vergo- 
gnoso de' miei errori , mi batto il petto, ha ra> 
gione vanamente combatte il pubblico diritto ; 
essa cade vinta ai piedi di Metteroiob, e quan- 
tunque nutra sempre un dubbia iOTolontarìo , 
adora il mistero della lède politica. 
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IL FIGLIO 
DELL' UOIUO 



Poeta avvenlaroso , nel mio lontano volo al- 
la corle dì Pirro, ho veduto il figlio d'Ettore. 
Si, ho ardito di penetrare nella città cristiana, 
ìodicata da lunge dalla torre di Santo Stefano. Il 
fiume che lambisce i suoi baluardi è il Danubio. 
Ivi è il palagio ove dormono i Cesari. Ecco I» 
slemma dal fondo aureo, emijlerna di vittoria, 
dove l'aquila bifronte stende h; negre sue ali. Ivi 
un Boemo difende le scale, e nlega l'Ingresso alle 
gallerie nelle quali riposa un fjiicìullo. Che pos- 
s'io dirvi? Ai mici labbri ghiacciati risparmiate 
il racconto di passati dolori. Un sospettoso po- 
tere veglia d'intorno a lui. Io l'ho veduto, ma 
di lomatioj straniero, senz'appoggio, alle soglie 
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come SU d'un pavimento mobile, escivano 
tesle ìgnude Al ccniro, ai due fianchi, flal- 
l'uno' sll'altro capo, per muo eravi portolo, 
per tallo eravi calraa. 

Quando io un palchetto, dove noa splen- 
deva fiaccola alcuna, arrivarono gravemente 
Cesare, e hi siiii famiglia di principi, d'ar- 
cliliirlii, lina roi'Ii; Ìriiiiirnci"evolc, come i nidi 
ilcll'acjiiila o liijiravvoltitjo. Leegevasi stilla 
lor frunlc, nrl loro freddo aspirilo, la noia 
d'un pmccrc logoralo dall'aliiliidinc. Una lani- 
pa<]a di hmgiiido fuoco , appesa slla vùlla , 
mescolava la irisia sna Iure ni profondo si- 
lenzio. Solamente agli aiìgoli della sala ri- 
Suonava qualclic volta la tosse imperiale. 

Un lieve rumore risvegliò però il mio 
spirito. In un palriielto vicino si apri una 
portaj Ut! profondo di fjuesto oscuro recinto 
coinparve improvvisamente una figura palli- 
da; rinserrala in questo quadro, io mezzo a 
nn fondo nero, essa rimaneva immobile, e 
sarebbesì creduto di vedere nn quadro dì 
Reinbrand, carico di tìnte oscure, dove la 
bianchezza delle carni si stacca dalle ombre. 
Io sentii nello mie ossa scorrere uno strano 
fremito; nella mia testa fischiò il roinorio d'un 
suono; l'occhio fisso, il cotto teso, la bocca mez- 

I QuidJd *1 kiln r«n|niitn b corle, lulli « ttu» il 
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s'aperla , io più non vidi che un punto D«tla sala 
deserta; allori, popolo, imperatore, tutto seto- 
bravu essere sfuggilo alla mia vista, e parraido- 

mi d'esser solo, mi gridai: è desso.' 

Era ilesso veramente. . . . Improvvisamente 
i|ucsia figura isolala, con un, vivace e sollecito 
colpo d'occliio, percorso f assemblea, come il lam- 
po elle si gciu c si riilelle da mia lamina d'ac- 
ciaio agitata di contro al sole. Poi quasi lepri- 
mcndo un gesto involontario, rese a' suoi traiti 
la loro auhii;ra abiiii(line,e sedette. Nulla menni 
miei sguardi curiosi discgn.ivan como<inmcii te l'es- 
sere misterioso. Vedete voi quell'occhio rapido in 
cui brilla il pensiero, la biauchezza di Luigia, eia 
svelta di lei statura; vedete voi quelle vive agita- 
aioni, quei movimeoti di nervi, quella fronte 
spaziosa e larga, ornata di biondi capelli; quel 
corpo, quella testa, dove c pinta la tristezza? 
tutto porta l'impronta del doppio sangue cbe il 
formò. Nondimeno io non posso, senza dolore, 
contemplare quel viso si pallido ; dircbbcsi difl 
la vita e la morte sonosi mescolale. Vedete voi 
al par di me quello strano colore? Qual germe 
distruttore, agendo di uascosto, ha sì presto sfio- 
ralo questo frulla adolescente? 

Assalilo, mio malgrado, da un orror salutare, 
non ardisco di schiarire il mistero. Il nero consi- 
glio delle corti, velalo ai popoli, è un abisso pro- 
fiiudo in cui uiuno è disceso. Deposito invisibile, 
io ogni impero è no enigma, è un segreto, che 
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non traspira giammai; ! re, sni crocefisso, rivela- 
no, spirando, questo secreto di staio ai loro figli. 

Deblio io pronunziare no dubbio orribilePascol- 
tate. . . ,ma no ; pìultosio nessuno m' ascolli. S'e- 
gli è vero die alla sua corie, iJlsi;razial<) allievo! 
lii moderna Locusta ' abbia li asmesso le sue 
lezioni ; qucH'onibil pallore, sintomo funesto, 
annunzia del ino sanf^ueiltnaleeredilarlo, epiiò 
essere the un melodico assassino, il cancro poìi- 
Ifco, sia di i^iù nel ino seno ^. Ma no; il mio 
animo, assediato da vani terrori, rispinge rac- 
capricciando questa infernale idea, lo ama 
meglio d'accusare lo studio delle lunglie notti, 
le rimembranze amare, o le variale noie. Co- 
me una giovane pianta di lieve siein, spinta 
dall'uragano salla terra straniera, languisce 
lontana dal patrio suolo, e non produce che 
fiori senza profumo, o bottoni senza frutto^ 
così senza dubbio l'orfano che la gran tem- 
pesta trasportò verso il oorte nella sua festosa 
calla, oggi, premendo cocenti dolori, gira verso 
occidente gli sgnardi lacrimosi. 

Oh cadala disastrosa e sì presto avveonia! 
Era jeri ancora la ponipoSB giornata nella qualeil 
^«□-cancelliere, al rimbomba dei cannoni, univa 
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il nome di lui ai fusti dell'impero ■. Era }eri dia 
ÌD Parigi, seoza guardia e sema difeso, egli ìdtì- 
lava il popolo ai giuochi dellasna infanzia; ed Ìl 
popolo, attento allo parole ch'ei baltiettava, sor- 
rideva al'.ii sua bocca, ancor bianca di l;itlc. Allre 
volle, nella tiepida staniDiif, agitando le seriche 
redini, sulla liscia terrazza, do ve si ha in cospetto 
la Senna, ei;li gnidava colie sue mani diif pacifirl 
coi'sieri abiuiino vello, nel iitentre che ,sin> p^uln;, 
condiicundo dieci ai mate, schiacciava sotto il suo 
carro le città vinte 

Ahimè! tnilo fa dislinlin, e il d.bolc ed il 
forte; l'iuesorabil destino^ nel suo mortaio di 
fiirro, sotto 11 D marlello di bronzo, si è infranto 
come il vetro, e il ginoco del fancinllo e il carro 
del guerriero. In cjuesto dì supremo, in caiire 
innondavan Parigi di soldati , sorpresi della loro 
gloria, quando gli toccò di abbandonare laregale 
sua dimora, per andar lontano a cercare una città 
migliore; oh prodigio inaudito! l'orfano balbet- 
tante sembrò profetizzare un oracolo spavento- 
so: per la prima volta, indocile e feroce, la- 
sciava sfuggirsi di bocca lunghi vagiti, e come 
.spaventato intorno a' suoi futuri destini, egli, 
colle infiintili sue braccia, serrava il colto della 
Muntesijniou ^. 
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Ebbene! tiiHochè lun^o tempo siraziaio da 
«juesto turbine precoce, il giovane è cresciuto 
dì statura e di coraggio^ oggi egli è il più 
bel principe della sua corte; della cillìt stra- 
niera si è cattivalo l'amore. Ah! se altri de- 
stini avesser retto il mondo! se l'uomo sor- 
gesse dal feretro in cui dorme in mezzo alle 
onde! s'ei vivesse! s'ei potesse, ancora nel 
suo meriggio, contemplare il figlio suo in- 
grandito! (jnai baci scoccherebbersi dalle sue 
labbra òi l'iuiro! f|iial oreano di gioia innon- 
derel^be l'anima di lui che sovra una nuda 
roccia, consunto dal doloro, riscaldava co' suoi 
pianti un busto inanimato! 

Vedrebbe in questo figlio, eh' ei baciò si gra- 
cile, riprodursi il tipo indelebile del sangue suo. 
Dicesì ch'egli, tuttora giovane, pensieroso « co- 
po, allontanava gli occhi da'suoi giuochi d'infan- 
zia; che d'un selvaggio istinto colpita, la sua 
grand'anima era scossa come quella d'Achille alU 
vista d'una spada. Oggi che i rapidi sforzi del 
tempo hanno unita la grazia alle forze del suo 
corpo, come il giovane aquilotto che sente cre- 
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scere i suoi arilgll, aTÌ(lo ilei piaceri iinniagini 
(lL-llag'jciTa,egIi spinge arditameoleil suo cavallo 
iransilvano a traversare un fìuine, a saltare mi 
borro. Felice quando, dopo i suoi tristi studii, 
polendosi abbandonare a sna voglia a (jtiesteno- 
l)ili (iccLipnzioni, prendi! un libero slaocìo in 
un'immensa pianura. Ala il sospeiiosn potere dì 
UH Mentore austero teme in t|uel cunre, pieno di 
vita e di nrtbo, le ani ambi/ìosc clic innalziEiDO 
r uomo, lo \pce di ijuesii passatempi, proscritti 
dal sospeilo, assorbono il di lui spirilo i proble- 
mi d' Euclide, e vigilami caro, dove Ìl limare st 
scopre, allonlanan ia scintilla do ^nell'anima in- 
fiammabile. 

Insensati! a elle mai questi lormenlosi rag- 
giri? Per sottrarre h'suoi occhi la sioria de' gior- 
ni Dosiri, dategli per palazzo la vòlta d'un sepol- 
cro ! Tulto gli parla di noi nella vostra capitale ; 
là Wagram ba servilo di tomba all'Austria; que- 
sta pianura ò Essling, quest'isola è Lobau, qac- 
S10 palazzo di Schoemhrunn , debole immagiao 
di Versailles,dopo trenta combailìmen lì, ricoverò 
i nostri guerrieri. Questi umili casolari, qnesu 
villaggi senza nome,sno padreli anneri col fuoco 
de' suoi cannoni, e li rese famosi; qualunque siasi 
la parte del suolo che il suo piede calpesta, ei 
cammina sulla storia, e scopre un prodigio. 

No, no, non è più tempo; le vostre cure 
vengono troppo tardi; tulto lo isirul; un segno, 
un volger di ciglia il caso stesso. Chi: dico io? 
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Quando don Miguel, scaccialo dall'Europa cri- 
BtisDB, andù a mendicare l'assistenza di Vien- 
na, questo grossolano porloghese, che si è fallo- 
poi re, è stato egli stesso l'eco di queste voci 
maraviglinsc 

Egli ora non ha più bisogno dì conoscere 
chi egli sia, chi egli fu e che cosa poteva essere. 
Oli, come lo devi spesso por mento a quello 
spazioso avvenire nel quale dovtivi lanciarli I 
Quando fu corto nella ma ciiUa il primo tuo 
sogno! Doppiamente proietto dal delitto e dalla 
spada, speranza consolatrice di popoli potenli^ 
nipote d'un Cesare, figlio d'un imperatore, 
legauria del moado, e nascendo re di Roma, 
oggi non sei pii!k cba A figlio dell' Uom»! Nu\- 
ladimeno, qusl figlio di re aott CBoibierebba- 
con te il suo titolo ed il sno scettro fUturo? 

Ma che! contento d'un nome che vale un 
diadema, non vorrai, ta un giorno conqDÌslaF 
nienie tu stesso? 

La notte, quando il silenzio regna nel tuo 
palazzo addormentato, e che solo tu vegli in 
mezzodella tua vòta stauza, dominato dal tuo 
avido pensicf 0 , qualche volta aa damone fornir 
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gliare verrà a ÌDterieoerlÌ della tna sorte futura. 
Finoaianio che l'avo tuo sleoderà la sua Cio- 
bile e vigorosa tiiiela sulla tua adolescenza, i ge- 
losi arciduchi , comprimendo il loro orgoglio, 
imileranno l'accoglienza del vecchio imperato- 
re; ma chi può garanlire quesia pace fraterna? 
Può essere che in questo mondo la morte levi 
le sue ali;presio o lardi ella s' introdurrà in 
mezzo alle guardie ungare.si , e stenderà la sua 
falce sai decano dei re. Allora sarà tempo di 
spiegare il problema d'un mistero iguorato da 
le stesso. 

Figlio di Napoleone, nipote di Francesco , 
fra due avvenire bisogoerii scegliere. Possa tu 
almeno, dominalo dal sangue di (ua madre, ban- 
dire dal tuo pensiero una vana chimera, ed eslia- 
guere la 6accola dell' ambizione! 11 destino che 
ti resta è ancor risplendente. 

1 re consolarono la tua giovane ctk; ÌI da- 
cato di Heichstadlù un ricco appannaggio, e tu 
potrai un giorno, colonnello tedesco, condurre 
alla parata un nobile reggimento. A questo sco- 
po soltanto aspiri il tuo giovane cuore; limila 
a questo i tuoi desiidcrii, la tua gloria, il tuo 
impero; d'inopinati regni non sogniam piò la 
speranza; ciò che si vide uq tempo non dee più 
rivedersi. 

Tutto dorme dintorno a noi; sui Uniti 
popolari i re hanno sleso la tutela del loro 



trìdenie. la un ckIo seróio e paro risplende 
uu uuovo sok. I poteotati del aorte, ritmili 
in consiglio, d'una eterna pace gratificano 

l'Europa; al futuro genere umano bau già 
Ietto il suo oroscopo; e senza dubbio il ciclo, 
ob'suoì libri misteriosi, !ia scritto i decreti di 
Vienna e di Lubiana. Ma se la politica, fe- 
conda in cambiamenti, sotto vani pretesti di- 
videsse di nuovo l'irascibile amicizia della 
corti, 8e un'altra Tolia il mondo fosse scon- 
Totu^ se col feiTO aUa mano venti nazioni 
comparissero aocora alle ooslre frontiere , e 
risTeglìassec L'allarme d'uà nuovo perìcolo-; 
■oprattntto sa nelle file dfi' soldati straniaci 
l'aomo dal viso pallido(7£re'(ft.Aónt0) com- 
parisse, quale spaventosa meteors, agitando 
«m'insegna tricolore; se la sua voce rìsno- 
□asse sull'altra sponda del Reno ... come la 
tromba di Gtosafat; come quella tromba poft- 
senle annunziata ai secoli per suscitare i morti 
dai loro letti ghiacciati; chi può predire se que- 
sta voce, ripetuta da mille echi, non risveglie- 
rebhe le ossa d'un popolo di soldaii? Chi sa 
se questo nuovo usurpature, rinnovando la sto- 
ria d'un padre esili;ito, domando dei nemici 
complici della sua gloria, portando in palma di 
mano non entrerebbe qual re nella grande cit- 
tà? (Por^t.) Cos\ ai romorosi accordi de' suo- 
ni a delle grida, capelluti prìncipi nelle bar- 
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bare Gallie comparìvano ia m«zz(f ai Fraachì 
ed ai Germani sopra gli scudi, soslenali dalle 
loro mani. Allora ' 



È così che^ giuoco d'aD sogno fantastico, 
io nescolava at passato il profetico avvenire. 
L' ora avea gìit trascorso. Esciva U folla per 
la Inoghe gallerie, ed io sognava ancora. 
Contava le anella di quella immensa cateoa 
che legò i due prigiooicri nelle due Sant'E* 
lene; io vedeva a vicenda il figlio Della 
culla, e il salice piangente piaotato sur una 
tomba , e tutte qneste rìmembruize di tri- 
stezza e di gloria confusameote volgeansi 
nella mia fantasia. Allora, come apparisce a 
cresce sul muro uno spettro che T ottica ab- 
bozza con negri tratti , un' ambra colossale 
s'innalzò lentamente dal luogo dov'io sedeva 
alla volta dalla sala; ire nate ella girò i 
tuoi sguardi foranti sulto stemma della Aosirìa 

(<TpnlnlDii(. Otit IdbIiiiI dil'minifnlin bb «Ipi!^ d^Jirio , nt 
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e sul vecchio imperatore i tre fiate njandò 
ona voce gemente. Poi feroce e minacdosi, 
trasportando farìbonda il figlio suo, (omb a 
ravvolgersi nel pallido suo drappo. Allora 
fioì il mio sogno, e mi (rovai solo. 
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ANEDDOTI 



Durante la campagna del 1800, l'armala fran- 
cese, che avevii iiiviiaia l'Auslria nelle pianure 
d'Ilalia, prima d'impadronirsi di MilaDo,di To- 
rino , di penetrar biao a Genova, e di dettar la 
pace alla orgogliosa sua rivale sul campo dì bat- 
taglia di Marengo, i]ue!>t' armala dovè superare, 
su quella gran cai^a dell'Alpi che dal San-Ber- 
tiardo si estende a Nizza e a Monlebello, ostacoli 
ognor rinascenti, che nè il coraggio de' suoi sol- 
dati, oè la possa materiale delle sue forze, uè 
il genio militare dei suoi capi poteron vincere 
totalmente. Gli abiiauti della cilladells e della 
piccola cittk d'Ivrea, ntuala fra due colline, di- 
stante akuoe leghe da Xorìao^ sulla riva sinì- 
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stra della Dora, protetti da debolissime fortifi- 
cazioni, da riforse di tocsiìtìt insufficienti per 
■astenere un assedio regolato; ma datati di gran 
coraggio, di prodigiosa destrezza, e d'un faaa- 
tismo patriouico cento volte piti terribile della 
loro destrezza e del loro coraggio, resisterono 
Ire giorni interi con tina giiernìginoe anslriaca 
di 4000 aominì e-SS cannoni a un' armala fran- 
cese forte di trenta mila nomini, e cumaodaia 
dai tre più giovani c di gih più illustri generali 
d'Europa : IMassena, Lmines e Beniadolte. 

l'^ii ioso il) veilrrsi ai rt-siar la marcia da- 
vanti e questo casielluccio, appena fortificato, 
colai cfae avea presa Alessandria in un giorno, 
e il Cairo in un' ora^ impaziente d'altronde d'as- 
sicnrarsi d' una posizione che dovea fecilitare le 
operazioni sopra Milano, il generale in capo or* 
diaò il 25 maggio (1 800) alia^ivisiooe Lapnes 
(l'attaccare con tntte le forze la cìiili d'Ivrea. 
Dié primiero la scalata alla fortezza, e se ne 
impadronì rolla Ijajonetra in canna, un batta- 
glionedelhM'ì, mL-zz.i-brij;nta.I,ef|ninclÌd hoc- 
che di cannone elio gnarilavan l'ciiirma del for- 
te vcnner l.inLoiIi) liviilli' conno la cillà , e 
schiusin-o iille Ic^icnii repubblicane un cammino 
puri falloso si, ma facile. Vi si presentarono esse 
valorosamente, cantando Marsigliese. Dopo 
tre ore di lolla la più accanila e la piil eroica, 
respinti dalla citladeila, decimali in città, attor- 
niati sa tatti i punti e io tutte le direzioai , 
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mano di soldati e dì' abKmiti rìfuggiroDsìj 
«oll'idea ben conceriata di^p^dervi a caro prez- 
Bo la vita, presso raìuiante generale Hi. ..e, 
ìa un momento la ca» di rfuesto vecchio a 
bravo Tnilitare fii convertita ìd ODa vera fortez- 
«a; si -praiicaron feiiioje, si eressov ali" in- 
frena barricate, ideossi un oompleto sietema di 
ilifisa, e 111 ijnesto (ci si condoni il-paragone) 
il San-Mcry dei parligiani delia' domioazioQs 
austriaca in Italia. 

Lanncs, che era entrato pel secondo in 
Ivrea (i! general Cocliet eravi cDtraio pel pri- 
mo), spelli ni) unciale e due battaglioni delia 
22." per sloggiare i sollevati dalla loro posino- 
ne. Me sia concesso di tacer qai il nome dì 
-qnest' affidale, per un rispetto debito ad nn' ono- 
rata iàmiglia, parecchi membri della quale han- 
tm preseu temente un grado assai di(>tinto nella 
nostra armata. Il maggiore L . . . . , notissimo 
neirarmaia repubblicana per la sna ferocia e 
il suo coraggio temerario, pcnelrò con un bat- 
taglione della 22 ' , e passaiiiio sui cadaveri di 
cjuaranta bravi che visi erano irincieraii, nella 
casa dcir;ijiit,'inie general,^ Il.,..c. Quest'uomo 

a' suoi fianchi tutta la sua pìccola guernigione, 
erasi armato d'una inannaja, e se ne serviva 
con una energìa sovrumana per rispingere i 
Francesi. Inoltre, allorchb il maggiore si pro- 
Mniù còlU sciabla alla ouao alla porta della 
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cambra in cut egli 'aveva stabilito l'uliiino imo 
trìodera mento, l'ajuuoie generala H. . . . e gU 
menò sulla testa aa fìero colpo di maonaitt che 
aTicbbesenzafallouccisolufficialerepubblicanOf 
se (jue.<iii non avesse destraraeole Stornalo it coir 
pu cnlla sua sciubla ; fn questo l'ullimo sfarzo 
(teU'inlì'epido vecchio. Ei cadde, e io im istante 
la cumera venne iiiviisa dai Francesi. 

Già il maggiore I , die non uvea mai 

dato c|Liar[iere iti quindici anni di vita militare, 
s'innoltrava per uccidere il Terilo. allorchò imu 
giovanee bellissima dotina slancio ss i,c.'ideu do gi- 
nocchioni a'pìÈ del repubblicano, palli da, scarmi- 
gliala, supplichevole, quasi faor di sè jgrìda ella 
con una voce cheesprinietalioil suo terrore, tutta 
la sua disperazione, tutto Ìl suo amore di don- 
na e di moglie: <> Grazia . . . , grazia . . . , 
non l'uccidete..., egli è mio lueriiuj è il 
padre di mio figlio! 

L'ufficiale republdicano osservò acciglialo 
seiìza con)p3ssione questa bella e commovente 
giovane elle lo pregava con tutta l'anima; poi 
spingendola a nn tratto, mise la bocca di una 
pistola contro il pello del ferito, e la sparò. 

A tal vi^ta, la signora H... .e mandò uo gri- 
doorribile,cliiamò dall'imo delle viscereGiorgio, 
suo figlio, il povero suolìglio cbe, vedendo queU 
J'onibile massacro, crasi rannicchiato tutto pal- 
lido e tremante sotto i! letto di sua madre; indi 
presentandolo al maggiore: <• Vile, escdama, uc- 
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cìAì anche il figlio t ■ Id qnet moroento òdooM 
al di fuori vive acclamazioni, e si presenta salla 
soglia della stanza insanguinata un genera) fran- 
cese circondalo ila un crocchio d'ufficiali repnb- 
blicani. Fu quL-lIo ho vero colpo da teatro, nn 
mirabile clTeiio scenico. Il maggiore impallidi- 
sce levandosi il cappello, mentre la signora H...e, 
illaminaia da subila inspirazione, cade appiè del 
generale, esclamando: Vendicatemi! » 

Il generale la rialza con bontà, poi s'infor- 
ma premo rosa mente di db che era avveniiio. 
Tatto in quella stanza accusava il magginrcj 
qael cadavere sfigurato, quella donna disperata, 
qael povero faodnllo, bello quant'è on angelo, 
pioto il volto d'indicìbil terrore, cogli occhi 
gonfi! di lacritne, che chiamava suo padre che 
non si risvegliava. Il generale comprese subito 
che non s'avrebbe pollilo concepire alcun dob- 
bio, 06 ammetlere scusa veruna. 1 suoi occhi si 
fecero sciniillanli, levossi adiralo un guanto, e 
rivolgendosi fieranienie verso il colpevole, che 
Stava davanti a lui, irem:inle, .slupefaUo , balbet- 
tante vaglie parole di scusa e di perdono : " Voi 
sielc un vile, o signore 1. . . Assassinare un uomo 
inerme, privo dì difesa — un valoroso , sotlo gli 
ocelli di sua moglie che implora grazia . . . eli' è 
cosa infame! ....»_• Ma, generale, balbeitò 
il maggiore L,..., che si vcdea perduto. " Ta- 
cete, signore, tacete, ripigliò severamente il ge- 
nerale..'.Ioooa ammetto soise, non accetto la 
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vostra difesa ; voi àele ìodegoo di servire la re- 
pubblica francese Consegoalemi la vostra 

spada, le vostre spalline, la vostra croce. Da que- 
sto ìstanle voi cessaledifarparte della 22 mezza- 
brigata; voi cessale di apparteoere all'armala 
d'Italia. 

11 maggiore alzò fieramente il capo: " Gene- 
rale, proruppe con voce commossa, ma con lulla 
la sicurezza d' un uomo clie ha già fallo il sagri- 
ficio della sua vita ; ecco la mia croce e la mia 
spada .... ora vi chieggo de giudici. « _ - 
avrete, signore,neavrete,edomani subilo, ■ Poi 
voltandosi verso gli ufficiali presenti alla scena, 
aggiunse, levandosi il cappello davanti al cadave- 
re dell' ajutaote generale: Imitatemi, ngoorì: 
onore al coraggio sventaralo! 

La signora H . . .e passò il rimanente di 
quella teiTÌi)U giurnaia in lacrimeedisperazione. 
Dopo aver veduto prestare gli onori militari a suo 
marito, (juest' infelice donna, clie nello spazio di 
un'ora e con circostanze atroci avea perduto tutto 
clieavya sulìa terra di più caro dopo suo figlio, 
cadile in un totale abliatiiinentii di corpo e di 
spirito, non già dì fatica, non (li terrore, non di 
pazzia, Tiia hensì di dolore, di dolore profondo, 
inveterato, inconsolabile. Sintaoto che essa ave- 
va avuto un mariti^ da vendicare e un figlio da 
difendere, la signora II. . . .e avea conservato la 
fiirza e il coraggio di parlare e di agire ; m» or* 
«he l'assassino del sao sposo avea subita la ver- 
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gogna ò'oaa degradazione pubblica, ora che pen- 
deasul suo capo la giustizia pronta e terrìbile 
d'una cominissìon militare, parea die la dolente 
vedova non si risovvenisse più che della gran- 
dezza della sua perdita. E fu ella assai più sor- 
presa che spaventala allorché all'indomani un 
ajutaote di campo francese andò a prevenirla 
clnT il generale in capo bramava di pailai ie al- 
l'//.! w7/e, ove egli avea siabiliiu il suo 
quariier generale. Senza fare la menoma obbie- 
zione, la signora H....e prese in braccio il figlio, 
ilsuo Giorgio, di cai le guancìe impallidila e 
gli occhi rossi allestavano una lunga noile d'in- 
9oinnia,e piena dì fiducia s^uì l'uffidale re- 
pubblicano. 

Introdotta, appéna giunta, nella sala del con- 
siglio la iògnofa H....eirovossiÌtt mezzoa tutte le 
glorie dell'armata repnbblicana;a quegli a orni ni 
di vari! fati, i qnalì dovevano guadagnare e 
perder corone e lasrmre fini campi di baiiaf;lia, 
nelle «.ni. o in.plicali nelle co>piri.r.Ìoni dolla 
politica, ^li Lini l'oMoiv, cli^dlri l:i lesia. liolh 
erano Miiiui, ìluior, l.amiefi, \)i-^a\yi, Mathieii 
Dumas, .\b^sf.cnn,l[oclie,Cocliet,Bernadotte,ec. 
tulli aliiiniiavùnoilgcnrrale che- colle bracci.! in- 
crocicchiale e silenzioso passeggiava lenianieiite 
néUa Baia del consiglio. . 

Al giungere della signora H.... e, il genera- 
)e andò ad incontrarla, U fe' sedere, gualcò suo 
figlio serrìdendo, pieno d'ioleretsametito ; poi 
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codIìduò senza proferir mollo la sua singolare pas- 
seggiata. La signora H... .e cominciava ad aver 
paura. Quell'improvvisa chiamata, quella strana 
accoglienza, quel silenzio combinatOjche da pri- 
ma odo l'aveano che 8orpresa,ora la spaventano ■ 
Un vago seotiraenio di terrore opprimeale il 
petto, e inianto noD trovava per una parola per 
domandare a quegli iiomiai che le stavano in- 
torno ciò di cui potesse temere, ciò che dovesse 
sperare. Tutt'a un irauo fu scossa dallo tetre 
sue idee d:il romor del ianihnro,che battea sulla 
Strada. Lna scarica di nioschetti tenne subito 
dietro al suono del tamburo. Il generale fermossi; 
fece qualche passo verso la signora H .... e , la 
trasdnò vidoo a nna finestra, e di là mosiraa- 
dole il tristo apparato d'una esecuzion militare 
già consumata, le disse con nna semplicità de- 
gna de'leoipì antidu: ■ Osservate, signora; 
un ufficiai francese è stato or ora fìidlaio dai 
suoi compatriotiì per avere in una città presa 
d' assalto assassinato un Tedesco. « Si fermò, 
fissò lo sguardo sul crocchio d'uffiziali repub- 
blicani che gli slavano intorno, indi aggiunse: 
« Voi potete sin d'oggi partire da Ivrea. Il gene- 
ral Desaix, che io incarico di scortarvi, è garante 
della vostra salvezza alla repubblica. Addio, 
signora; dite al principe Carlo ciò che avete 
veduto circa la giustìzia dell'armata francese. 
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II. 

XJd giovane soldato passando col suo reggi- 
mento per Lione nel 17... infermatosi , si trovò 
nella dolorosa condizione di doversi fennare in 
un albergo. Esauriti bentosto i suoi mezzi pecu- 
niarii, l'inflessibile albergalrice lo fece traspor- 
tare in una sofiilla, le cui suppellettili consisteva- 
no in un pagliarìccio ed una sedia. Questa donna 
iouni)iD3, per non obliligarsi a spese maggiori, ri- 
fìulossi costantemente a domandare i soccorsi 
dell'arte, e non forniva il povero ammalato che 
di un po' d'acqua d'orzo. 

Il cn^o immillo menav'a Lione dne dame 
ginevrine, le signore Agiée madre e figlia, che 
smontarono in fjiiell'albergo evi occuparono il 
primo piiino. Esse erano avanzate in età, poicbì 
la figlia aggiugneva alla cinquantina. ISon mao- 
cavano d'ingegno e di coltura; ma le loro 
belle (jualità venivano oscurate da pretensioni ri- 
dicole, filile ancor più ridicole dalle rughe che 
solcavano loro la fmnte. 

Gli inservienti dell'albergo , penetrati della 
trista situazione del povero ammalalo , tenevano 
sovente discorso di esso, onde venne a risaperlo 
anche la ^iignora Agiée figlia. Sdegnatadellacrii- 
deltk dell' albergatrìcej che minacciava di man- 
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dareVammalato aU'ospe(lale,ftc«Tenireaa me- 
dico, trasportare rhifermo io aaa stanza più 
conveniente, e s'incaricò di itilia la speia. La 

malattìa si era lanta aggravata per la mancanza 
(li cura, che quando venne il medico, ìi povero 
soldato era stato preso da un forte delirio. Ritor- 
nato in se stesso , quale non fu la sua maraviglia 
nel vedersi in una stanza ben ornata e in letto 
eccelleiitu.' Un tal cambiamento gli parve un so- 
gno. Vegliava di coniinuo al suo Ietto la buona 
Teresa, servenlc della signora Agiée. 

Passarono alcune settimane, e il giovane sol- 
dato ricuperava le sue forze. Non finiva d'inter- 
rogare Teresa per coooscere il nome del stio be- 
nefànore, e pei'ò qnesta dovette cedere alle soe 
.calde istanze. Era d'altra parte nella sna fisono- 
mia pallida e languente alcun cbe da inspirare 
rispetto, da incutere una specie di timore. Forse 
Teresa cedè suo malgrado a quest'ultimo senti- 
mento. Chiese a calde istanze di vedere la signora 
Agiée per attestarle la sua riconoscenza. Questa 
vi acconsentì, e nella breve visita che gli fece, 
promisegli di fornirlo di alcuni libri, anzi s'inca- 
ricò della lettura finché non fosse stato in grado 
di abbandonarsi a quest'esercizio senza pericolo. 
L'ammalato scelse la vita di Turenna, ed un 
trattato di geometrìa. 

La signora Agiée passava quotidiaDauenta 
alcune ore col convalescente, che ne ascoltava 
la leUura colla maggiore attenzione , iaterroD* 
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pendola di Iralto in tratto per fare delle osserva- 
zioni sempre giuste, e sovente notevoli per la 
loro profondità, o per la loro originalità. Sebbe- 
ne ìenilirassc d' un'indole piullosto riservala, si 
lasciò indurre a poco a poco a parlare de' suoi 
disegni, cedendo quasi ad un ardore militare, 
la cui forza lo trascinava suo malgrado. La si- 
gnora Agiiie sorrideva, aSlorcliè. si dava tulio al 
trasporlo del suo ardore. In verità gli disse un 
giorno, io son persuasa die voi diventerete co- 
lon nel Io —Colonnello! rispose il giovine soldato 
con una specie di rammarico, io sarò generale, e 
ferie ... ; non terminò, comesi penasse d'aver 
detto anche troppo. — In Gne ad ora, riprese la 
signora Agìée, io non vi ho fatta alcuna doman- 
da né sul vostro paese, nè sulla vostra ^miglia, 
ina non la'e dilScile l'accorgermi alla vostra 
pronunzia, che non siete francese — Io son Corso, 
signora, e mi chiamo Bonaparte, 

Cresceva sempre piij la sollecitudine della 
signora Agiée per Bonaparte, e allorché fu per- 
fettamrnte rislahilito, lo forni d'equipaggio e del 
danaro occorrente per raggiungere Ìl reggimento. 
Accomiatandosi dalla sua benefattrice, era viva- 
mente commoSBO.Credete, madama, le disse col- 
l'accento del piti intimo convincimento, credete 
ch'io non dimenticherò giammai ciò che avete 

tatto a prò mio. Voi sentirete parlare di me. 

Part), e la signora Agiéo rìtoniò a Gioevra eoa 
Boa madre. 
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jB0>latioitaoita*£I9tpolKiiM'Mu»^ idll» 
boote di tuoii eUMguin A^'ée, IsgMMa^ii 
gionul^ sendn colla gioia più parai jAistd 
MCceMÌ del ano protetto. ConTÌ«a per sIro con- 
fessare che la sua gioia era nn cotal poco «tt»- 
leaata dal pensiero di vedersi dimeoiicata. 

Passarono alconi anni. Napoleone, venend» 
in Italia, IraTereava Nyon, piccoladtt^ del can- 
tone di Vaud, dodiet oiigHa disiarne da Gine- 
vra. Non aveva che alenae ore da Armari; o^»^ 
BnlladiBeiio dieda gli ordiei neeesaarìi parchi tr 
Acess* ricerta, a fbìw a loì coodoH» iotmtdiar- 
umente uu doBoa nwlto vec^iie » tnt^to- 
brutta, dÒMnata Agiée. Tali iuron» I» ptecq* 
taa ÌMrmiMit. Si unveane tosto la dinora 
qaella bttoDadoot», ta ^nal^ dìvanntt ^mù 
deca, ere lìdolta a noa osar qulri imi cB «uaf 
nfratsoJonoiBe'delebnoso no fmii^Hm^fV 
veriacqHHlare le forse, e ad«fV HaMeailàrc^ 
a seguire gli emissarìì dì Napoleone. 

Questi ueirimpazienza di rivederla, va ad 
ioconirarla sino »■ Versois, accompagnato da 
tatto Io Stato maggiora. Appena scorge la car- 
rozza, dà diamone al cavallo pwrìccverb. a Si- 
gnori, disse Napoleone, riv»IgeBd«EÌ al suo ^ 
guito, voi vedrete in questa signora la ima bene- 
laurice. Ad essa io a^>bo la vitit cenza £ essa' 
io sarei mono d^fmnità e di miscriai Io sono 
altiero della sua protazionet e non diiiwBiicher&- 
ilBonwdeUasiipon Agjée. »-£«•■ paaibdue or» 
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còàNapoleone, ilqnilé'aceoiDÌatàn^^, le ri- 
pete le parole delle & Lione: ■ Voi sentirete par- 
lare di me. ■ 

Da quel tempo sino alla sua iDcóronazione, 
Kapoleout! don le diede neppur seguo di vita; 
ma quindici giorni prima di quella imponeate 
cerimonia, fu improvvisatàenic annunciato il 
generale Hullin alla signora Agiée. Ksso la 
istruì delle intenzioni di iNapoleoue, che la vo- 
leva testimone della sua gloria, e le impose 
che per consegiMDBa proid^e immediata- 
mente la volta di Parigi,' nàn. portando seco 
che gli oggetti di estrema necessìik. La signora 
Agiée, nou ostante la sua elk e le sue infermità , 
parti per Parigi il giorno stesso dell'arrivo del 
generale. Giungendo in quella capitale, smontò 
sulla piazza del Carrousel , ove trovò un al- 
loggio splendidamente ornato, ed una guardaro- 
ba in cui Napoleone aveva fatto mettere tutto 
ciò che sapeva poterle piacere. I servi portavano 
la livrea di corte , 

La signora Agiée ebbe una lunga udienza 
da Napoleone, il quale, oltre la casa, la car- 
rósz&éla servità mantmoia asne epefie, àS' 
HgQÒ una irendiu annua di 6000 fraschi. 



ì 
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ni. 

Nel ì 81 3, poco pnmadcllabattagliadiDresrby 
Napoleone chiedeva alla Francia soldati ; e que- 
sta, cui i sagrifìzii costano bea poco quando trat- 
tasi di gloriti, gli aveva daia am nuova armata. 
Menire che si ordinavano batlagliooi in tutta la 
Francia, che una folla dr giovaor prodi parti- 
vano col gabbano al giai^eresnl luogo di m 
poso, e s'imparavan eaDinmwBdo a- osrioare 
it fiwiteyio MHwuTO ancora pe* It gloria, tn» 
tvev'a soli Gio(|oe anni di et^, e mio |udr« -dm- 
hdiva aaapn'ìn soteccbwasa di aon «asora ma- 
ritato dodici atrai avanti. ■ C^e far- df costui? 
-^^dtMVa,'{;tt«rdBtidoim'; BOB fe-btumo a.ntiUKt 
IHevoloLsoli cinqaQ snnr} nù fa rabbia! pwcM 
Htninehai taveoe quindici? tu saresti stato tia 
Chiodo e fermo dragone ; ma cìnqae'amii!' 

Or io quel giorno era una rivista al Car' 
rousel; mille e dugento cava Beri partili dalla 
piazza di armi di Versailles^ erano giunti ii gior- 
no prima in Parigi per passare la rivista impe- 
riale, e questa bel corpo era comandato da. mio 
padre, il quale- mi aveva, fatto vestire dadragDas) 
in quel beiranifiarme vende, delfimmnttk 
quindicesimo dragone. . ' 

.NalioiattÌBKk ouo'ip*dw aveva pansato di 
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presoitamiì alTimpentore; io avevA imparato an 
complimeotD ìnsegDatoim da mìa madre. Alle 
DOTe Tenne Pietro Leratix; ì cavali! del colonnello 
SODO proDii ; mio padre mi prende per la mano, 
la mia sdaboU strascica soi scagliooi^giugniamo 
nel cortile. Oh maraviglia, oh piacere! utl bel 
piccolo cavallo corso bardalo al 1 5*"° dragone è 
Ticino al destriero di batia^ia del mìo geoitore, 
i cui occhi eran pieni di gioja mentre che io in- 
forcava gli arcioni del nobile quadrupede. Mia 
madre ci guarda dalla finestra ; vuol gridare ; e 
non sa se dee lidere o piangere. Audace e {«lice 
in compagnia di mio padre giungo alla spiaggia 
dell' Oray» 0T« il reggimanto era adbìÀlo ìm 
iMUagUa.* 

SaoDamoBiodìjitaiiÉbiirìbaltoM^ncUt fiatò 
tlle trombe^ Il inafesciallodiLabaa^OnUadaTa 
eoa quella fimnidabilevoce l'armata. L'impsraio- 
fegiiigAajllnioOcGhìoèaDimato, il suo volto è 
■ereao} ouenran^ quelle belle milizie sembra 
veder brillaro ancorai! sole di Austerlitz. Lacam- 
pagila di Russia t dimenticata par un momento. 
L'ispeiìone comincia con quella scrupolosa esat- 
tezza che l'imperatore esige ; egli percorse tulli 
gli ordini. Stawidna, il mio piccolo cuore batte 
ODO violaoza, cerco di rkordarmi le frasi iose- 
gnaienit dà mia madrfljmaesstsfliggiHio daJJa 
vteoiorial L'io^enioN nì ^Mida, 

■ Chi è questo soldato ? 

— Sìm^ è mio fi^io) dalla aMiD&n^ aveta 
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proVTcdato aiuioì bisagnì: egli ha voluto rin- 
graKÌarren? di persona. 

_ Figlìaolo, ami tao padre? 
— Viva l'imperatore! grillai levandomi sulle 
steffe. 

L'imperatore sorrise, perchè comprendeva 
l'afFeltuosa devozione de' suoi soldari, seotesdo 
queir esclamazioDÌ d' uno de' loro figliuoli. 

« Avrebbe fatta la campagna, Sire, IM gli 
mancavano dieci anni. ■ 

L' imperatore passò, e quando mio padre, 
che lo aveva accompagnato fìno alla sinistra 
del reggimento, ritornava per andare al 8u« 
posto: « Domani, ^li dieso, voi potrete toviare 
il piccolo dragone a Satol^C^; Berdiier «i sp«- 
dìit il brevetto. ■ 

Noi defilammo innanzi all' imperatore, che 
ci salutò con quella grazia che usava quando 
era soddisfatto. La sera mi in recato il brevetto 
di alunno di Saint-Cyr, il domani mio padre 
ere in cimraiflo.' 
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IV- 

V ha in Oriente una tradizione che, senza té- 
ma d'aodare errami, può dirsi invariabile: quella 
dell' ospitalità, lo que'paesi di vaste e rimote 
fieli ludici, gli uomini han mirabiimeote cono- 
sciuto il bisogno d' iLjuiarsi , di prepararsi a vi- 
cenda soccorsi ed asili }il viaggiate» vi i di- 
^wuto un ewere riverito; l'ospite vi è od 
^to sacro. L'ospitalità, come tauo siò che è 
-dogma e -credeoza, vi ba i suoi- simboli e le 
sue focnole, che veogoa lispetuii e rimaogooo 
iDviolBbili j ed ha aUresì i suoi segni esterni. 
Ili coppa obe- pres^alaù a quello che trovasi 
«Olio li -vostro tetto è sempre un testìmoDio 
«Iella benemtkoza. «alla quals d può rì|msare 
■con unta si<:ur«zaa. 

I,' .Armenia, bella e ricca contrada asiatica 
elle stcìidesi dalia parte orientale del Caucaso 
fino alle rive dell'Eufrate, costeggiando Ìl Kur- 
distan e la Geor^a, « tuttavia pregno, per cosi 
^ire,c)elle prime ispirazEooidel dramma biblico; 
vi si cerdierebber volentieri le Jàmiglie dei pa- 
triarchi, i figli del vecdiio Giacobbe, e qne' po- 
poli che in appresso caddero sotto ìl dominio 
«lei Faraoni, per andar poi, sfuggendo a tutti 
i pericoli, a Iwidare attraverso i deserti quella 
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bbloaìa iA^litróa cfae ìl-Henip ili Bossnet ha rt*. 
gaardata qaal cardine « centro del genere ama- 
no. In Armenia vige taltavia hi memoria dì 
Giuseppe, e vi sì rammenta ancora la sua sio- 
m, tanio semplice per Interesse e commozione ; 
come in Tspagna serbasi meranria delle leggen- 
de arabe; come trai Francesi sannosi ì rac- 
conti normanni; come in Iscn/.ia ripetonsi ì 
canti di Ossian. Giuseppe e i snni fratelli son 
colà come i nostri eroi di cavalleria ; e non 
è cosa indegna di curiosità .qucst'avrentara 
biblica, divenata una'' delle cronache d'^nn 
paese maometlaaa. 

Ogni ftmiglia armena posuede niM coppa. 
Il loesOf la riccheMaoVantÌGhÌib di questo vaso, 
la sua semplicità, la sna modestia o la aaa novi^ 
dicono qualè lo staio della femigliff; in ogni epoca 
memorabile dell'anno qne' popoli l'appressano 
vic<^ndevolmente alle labbra. Ora essa contiene 
bibite inebrianti, ora un liquore generoso e for- 
tificante, sovente latte e miele, o talora di (]i!el!o 
molli e delicate preparar.ioni che tanto si con- 
fanno alla sensibiìitSi delle donne e alla dolcez- 
za dei fanciulli. Inoltre gli amami . pFometl«nti 
e giurano una reciproca, lenerezu col mezzo 
della coppa. 

Ua-giovane armeno delle contrade liinitir«- 
fe-alla Georgia, appartenente a famiglia antica, 
ricca-e ^SliniB, svea presentato la coppa dello 
epOMtizio a M«ftaUD, ìa più Mia delle verini 
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•Affila mantagoa. Avvenenti rutto eraltraìn quel 
paese sì tranquillo è ad ua («mpo sì fertile, rì- 
prometteansi giorni luoghi e felici. Pei' esù ab- 
tellivano il presente dei piii ridenti colori nu- 
merose greggie, armi calorose, l'amor de'loro 
fratelli, la tenerezza delle loro famiglie ; e Ra- 
stan e Neftalia lasci'avansì trasportare da questi 
ioebbrianienli dell'avvenire, da coleste estasi 
della speranza , die parean essere come uni 
livelazìone di felicità. Frattanto un gioitio, do- 
(ioiu»loittUMapeaoM OM)eÌa,Riu(uiìa&rmbj 
soffi! gru teBipo,efi>rw avrebbe Sortito «oc- 
iCODobere al dolore, seoia le curo di Nefialia, i 
)caì sguardi lo snpplicavan di vivere per lei, per 
in, M cui doveva essere sposo, coi era il 
^ediletto. 

La malattìa sparve leniameote ; essa ave* 
lasciate crudeli rimembranze j e duranti le ore 
della lungaconvalescenza, i due aoianti piace- 
"vansi di ridirsi i loro progetti di felicità, te pros- 
sime disposizioni e mille particolari pieni di de- 
lizie, perchè son figli d'uno stesso pensiero, la 
ti flessione delle stesse illusioni, le vibrazioDÌdi 
una stessa tdèa. 

L'ìnfannoeragutrit», e NefiaUa, col ro«- 
«ora ottde Goprivasì U san fnHila quando i sooi 
' «cebi iooontravaosJ in quelli del eoo amante, la- 
.•ciava ffìi vodendw w«Ta indovinato ilrìtomo 
della uoith. LaftnigUa «dnnosiì; edopo rase le 
Smiaalcìelo par «ver datt tanta ^erasu ai 
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due gioyKu cuori, la,«Qpp«:'c|» l«gg#^|«o^ 
toccò in prima U bocca ài Ratta» faìfiilWH^f 
e rìem^ta mìile volt*, 9 IBÌU« volta TaMnM?9 
sol convitato seaibraTa melaDctmice o.iacra» 
scioso di tutta questa gioia: AMb, itcompagqe 
«l'infanzia di Rnstan, ramico de' «noi giuochi, 
il figlio del più ricco possidente della contrada. 
Alib, altero della sua forza e del suo aspetto 
guerriero ì Alib, seguito eoo tania conipiaceaza 
dagli occhi delle ragazze, Alib che non ostante 
non w anwvR ohe noa ; e qaew era Nràalìa, 
la fidaosata di Rullati, amìeo di Alib., 

Apparve sotto U aoa pa^Ua eoin« UDa Aàr 
sin SGÌ«()IU t allcvebè Rnsuu, colla coppa io 
mano e abbracàaiHki la fronte di NoftalU, esci»- 
nb: «O mia dilettai PerqoesU coppa de' nostri 
anlenaii, io giuro di non esser d'alira che di te 
sola, di te periutla la viia! Questo vaso, che d 
è sacro, sia il pegno della mia fede; riceva esso 
le mie promesse d'imeneo. A te, Nefìalìa! « 

« Ed io, soggiunse ella come ispirata, io da 
questo momento appartengo alla coppa dì Ru- 
stan, a lei sola e a quello che la possederà! An- 
ch'io lo giuro. • 

Che avvenne mai in tale istante nel cuore 
d'Alib? Fu quello un segreto fra lai e i cattivi 
genii del deserto ;ni»snll« sue labbra soltìlì » 
oiiose M^Einvosn no freddo «fiwBHA serrÌM, 
cW f«' mnoTere il mio Mrelio bmsuoAìq. 
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pochi giorni dopo questa scena, la famìglifl/ 
DuovaDTente riunitfl in un bnochetM di pie ft\ì' 
citazioDÌ,'Cercò invano la coppa; em Mata'ìav«9^ 
lata. Piefialìa ne pianse; Ruslan disparve con ^ 
orribile accento di collera edi rabbia; &i diresse 
rapidamente verso la montagna, comes>e corresse 
dietro a una preda che fosse certo di raggiagaere. 

Passò un'iniìera sctiiinana, e la madre dì 
Rustan, che in mito quiisui tempo era stata pian- 
gendo' e pregando , vide rituiunrc il (ìj^lio, ma 
•pallido, sbbattiMij^Btanco, pieno però di forzR'e 
d'energìa p^enlarail sno furore. Egli abbrao- 
«iò- freUoloMiiMiiie sua madre, ma parlò di 
NefìalÌB^ rivolseil guardo verso l'«biuzioDe del- 
Ift-g^vaoe ; pei dilegaossì come tm lampo. 

Ahiinèl colls'idee delle sae credenze mpeiu 
(Aiziose, ei rìtenea senza dubbio che colla coppa 
de' suoi antenati fosse perduta ogni felicità per 
lui e perNeftal'ia! 

L'Egitto risuonava dello strepito delle ar- 
mi. Due nazioni rivali vi si erano inviate come 
in uno steccato ; Ira il mare e le piramidi i Fran- 
oesl e gli Inglesi contendeansi sulle sponde del 
ISilo il possesso del Gange;uel deserto batteansi 
corpo a corpo onde contjuisiare e difenderei ric- 
chi banchi mercantili della costa di Coromandel; 
e.il pacifico Egiziano, sorpresodi questo tumulto 
gmrrssoO'per interessi da lui non compresi, in- 
TOcava.ÌD sno-ajuto Maoinetlo e gli anbcbt skoì 
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iilnli. le orde deci! Arabi, la rivolta dei popoli, 
c il Hiiiaiismo dei pugnali religiosi. TtiUo era 
scosso dalle agìlazioni delle ballngliejtlalla baja 
d' Aboukir sino ad tliopoli, l'Egiiio non era più 
dio UD ciimpo, ora francese, inglese od arabo ; e 
in <]Liel tempo un uomo che il cielo slesso pareva 
iivea deslinalo a dominar l'Europa, un uomo sor- 
lo per incarno , un uomo che, come un giorno 
Ciro, Iddio avea scn/a dubbio chiamalo col suo 
nome, provasi stille rive di Suez a riporiar 
quelle grandi vittorie che dovcano , per ua ina.- 
mento, cangiar faccia agl'imperi. 

Gl'Egiziani s'avvider ben presto esser com- 
promessa la loro naztunalilà Dell'nggressione di 
cui eran l'oggello. Invano i viucilori inoltra- 
vano adorni e belli di scienze, di lumi e di 
civilizzazione; l'antico Egitto fremeva; quel- 
l'Egitto che era staio l'istiiuiore dell'Occidente, 
doveva oggi ricever le lezioni che gli si davan 
con l'armi alla mano, e poteva e^li accenare 
questi bencGcii che gli si oETrivano col rimbombo 
del cannone? Esso non vide nei tentativi deFran- 
ccsi per colonizzare il suolo dei Faraoni, che 
la rovina della sua propria individualità; fremè 
cindignossi; e il Cairo mandò il primo grido 
della insurrezione. Era come un vasto incendio 
che nel suo braciere minacciava di soffocare tutta 
intera l'armala francese. Ei venne estinto. 

Vidersi allora i capi, umiliati e violi, curvar 
la testa sino a terra, e implorar uiercè a forza 
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cUwpplicheediprmi. Un gionio, Bonaparte, 
orcoadatodal sao sut» maggiore, ricevè ona 
vinta del Cbeick dw comandava al Cairo, sotno 
ambizioso , le cui geloM passioni avean soreate 
compromessa la salvezza delia «ansa egiziam,* 
che veniva ora a conciliarsi t'aoimo del vincito- 
re, delia cui forza e potenza volea servirsi cod- 
tro i suoi competitori: era quello au momento 
in cui, pensando già a quella Francia eh' ei pro- 
poneasi di rivedene, il giovine generale, lieto di 
un pansièTO d» non palesava per anco, sibigo- 
raggiante il viso d'on' audace speranza, propo- 
Deva a'sBoi officiali la aalnte della loro bella pa- 
tria eoa ma rimembnuiEa d'amore, e un' id«a di 
ripHirio e di vitterìa. 

Fni queate (Klaaìoni , il Cbeick scordò i pre- 
oetti di Maomeiu; accettò na bicchier di Sciam- 
pagna presentatogli da Bonaparte, e lo vuotbio 
mi tratto solo, sapplicando il Profeta a dimenti- 
car» d'una tate trasgressione nel giorno in cui at- 
traverserebbe il ponte sospeso sul lago di fuoco. 

Niirlvan nel conile del quariier generale 
due cavalli arabi, del maggior prezzo, e sotto la 
maguilìche copertine scintillanti d'oro e di gem- 
me lasciavano vedere le più perfette forme. En 
un dono che il Cheick offiiva a Bonaparte. 

Qoead eoniemplb cod gioia nobili ani- 
naali; im'ìboì occhi era coma nn presagio di 
uionfo. Ma dòebe attrasie mag^orsMaH i saoi 
agoardi ili ìl. auinaliicco che ler «lav* dap- 
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presso; conitiva circa dicioti'aaDi d'elk; il suo 
viso rotondo, il suo colorito delicato, boQclià 
bruno, Ìl suo bel portamento, lo «plendore e il 
buon gusto del suo vestiario, la sua aria mar- 
ziale, e nondimeno dolce ed affettuosa, e UD so 
({ual carattere di fedeltà e di attaccamento sparso 
in tutta la sua persona, incantarono il generale. 

■ A chi appartiene quel giovine? ei cbìsse al 
Cbflick. 

~ Fa parte della mia casa. 

— Io vonroi avere aa aiiniU Sarvìtora. 

— Mi slimerei fomnato d' oftrìnrdo. 
— . Vani ta venir nuBO? >• 
Ummalaoco ft'an iaabiiM; •ìnogiù mw 

Btleg^ameato viibon'afiènDaiiva alfeoaplicedi 
gioia edi ■OBiti»fluiMie,clMfad^w^«oDviae«rM 
die aa* volontà superiore !• attMoava per tem- 
pre al destino di Napoleme Bod apule. 

■ Il tuo nome? 

— Rnstan. > 

Si, era desso; Rustan, il fidanzato di Nef- 
talìa, quegli eui era stata rubata la coppa, e 
che lungi dalla sua patria e da'snoi anisnati 
avea voluto sottrarsi alla collera dd«ie]o, ch'qi 
credea sospesa sul suo capo e anqndlo d«Ha 
donna che amava per isposa. 

• Tu sarai il mio naDmlnnoo. > 

Sù da quelgiuroQ Roslan apputennaa N«> 
poleone. A traverso dal Maditarraneo e.deUt 
M|iudra inglese Bontparle sbarcò a Fnjoi. - 
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PassaroDo alcuni anni , e la staria ha deixo 
il come. 

Sempre a fìanco dell'imperatore, Ruslan vi- 
de le maraviglie delle sue vittorie^ il vide brilla- 
re d'uno Splendore di cui tutte le fataiaredei rac- 
conti orientali avevano appena potuto dargli un» 
veridica idea; Io riguardò come un Dio, e iasua 
fedeltà f[i illimjtaia; era dessail suo ctdto. Ma 
anche l'imperatore amava Ìl suo iiiiimalucco 
come avrebbe amato on. servitore maaJatogIt 
dal dslii^ rà voiavtìoiioimaxta alio apleo- 
dore e àUe:'3ÌCabenef cnatfàamaà .di-spec- 
chiaru in certa goiniicL Inno tltRnstaa; «si^ 
^va. pel-Cno; mamalucoò. gB.aUti.i pOi son- 
MB»; la«nm pià-pKestose,!! errali» più. scelti ; 
«dFondÌD» delle feste dell'impero- doq a»se- 
•gMiragH altro posto che a' siioi fianchi, e ne 
avea fatto come un satellite inseparabile dalla 
sua stella. 

Ah ! perchè non è egli coocesao il dir 
qui tutto che sappiamo di quella afFezioD di 
Napoleone per Ruslan, e della totale abnega- 
KÌon di sè stesso colla quale Hastan serviva Na- 
poleone, quell'illustre padrone a'piè del quale 
•vealo gittato il destino! Vedrebbesi allora che 
nulla ha potuto alterare il ginramento di lè- 
delià del raamlaocof e > rifnpn)>veri autoriz- 
zati -da qflalcbs appaliet»> >àllbnlifr rim&se a 
Fàrì^^dopo il doppio leliUo di- IfapoloaBe ver- 
rebbw^beD'pnMo sspili. M*'dacame>iha*i'aaoi 
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Mgrdi, eQoó è perniésso ad alcaoo il vidHr 
la coscienza dell' altro. Meglio è tacere. 

In mezzo alle immoi'tali campagne dell'im- 
peratore, in mezzo all'ÌDcbbriamento della'odti<- 
quista e alle grandezze delle Tiiileries, BbbUb 
pensava alla sua patria: non avrebbe osato pìaa- 
geme la lontananza, poiché non sarebbesi per 
nulla al mondo separato da Napoleone: ma 
pensava a sua madre, alle sue montagne, alle 
pianure che avea viste coperte di si ricche man- 
dre, ai giorni felici che gli furoQ protnessi, 
poi a Nefialia, ch'eidovea chiamar sua compa- 
gna j e il mamalucco prorAva, se ooa disgusto, 
almeno qualche melaiicoiuea< riaatBlvaaza-4be 
turbava le ore si rare eVti potMC coBtiedere al 

•ODDO. 

Una mattina, l'imperatore, allegro-etfami- 
glìare qual era tauto spesso, glidÌMe cdìaado, • 
pizzicandogli un ore<x;hia : 

■ Rustan, tu rivedrai itnoicempatcioltl 
„ Gomd sire?... esclambjmno di SfAveolo. 

— No, no, calmati, riprese l'iriiperMer^ che 
comprese subito il pensiero del-Doamalucct): tu 
non partirai^ essi vengon qua. 

— Ah! 

— St. Iq avrò nella mia guardia ud xeg^- 
inaiio diniaqiBluct^iTiioitu.caiQMtdarlo^ .-. 

— Sire, iOiflOP sempr* .disposto, a £ìk .M 
cbe pÌMe.a .Vostfifi,JiflaaB&f Hw-M.iw fWMafc- 
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•MtedinpriioèM m roto, sarebbe t^tAìo di 
oon aU»DdaaarTÌinBÌ; Ve ne supplico. 

— Bme, urne» mo; bene, Rustan; rì- 
nanti letnpre Tidnoane; echiedimì ciò cbs 
Toirai. 

— Sre, ionoD abbisogno di Dalla, tranne 
della presenza e dell' affetto dì Vostra Maestà. 

— Dimmi, RoMU, OMne allo^? 

_ San, occDp» ib quartieriao m1 pAVÌgti»- 
ne di Flofa. 

— L'haitntnofaigliatoalfatnm? * 
^No, Sire. 

_ Sm DO balordo j £Ulo accotBodart alfa» 
lOrci, fi^io mio. ■ 

L'ìmpeniore se n'andò. 

Rusiaa, secondo la brama del sno padrone, 
face assettare il sno appartamento alla foggia 
orientale ; eoa seinplicitìt si , ma esattamente 
sdIIo siile del suo paese. 

I mamalnccbi arrivarono a Parigi. La vi- 
sta di questa milizia orientate eccitò una sor- 
presa generale; era dessa un trofeo parlante 
fila l'E([itto inviava a Napoleone, ed ei l'ac- 
colse coU'onogUo >wìdÌBfiitte <f mi VHtdtoi^ 
na fn tanta la baneroleBm con cui Ift rioevfa, 
t^&BDoaoM «lioM tua nmiliMioBe. Ro- 
MM MMKvan '«lUaaMtihi ì tMUalóccb]; aa- 
«fae qiM nìA^nm'fu lei mn riinml)rMis* 
nhnv « p(«M(M.ìii qvwMi aoMglieiHM, na 
aitino tpfria l a ai lirnow wk», saparato dù 
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compagni, timido, e qnasi Tolendo schivare que^ 
ste beneiole testioionianze. Kuslan, correndo 
versodilai, lo chiamò nel suo linguaggio na- 
tale, abbracciandolo, e lo riconobbe: era Alib; 
Alib, quegli che nel giorno degli sponsali avea 
beviiio al tempo stesso che egli nella cop- 
pa perduta. Il primo grido di Bustan fn invo- 
lontario. 

« E Nefialia? esclatob. 

— L moria. 
Morta! • 

Restarono ambi per qualche tempo m. si- 
lenzio. 

f Morta soiua spose? rìpglib Rnstan £«' 
uoda sn di AUb uno «gnsrdo saomUaM come 
la lama ài uo pogiuje. 

-Ho. 

£ chi KTw iposaio ? 

-Me. 

Rusian lasciò la mano d' AHb; non versò 
tìna lacrima ; lo guardò, e negli occhi suoi non 
eravi allora nè rabbia nè collera; ma un inde- 
scrivibil miscuglio di sorpresaedi compassicme- 

Erano scorse duo intere setiimane dacché 
era stato ricevuto alle Tuilleries il corpo dogli 
ufEciali matnalucchi. Proceden rapidamente l'or' 
ganiszazione del reggimento. L'imperatore a vea- 
De passala la prima rivista, poi avea veduto cb^ 
fiuttaa e i mainalttccU fi>S5er riaiiiti w un baor 
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dielto militare: in quesl& festa Allb è Rnstaa 
protestarono d' amarsi e dimenlicare il passatd. 
{fondimcQo il mamalacco (MVimperaiòre era 
preoccupato da an'idea secreta. Égli andava 
spesso da Odiot, abile orefice, passava ore ia- 
tere nd lavoratoriì, e un giorno lo si vide por- 
tar misteriosa meo te al castello UD vaso ch'ei 
nascondeva colla maggior diligenza. All'indo- 
mani, al quartiere della scuola militare il le- 
nente Alib fu invitato a far colezione dal sig. 
fiusian , mamalucco dell'imperatore, al padi- 
glione di Flora. 

L'ufficiale dei mamalucchi fu esalto all'ap- 
pQDiaitìailo ; Veope n'cerutocoa tutte le cUmo- 
smfeionì d'affetto dal suo compatriota; avemo 
ambidne molle cose da dirn, ma UflUffieoltà cod- 
sislera Gomìmùare. 'Rnstan parlò primiero 
dell'Armenia e dì tutte le;sa« rimembranze; 
coDgratularonsi scambievolmente della carriera 
cbe aveano scelta. Posda fecero il confronto 
della Francia coUa loro patrìaj parlaron lun- 
gamente delle loro gioie e dei loro piaceri, 
delle privazioni, delle consolazioni; si raccoa- 
taron le loro avventore. Alib aveva abbando- 
nata l'Armenia dopo la mone di Neftalia; que- 
sta avea dovuto soccombere a un languore di 
mi avea seiopre taciuto i motivi. Come area 
eonsentìta a sposare Alib ? era questo un mi- 
stero cbe non potea spiegarsi che per l'inciy- 
Btanza tUbErale alle donne, * per rawetiaa di 
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BtistaiT, che essn forse attribuiva ad altro amore. 
Non UD motto della coppa j nè anche Hustan ne 
])arlòj sembrava aazi ch'egli evitasse ua tale ar* 
gomento di conversazioBe; 

Passavan' pretlo le me,, abbellite dai coì- 
loquii che i due mamalucchi riferìTiDo a una 
epoc»(Jf feUcìA ed'iaDocesaa. AtM^kdeco- 
vasioDe dell'appartamento di.Rusun faTwiva 
VìIIuuodq; le [Heianze cbeTenivano apprestate 
•rtn quelle del loro paese: stesi su morbidi cn- 
Kini, in ua'atmosfera pregna di soavi profumi , 
easi credevaus) tuttora nella cara loro Armenia. 

Tuii'a (in tratto Rustan fa un segnale^ en- 
tra un valletto, vestito come quelli d'Armenia, 
e colie forme usale consegna al suo padrone una 
coppa; questi si alza, la tocca a fiordi labbra, « 
ki preseota all'ospite. A tal vista, sorpreso, col- 
ato,' abbattuto, A lib cadeprivedìseosi,eRus(aa, 
ebe In {ih ftito allontanare i smitorij aocorM 
peE sollerarlòi - 

Ma gli occhi d'AIib sono sjtwrii», l Mai 
dtnoni'aGoiraesstì cbé, dìc'^II? Pacla ctel^roba- 
Btrato d'una' coppa; parla d'mia donna che sr 
■gita eoDiro la violenza, poi supplice, trascinata 
. sii' altare per essere spergiura^ e ridotta al tradi- 
mento in nome d'un altro giuramento! ! Perchè 
balbetta egli si fatti accenti di delitto e rimorso? 
Perchè vuol egli che sì allonlaHÌ dal suo guardo 
(pél corpo sì delicato e sì bianco che la. morte, 
■ « dice, paic avare, appena toccBio? Bcrdhè riftefe 
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egli di voler finire una viu che fu sempre dete- 
Btala da colei ch'egli ha amala a segno di meri- 
tare onde pouederla la terrìbili paie riservate 
dal profeta a coloro che violano la sanu ospita- 
lità? E . , . , perchè tnlt'fl un tratto succede al 
wo delirio una calma orribile? 

Alìb , esclama Rostan ; va' >, io ti ho per- 
donato} lo non eri che il deco strumento del 
destiiw che avea assegnato il mio posto di con- 
tin no attacca mento al fianco di Napoleone; tor- 
na in te stesso ; la prova era troppo forte. 

Alib riprese appoco appoco l' uso de' sensi 
e della ragione ; gl'inquieti suoi sguardi si di- 
ressero sulla tavola ; rivide la coppa. Era quella 
da lui rubata im giorno, la coppa di Bustao; 
qiilla cui fu annesso il possesso di Neitalia. Ma 
coree troTBvasi ivi , in Parigi, alle liùUeries , 
qodla coppa ch'egli suiiso avsa^butanell'Ea- 
frate, non BetiMiido che il sao doloi^ e ì fasi 
rimorsi, dai quali non potea liberarsi? Alib 
Del seppe mai. 

Rustan , malgrado il tempo e la loDtanaB' 
za, vedendo sempre risplendere e brillar questa 
coppa davanti agli occhi suoi, l'avea si beae 
descrìtta o Odiot, che il ci sei lo dell' artista avea 
saputo riprodurne esattamente la forma e il 
lavoro. 

Molli anni dopo la colezioae delle 7)tille- 
riesj al bivacco di Leippuig, Rustan fu prega- 
to.^ bdomÌihiìimm» d'aadwe a «casolare ma 
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moribondo, che ioTOcavalo !n nome del Profeta . 
Rustan atzossi in iretta, e seguì il niamalucco. 
Giunlo al qnertìer della guardia, al lume iiicerlo 
dei lizzoni mezzo spenti, vede Alih che siendea- 
gli la mano, ripelendo alcuni verseiti del Cora- 
no. Appena ebbe stretta quella mano, la semi 
fredda e diacciata. Alib era allora spirato per 
una ferita che bod avea volato lasciar medicare. 
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Una domenica del mese di fjiiigno 1814, a 
Saint'Cloud, meoire la pi incipess.n Luigi era in- 
tesa nel saloito ad^onaffiare i fiori di cui la 
gìardiiueredi sua madneran sempre abbondan- 
temente croate, l'imperatore entrò in qaella 
stanza senza che alcuno l'avesse annunciato nè 
tnteso arrivare. Nnn erano ancor le ore nove. 

a Che fate di belln. Ortensia ? ei cluese eoo 
«more allegro alia figliastra. 

— Sire, rispose madama Luigi , alquanto 
sorpresa diquesta improvvisa comparsa; Vostra 
Maestà lo vede. " 

Infatti, essa avea liillavia in mano il piccolo 
annaffiatoio di ciiìera solila servirsi l'imperatrice. 

■ Ah! bene! . . . Eche si fa di Ik da Giusep- 
{ùna? 

— Sire, vi à piange, e la mamma più di 
nessun altro. 

_ Come! vi«i piange? Cheé avvenuto?. . , 

voglio saperlo. 

Appena l'imperatore è entrato nella stanza 
da lello dell'imperatrice, la signora di Poliguac, 
che ve lo attendeva con molte altre dame, gil- 
tasi a'suoi piedi, e gli chiede la grazia di suo ma- 
nto, condannato a morte nella congiura di Gìor- 
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tio Gadoudal. La bontà di Giuseppina e dì sua 
glia avea sostenuto e incoraggiata questa infeli* 
ce donna sin dalla mattina ; ma era stato impos- 
sibile a madama Luigi di sopportar più a lungo 
quel commovenle spettacolo, ed erasi ritirata nel 
ssloilo verde,dove, per calmare la dolorosa im- 
pressione provala dal suo cuore, avea cercato 
distrarsi annaffiando Ì fiori. 

La presenza e l' atteggiamento della si- 
gnora di Polignac cagionarou da prima qualche 
sorpresa all' imperatore che erasi fermato ed 
oBawravala aUentamente feggwdola col ttui 
braccio. 

■ Mi sorprendo, o signora , le dice dì trovit- 
te il vostro signor marito in un alTare sì odioso. 
Non faa egli mai rammentato d'essere stato mio 
compagno nella scuola militare? >■ 

La signora di Polìgnac, per quanio gliel per- 
mettono i suoi singhiozzi', mendica le frasi per 
allontanare ogni idea di p.<rtecipaziooe di suo 
marito al delitto che l' onore e la sua situasione 
particolare riprovavano anchepiikaltamentedelle 
leggi} l'accento del dolore presta una gran forca 
-a tutto che essa dice, qaanlDoqne i sooi dUcorù 
■non abbiano un filo. . 

L'imperatore, sensìbilmente commosso, le 
risponde: 

• Io. . . posso perdonare a vostro n^aiito, o 
sìgnoia, perchè ei non voleva che! la mia morte... 
^Vi coqoedo la sna grazia. ■ 
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E r imperatore esci frellolosamcnle dalla 
staaza di leiio di Giuseppina, asciugandosi furli- 
vamcnte le lagrime clie gli cadeau tlagli occhi. 

Era pure stato coodanuatu a morte il gene- 
ral Lajolais. Sua moglie e sua figlia vennero al- 
l'impensata trasferite da Strasburgo a Parigi; la 
signora di Lajolais fu condotta alla Conciergerie 
e messa alla più Hgorosa segreta. La figlia, lutfa 
un (ratto difisa da sua madre, trovaDdon priva 
d'asilo e di risorsa^ rìiugiossì in tata d'oa' bbu- 
ca della SUB famiglia. Allora questa gioviaetta, 
bella come un angelo, e che aveua^^eaa quat- 
tordici anni, spiegò un coraggio e una forza di 
TOPBttere assai rari in si tenera et&. 

Una manina esce di Parigi avanti giorno, e 
BOftz'aver comunicata a chicchess'ia la sua risolu- 
zione, sola, appiedi, senza scorta, senza protet' 
lore,5] presenta piangendo al cancello del castel- 
lo di Saint-Cloud. A grande stento ne ottiene l'in- 
gresso, ma non lasciandosi avvilire da verun o- 
Btacolo, ha la sorte di innolirare sino ad on 
usciere di servizio. 

■ Signore, gli dice, mi è stato promesso che 
voi nn ooBdnrresta sotHlo da madama la prìncì- 
pesaa LnigijìonoD vichieggo'cbeqaestBgracia, 
BootBe la negate. 

— Ma chi vi ha &tia una tal promesm, A- 
gnorina? . . . Avete voi ottenuta un'udienza? 

— Ahimè ! no, signore; ma io vengo a im- 
plorar la grazia di mio padre. Ahi &t«im parlare 
all'imperatore, vene prego. ■ 
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L'usciere, lutlo commosso dui piloto di quc- 
sta fanciullii, va in cerca di Madama Luigi ; ma 
«questa, non osando sui momenlo presi.ire il suo 
app<^io, per timor d'eccitare la collera di suo 
patrigno, che ella sa guardarsi da tulli i parenti 
di coloro che entravan nella congiura di Giorgio, 
scende a parlarne a sua madre,' ma alle prime 
parole Giuseppiua le risponde : 

» Mi spiace sommamente, mìa cara figlia, 
di non poter far nulla per questa povera crea- 
tura ; e qualora pure il potessi, Boof^rle é a 
coccia. Dille che ritorni. 

— Ma in quesl' in ler vallo, mamma, suo pa- 
dre avrà forse subita la sua condanna. 

— Domattina, a ott'ore, tu niì condurrai la 
tua protetta; penseremo al modo di metterla do- 
ve passerà T imperatore. E dessa di bell'aspetto? 

„ lu non vidi mai giovinetta più interes- 
sante. 

_ Voglio vederla , . . Bisogna che tu la te^- 
ga teco qui ... No , rimandala, perchè «a Bona- 
parte lo risapesse, il colpo potrìa tallire. Ritorni 
.domattina. » 

Madama Luigi sì assunse di tener presso di 
sé la signorina Lajoiaìs sino all'indomani, na- 
scondendola diligentemente a tutti; non ne fe' la 
confidenza che ad una delle sue cameriste: e 
air indomani scendendo atW appartanienlo di 
sua madre, la prereane che la aigaorìna èra 
giunta. 
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n Conducila nella gallerìii, le dice CÌuse[v 
pina; colà ella spierà il momcDto in cui Bo- 
D'sparte entrerà cel consiglio: ei non può a 
meno di passar per di là uscendo dal suo ga- 
binetto. Io farò in modo di trovarraìvi. 

— lo, mamma, non voglio abbandonarla. » 

Finalmente, a undici ore un usciere annun- 
cia r imperatore. Madama fa il segnale conve- 
nulo colla giovinetta, accennandole l' imperatore, 
che seguitalo da alcuni consiglieri di stato, inol- 
trava» nella galleria. 

Appena la signora Lajolais lo vede, si slan- 
cia, precipitandosi a' suoi piedi, e tutta scarmi- 
gliata esclama : n Grazia! Sire, grazia !... n 

L'imperatore si ferma ed aggrotta le ciglia. 

n Ci siamo ! ... « esclama egli impaziente- 
mente. Avea però detto che non volea più sen- 
tirne paiLiL-f;, .c incrocicchiandosi le braccia sul 
petto, si muove pur continuare il suo cammi- 
no ... . Allora avvenne una scena veramente 
oompassioDevole. 

La signora Lajolais, attaccandosi alle gi- 
nocchia dell'imperatore, si lascia strascinare, 
e lo scongiura colle mani giunte e coi termini 
i pCt commoventi a concederle la grazia di suo 
padre. 

» Ijasciaierai, signorina, le dice Napoleone, 
rìspìngendola con molla durezza. 

— Ali ! Sire, grazia [grazia! egli è mio padre, -n 
Allora l'imperatore fermandosi, e conlem- 
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piando con maggior atteutone la giovinella, U 
dice «cverameote : 

« Ha, signorìm, vostro padre sì rende per 
la seconda volta colpevole d'un delìtio contro 
lo Stato. Io non posso conceder nulla. 

— Ahimé! lo so, risponde la fanciulla 
colla più grande ingenuità ; ma la prima volta 
papà eia innocente, e questa volta. . . Sire . . . 

10 vi chieggo la sua grazia. . . o mi ucciderò. . . n 

A queste ultime parole, V imperatore, inte- 
nerito all' uldmo s^no , le dice stringendole le 
sanine: n Ebbene, », signorina, si, ma, baila, 
basta cosi . . . Alzatevi, e lasciatemi. « 

Era tempo che 1' imperatore si ritirasse , 
perchè l'oppressione provata dalla fanciulla, uden- 
do la promessa del sovrano che suo padre le sa- 
rebbe reso, fu tale che cadde stramazzando a 
terra , aliena de'sensi. Le presciurose cure di 
Giuseppina e delle sue dame richiamaronla in 
vita. 

La povera ragazza era rifinita dalla fatica, e 
non ostante supplicò l'imperatrice e madama 
Luigi di lasciarla partir subito per Parigi, poiché 
essa voleva esser la prima ad annunciar la noti- 
zia a suo padre. Non volendo 1' im|)eralrice la- 
sciarla partir sola, si discusse a chi sarebbe dato 

11 piacere di accompagnarla. La signorioa Lajolais- 
fu affidata a un ajutantedi campo dell'imperatore 
e alla signora dì Lavaletle, i quali assunsero di 
condurla sino alla Coiiciergerie. 
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Giuata alla segreta in cui era detenuto il 
prigioniero, gli si gittò al collo per annunciaigU 
la grazia si ardentemente desiderata ; ma saprat 
latta da tutte le emoziooi che avea dovuto sop- 
portare in sì breve spazio di tempo, non può pro- 
ferire distintamente una sola parola. La signora 
de Ldvalette informò il signor Lajolais del suo 
debito verso la tenerMca e il coraggio di su 6- 
glia. 

All' ìadomani madama Luigi ottiene per in- 
tercflcaiiHi £ sua madre anche la grana e k li- 
berti della aignora Idjolaìs , che doveva essere 
deportata. 
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VI. 



Il sig. j^nlonin Scarpa, uomo enropeo, medico- 
chirurgo, e professore di clinica e d'operazioni 
chirurgiche nella università di Pavia, membro 
delt'islitulo fidi tutte le società scientifiche d'Eu- 
ropa, videcon dispiacere la rivoluzione dell 796, 
e fu tra quegli IialiaDÌ cbs scorsero-ì perìodi della 
novelle dottrine. Ricnsò di pnstàro Agìarameoto 
che esigeraù allora dai professori e da .Itiui t 
pobblici fuDZÌonarìi;Ai qnindì escluso dalla ani- 
Tersità. Napoleone, visitando Pavia, e facendosi 
presentare tutti quei professori <■ Ov'è, dis^egU, 
il dottor Scarpa? ■ Gli si rispose bathettandociò 
ch'egli stesso non ignorava ; gli si espose, cioè^ 
la causa della sua desti tu zio ne. • E che impor- 
tano il rifiuto del gìurameìito e le opinioni pO' 
litiche? re^Wcb nobilmente il nuovo monarca. /Z 
dottor Scarpa onora l' università ed irniei sla- 
ti. » Fa qnìndi richiamato al suo posto, e, quaa- 
tunque avanzato in eià, coDlinu6 ad essefeUella 
massima aiittU ai suoi allievi. 
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VII. 



IVapoleone, daranle il rapido eoggìorno i]a 
lui fatto l'anpo 4810 nel Belgio, vestito setnpli-. 
ceni ente secoDdo il saa costume, andò una mat- 
tina con no ìoId officiala a passeggiare a jnedi 
giardini di L»ck«] ; s'imtùttb con an giova- 
notto che curava i fiori. Fu colpito dalla spella 
figura dell' adolescente botanica, e s' inierteutie 
seco lui. Era egli uo garzone del giardiniere in 
capo; avea di li geo lem e» te studiata la botanica. 
Dicea senz' esitanza tutti i nomi stranieri e com- 
plicati che i doni hanno attribuito, spesso in 
modo bizzarro, ai piii graziosi prodnttl delia na- 
tura. Parlava dello Scolosanlo, dell' Arislolocliia 
angoicida, della Caa-Ri.boa. dell' lìssoacanla, 
della Seoa-Noel,dellemalpigliiacce,dcllepl<;cta- 
neie, dello Screloesilo, della Trcturiza, delle 
ìdrocaridee, e di migliaia di piante dal nome co- 
riaceo) come uu altro avrebbe parlato del prez- 
^peintno. Conosceva la natura e le proprietà di 
gìbscuu vegeiabile ; era la botanica incarnata ìa 
un giovane di venudue anni. 

■ Siete voi contento qui? gli disse l'impe- 
ratore con interesse — Si, signore, rispose il gio- 
vane arista, cbe era ben lontano dal sospettare 
la qualità del suo interlocutore j io vivoin mezzo 
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-s-cìb ehe amo, eppure aoa ffoSo no garaone 
giardiniere. • 

K queste parole soapìrb. Napoleone non bia> 
Hntava le idee ambiziose. Avea notato nel gio- 
vane fiorisla molta acutezza d'iogegno ed una 
profonda istruzione. 

" Che desiderate? gli disse — Oii ! sorrìilen- 
dn riprese il gioviinc Belf;io, ciò ch'io dcsideio 
è uiK, follìa.- Ma i)ure?- \i varrcbhe una fata 
per mandare ad eflt^tlo il pensiero che nii iia di 
sovmle occupato — Io non sono una fata, ripigliò 
Napoleone, sorridendo egoalnienie; ma lo avvi- 
cino r imperatore; conoscradovi, potrebbe iàr sì 
che i vostri voti si compissero, — Voi siete trop- 
po buono, o signore, disse 11 giovane. È certo 
che l'imperatore poirebb' essere la fata elle 
aspetto, poiché tulio dipende da lui. Nei viaggi 
da me fatti per istruirmi, ho visto in Fraricia il 
giardino botanico della Mal maison co' suoi un- 
dici pomi rovinali ed i suoi Kiosques. L'impera- 
lore fe'dono di questo ridenle dominio a Giu- 
seppina. Se vi fosse una fata, lo non le chiederei 
se non se Ìl posto di primo giiirdlniere di Giu- 
seppina ; voi vedete ch'io sono modesto. — « Vi 
rifletterò, disse l'imperatore, in procinto di Ira- 
dire il suo incognito; ma non disperate delle 
fate. ■ 

E dopo aver discorso ijualche aliro mo- 
mento col giovane botanico, Napoleone allon* 
«Boossì } il ^onio appresso partì da Brussdles. 
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Scorsi due mesi da qaesio colloquio, il garzo- 
negiardiniereera preoccupato da singolari idee; 
non se lo rammeniava senza abbandonarsi a 
fiopposizioni che faceaoo palpitare il suo cuore, 
quando un giorno ricevè un pacco, col sigillo 
dell'imperatrice Giuseppina. Era la sua nomina 
al posto che tanto ave» desideralo. Sì afTretiò di 
trasferirsi alla nuova destinazione, vi rivide in 
breve l'incognito di Lacken, quell'uomo che non 
dimenticava nulla, e nel quale non riconobbe 
l'imperatore che per ofirirgli una specie di culto. 
Egli occupava latMvìa il posto di primo giardi- 
dtere botanico deiÌA Màtmaison alla morte del- 
l'imperatrice Ginseppina. 
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